HISTORIA, 
OVERO VITA DI 
ELISABETTA, 


REGINA 
D'INGHILTERRA... 








putat 
TICO 


RI ris US: 
IPIZAZA PRanaia DCO 


N 7 





f 
i 
= P1 





%» 


no 





Po ‘i 


ti 


Digitized by Google 


-— ut Ti eni Titti ne prio e, | 
. A È 
— 


_— = rr —— 
# 
2 
- 
x 
- 
' 
. 
Pi 
» 
- 


= Digitized by Google 


slm 


nere eng 


Digitized by Google 





n T° MVS 
Si ATTO: DOM e 


LEO EMANMT= 





Ai — cons è cò PI 
Cd 


— iborco it e nie 


SESNKUn 
RO n, 

n % N v 
LI 


O 


O) 
) x» 
n” 


Nos 


NN x 
x 





* 


N 


Desa 
e, 
x x x I 


= Ù, 


Can 
Ve. 


7 


ne 
h » 


ì 


ef pri conti 


pepe res fc 


tot 


quo 


CAS 


I, 
2° 


Ò TY 


LI - 
è NARO 
. RARI 


t 


Da, 


HISTORIA 


OVERO VITA DI 


ELISABETTA, 


REGINA D'INGHILTERRA. 
Detta per Sopranome la 


COMEDIANTE POLITICA. 


Scritta da 


GREGORIO LETI. 


Parte Prima. 


Arricchita di molte Fio) ECA N33 RX n 
N77}, A ir 
A 





_  AMSTERDAMO. 
Appreflo PIETRO MORTIER. 
M. DCCIII, 


e— 


—- 


| 








———_—_—————m 
== 

=== rn e — —_ __Î 
—— = te — n=en_c — rca ns 
—_ dî — — tr ___ _= 
—— pg e e —_ TI o — 

= TETTI 
—_—_ = = — sr 08 


Riti 


5, th 
"#{( 
è MP. 
( 
|) Na 


} \- 
| 


N 


IMM 


Ki]; 
[| 


I 
ch 


A TL AMANTI DIA 


——- —--<‘— B n n - rr == =" 
CILETTIT IIS IIITTTAEL TITTI CITE TTITIEL,O pa é i DPF OATPRI AS PASTARI PERS TOTVORARI I PI RSBSSTIA: 
% "ORRIIIARDASIT TREIA ALe 





NI; ‘ 

DI 6 ti II 
di li l Bri iii lisi] > 
| o 





HH pe miss, | (10) N00 H{| 


TI TITAN LANA 


te a Na 


FMI Aa = i 
pit! IL UATIE af 134 


tig I] 
11044 +af il 
ROS UEREIAIT LITRI 


£L pren 
Pì CW 'a » 
a 1°! 
p PAL % è ad 
” “ ‘ 
eu. 
sa, . 
‘pi » r 
Mini vs 


AL Illuftriimo, & Eecellenti(fimo Signore, 
i Il Ssenor Don 
MARCOANIONIO GRILLO; 


Grande di Spagna, Marchefe di Clarafuente in Caftigliay: 
Duca di Mondragone, Conte della Città di Carinola e 
Cafale , Magnate del Regno d'Ungaria, e __ 
Marchefe di Carpenoto. + gi STESA NASA 
fap BON 7 
I trova talmente informata; e-petfirafi" 
l’Europatutta della generofa, non meno: 
cheammirata Indole di Voftra Eccellenza, 
che meritarei jo folo una.condegna cenfura: 
d’ignoranza, fetrà i Riccordidelle mie O- 
pere , non.mi ricordafii d’eternizzar dalla: 
mia parte quel che altri non. poflono mai 
mandareall’ oblivione. Già V. É. con ugual” 
ammirattione,che fodisfattione d’altrihà vo-- 
lutoche per un corfoditanti mefi, e dirò an-. 
ni, ficonofceffe nelle principali Corti dell’. 
Europa » infieme conla fua Perfona, il nobi=- 
- le procederedelle fueAttioni.Jo appena heb- 
bi la fortunadi vederla unafola volta qui in: 
Amfterdamo di paflaggio ,. corteggiata da: 
quefta nobiltà Italiana che vi rifiede fottoil 
velo della mercatura, chefenza parlargliin: 
quel primo tratto,conl’ammirar folo le Fat=. 
tezze fignorili della fua Prefenza, dopo ha- 
verla confiderata qualche momento, tornato - 
verfo uno di quei Signori difli.Que/fo ga I 
| gita 46T6: 
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LETTERA 
liere mi dà indicamento d'havere un’ anima 
pienadituttele virtù , un Capo colmo digran 
prudenza, &un inclinattione di molto zelo 
intutto quello cheintrapende. 

NOTAI fopra ogni altro Dono quello 
delladi Lei fingolare modeftia,allora che in- 
trodottomi ariverirla continuai ad offequi- 
arla conglialtri,oflervando cheerafopra fat- 
tadauna virtuofiffima verecondia, quando 
tal’uno di quei Signori,0jo medefimo,entra- 
va àlodare,benche tenuamente, qualchedu- 
nadellediLeiAttioni; & ancorchehavefli 
concepito fin da quel momento ( fono già 
fette anni) l’Ambitione di vedere honorato 
qualche mio volume con la fua per me glo- 
riofiffima Protettione, puremifontenuto à 
freno fino al prefente, per non portarroflore 
aduna cofidecantata modeftia ;ma dovendo 
hora dare alla Luce, la vitad’una Regina,che 
fecetanto ftrepito colfuo Governo nel mon- 
do,hò prefo l’ardire di confagrareà V.É non 
già le attioni di quefta di qualunque natura 
chefiano,maifudoridellamia Penna taliche 
fono. Non ardirei però di paffare alle lodi 


(ufo indifpenfabile degliScrittoriinoccafio- . 


nifimili)della fua gran Cafa,ePerfonaEccel- 
lentiflima, femivedefli da vicino; per dub- 
n bio 
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. DEDICATORIA. 
bio che m’haveffe ad arguire d’haver in- 
traprefo cofa troppo contraria alla fua natu- 
ralezza, che nonfi pafcedi Panegirici. Mà 
trovandomi lontano nulla temo difefo dalla 
verità, conle Armidella Giuftitia, e della ra- 
gione; oltrech’ è pur noto il mio naturale , 
che non mi porta ad auvicinarmi all’ hiper- 
boli, equando lodo al ficuro che fonoafiai 
ben fondatilelodi, coftumato à rapprefen- 
tarcognicofa nelfuo proprio colore. 

Cotefti Signori Italiani, che come hò 

. detto l’offequiavano, e fervivano nel fuo 
pafiaggio per Amfterdamo, mifpronavano 
«cortefemente di darmifpefto l’honore di ren- 
der vifitea V.E. per potere ifperimentare lc 
fue gentiliffime maniere, crendermi meglio 
| informato del fuo gran merito, col mezo 
d'una più frequente converfatione, mà non 
mi parve bene di farlo, dubitando ch’Eila 
non temeffe che jo dovefli inalzare il fuo no- 
me, conlealidellamia penna. Mà qual bi- 
fogno può havere V.E. d’una femplice, e 
rozza inteflitura d’elogi ne’ miei fcritti? fe 
teftificano i di Lei meriti li primi Rè dell’ 
Europa? Chileggerà il Decreto conil quale 
il Rè Carlo fecondo.il Catolico, hà anno- 
verato V.E.frà Grandi delle Spagne, vedrà 
I | che 





LETTERA 

che perl’antichiffimaftirpe di Nobiltà , per 
imoltiferviggi preftati dalla fua celebratifli - 
‘ma Cafa alla Corona Catolica, dechiara quel 
Gran Monarca, d’haver dato à V.È. il fo- 
premo Carattere di.GRANDE DELLE SPA- 
@eNE. Chi paflerà alla Corte d’Inghilterra, 
chià quella di Francia, fentirà per bocca di 
«quei Rèrifuonare la Fama del talento ; e del. 
Je doti ammirabili di V.E. e conmille boc- 
che nefaranno finceri 'T'eftimoni li Primati 
di quelle Reali Corti, ficome anco udiran- 
no fimili racconti nell’ altre Corti più infe- 
riori di Europa: nè hauranno difficoltà di 
fcriver teftimonianze di tal natura, già che 
tutti intendevano V.É.intutto, rifpetto al 
fuo ottimo pofeffo di cinque lingue, à fegno 
chein. ognsCorte non-venivaftimata Fora- 
ftiere, ma Nattionale. I 

Ma chedico? Le doti delle fcienze Filo= 
fofiche, Mattematiche, Hiftoriche, & al- 
tredi V.E. poffedute, fanno ben conofcere 
quanto V.E. habbi il talento fuperiore ad 
intraprendere, maneggidellimaggiori, che 
fonotrattatinellevafte Monarchie. Chi hà 
praticato,epratica V.E.non fà difficoltà al- 
cunadi perfuaderfi., che feil Rè Catolicofi 
feryiffe inimpiegareV.E.incofadirilievo, 

ne 


‘ 





DEDICATORIA. 
ne’ tanti riguardevoli impieghi della fua 
Monarchia , che grande non fofle per riufci- 
rel’utile, il decoro, & il profitto, alla fua 
Augufta Corona, & alla rinomata Nattione 
Spagnola, della quale fi fà conofcere V. È. 
tanto amatore, & interefato. Hanno anco 
gli Spagnolicon animo nobiliffimo guftàto, 
e guftano d’inalzare, chidialte prerogative 
fi vefte. La Cafadi V.E.nonèftata mai, nè 
mai farà feconda alle Primarie della fua Pa- 
tria: li matrimoni fi neldare, comenel rice- 
vere, gli hà fempre fatti de’ Primarii, e*frà 
le Cafe più antichiffime; efiè inmeftatain |, 
Parentaticofialti, chedalladi LeiCafa per 
via di Donne, difcende la Real Cafa de” 
Contidi Savoja, e difcende V.E.da quella 
del Gran Lorenzo di Medici di Firenze: ol. 
tre altre confpicue di quefta fatta che fi pof- 
fono conofcere dall’ Allianze della di Lei 
gran Cafa. 

La Porpora Cardinalitia è entrata in Cafa 

di V.E. fino da quafi già cinque Secoli per la 
prima volta, e continuato poi tre volte ad 
adornare con beneficio, e gloria della Santa 
Sede la di Lei gran Cafa. Li Generali in Ma- 
re, le Sienorie de’ Feudi, li Comandi d’ Ar- 
mate in Terra, fonoftate tante volte confe- 
ill” * rite 


Li 


LETTERA 
ritea Generaliffimi Antenati di V.E. checo- 
me cofe tanto familiari alla fua gran Profapia 
| pare fuperfluo il raccontarli; quando anco 
nel mio volume voleffi jo darne un picciolif- 
fimofaggio, peraccommodarmi, come già 


hò detto, all’ ufo comunedifcriverglielogi © 


diqueia’ quali fi confagrano libri. 

Benche augufta fia ftata fempre nellafua 
Cafa Eccellentiffima, l’inclinattione di fa- 
vorire, eproteggereiLetterati, e le Lette- 
re, e che maggiore fia nelladi Lei Perfona, 
contuttociò la fortuna mi fuggerifce un fa- 
vorevole mezzo per fargliaggradireil fagri- 
ficio di quefta Dedicatoria , poiche haveado 
V.E.invifeerato lo zelo, verfo tutto quello 
che riguarda la gloria, e gli interefli della 
Cafa Auguftiflima d’ Auftria, non può che 
fentir con piacere la protefta che faccio in 
quefto devotiffimo foglioa V.E didarealla 
mia penna altri fentimenti di quelli che hà 
havuto perlo paffato verfo la Corona Cato- 
lica, e Monarchia Spagnola. In tanto mi 
riftringo a mandare i mieivoti al Cielo che 
conceda alla Spagna la fortuna d’impiegare 
V.E.inpoftigrandi, edi confeguenza, ac- 


‘ ciò ne ricavi quella Monarchia, che fenza 


dubbio ne ricaverà,confiderati ifuoi copiofi, 
c rari 
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DEDICATORIA: 
eraritalenti, quegli utili je quel decoro mol. 
to dovutoaquella Corona; e che il Monar- 
ca Catolico dotato d’unafanta mente, pro- 
feguifca à premiare V. E. con l’inalzarlo è 
maggiori Grandezze, etanto più mi perfua= 
dochelo farà pereffer noto à tutti che V. È. 
hà cuore, virtù, e mezzi da foftenere gli 
Impieghi, onde ftimo à fortuna della Mo- 
narchia l’adoffargliene come dovutial diLei 
merito, oltreche permezzo dellidi Leiin- 
tatticoftumi, lefaranno refi da Iddio. 

Spero che in quefto mentre V.E.efercite- 
rà verfo dimela fua magnanima, e generofa 
Bontà, nelcompatire quell’ardireche m’hà 
. moffo ad ambirel’honore che V.E. mi rico» 
snofcadalontano ,conlifuoisguardi benigni 
‘foura quefta divotiflima Dedicatoria , chein 
untempo cofi-calamitofo diGuerre ricorre 
da cofilungià ritrovarla. Queftache gli pre- 
fento benigniffimo mio Signore,è la vita del- 
la Regina Elifabetta.,.che dagli Inglefi fi fti- 
ma l’Oracolo della loro Nattione, ondein 
quefti tempi che cofì ftretta è la Lega; el’a- 
micitia trà laSpagna, c l'Inghilterra, in fa- 
vore della libertà dell’ Europa, non faprei 
meglio obligar gli Inglefi, che col racco- 
mandare la vita d'una tale Regina, ad un 

dì Grande 


LETTERA 

Grande di Spagna, dicofi gloriofo merito: 
oltre che havendo ricevuto detta Reginala 
vita prima, e lalibertà poi dalla generofa 
protettione di Filippo Rè delle Spagne, fuo 
Cognato, come fi vede nel corfo dell’ Hlifto- 
| ria, ftimoragionevoledì far rauvivare d’una 
cofi magnanima attione la gratitudine , fotto 
all’ auttorevole protettione d’un Grande di 
Spagna. Effendo certo che fedal Rè Filippo 
non fofle ftata data la Vita ad Elifabetta »;. 
l’Inghilterra farebbe priva di quella Gloria 
della quale fi preggia ilpiù, etanto piùfenè 
preggiarà al prefente hel vederenel frontef= 
ei della fua Vita il nome d’un GRANDE. 

unque nella confidenza che non sg ion 
ladi Leibontà , quefti miei Caratteri , frena- 
tida menel fommo della modeftia, mentre 
mifonoaftenutodell’ infinite lodi che dove- 
reidare al fuo celebratiflfimo merito, miri» 
ftringo folo à dechiararmi. + 


Dell’ Eccellenza Voftra 
— Amfterdamo 25 Ot- 
tobre 1693' 


Divotifimo, vero, © ubbidienti[fimo 
Servidore. 


GrEGoRIO Leti 


L’AUT. 


L AUTTORE 
\L BENIGNO LETTORE. 


e Ono gia 70. e più anni che ho fempre havato nello 
», (pirito, quella Regina della quale tene prefento 
rora a leggere la vita, anzi nel tempo ch'ero piu gio- 
vine , n andavotrattenendo con Leigualche bora del 
riorno nel mio Cabinetto, noncon altraintentione che 
di dargli qualche colpo conla punta della mia penna. 
Quefta fantafia d'innamorarmi d'una cofi bella Regi= 
na, mi falto nel Capoinqueltempo appunto che anda- 
vo componendo la Vita di Papa Siffo , emi facea gran 
piacere di trovar nelle mie memorie che quefto Pontefi- 
cevivea innamorato della Regina Elifabetta nel uo 
governo s onde havendejo di frefto voltate le (palle a 
Roma, per il mio viaggio di Francia, mimeffi il pen- 
fiereintefta di dar gelofia alle ceneri di Sifto , col far 
:rinafcere per me da quelle di Elifabetta , tanto pin che 
dalle voci comuni (peffo andava vociferando , che 
quefta Regina meritava con ragione sl titolo di Fenice 
del (wo Secolo. 
Eccoiprimi femi delle mie rifolutioni di darmi & 
ferivere la vita di detta Regina, & d quefto fine andai 
raccogliendo tatti gli Auttori che haveano fcritto 05m 
tuttod inparte delle (xe attiont, odelfuo Governo s& 
hbavendo sntraprefo un° Efercitio che mi dava Phonore 
di prattcare di continuo Cavalieri Inglefi, & Ait 
d'una matura cognittione negli affari, andavo procs- 
rando ditirar da loro quanto pia foffe poffibile materia 
corvifpondente al bifogno, ma per dire sl vero leffi i vi 
411 
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L'AUTTORE i 
inteft tante ffrane informattioni, che me ne disguffas 
inmezzaftrada , poiche gli uni me la figuravano una 
T asde lafcivasnmezzo adungrannamero di Favors- 
tes eglialtriuna Donnacafta ,& unaVergine favia. 
Quefti la volevano crudele, e barbara, quelli beni- 
gna, eclemente. Gli uni vana & ambitiofa s gli altri 
gentile, e modefta. Li Proteftanti me laperfaadevano 
#n Angiolo nel Governo, & £ Catolsci un Demonio nelle 
fue Attioni s infomma chi me larapprefentava per una 
Comediante, echiperunagrande Herosna ; di modo 
che disgufato di quefte difcordie ne’ fentimenti , par- 
ticolarmente nella Religione , poiche gli uni volevano 
che nonne have(fe mai havuta , e gli altriche ne fofe 

ffatazelantiffima , dopo qualche fatica mi diedi ad al- 
tre compofitioni. 

Intanto tranfportato dalla fortuna de’ miei intereffi 
sn Inghilterra, appena hebbi Dhonore di conoftere Adi- 
lord Anglefey che poffedevail quarto officio del Regno, 
che meforto di primo tratto alla compefitione della Vi- 
ta di Elifabetta, e di Cromvelesproteftando che mwin= 

formarebbe finceramente di tutto quello che di pist net- 
tohaveatrale fue (critture s emi riccordo che mi fog-. 
giunfe le medefime parole, mà non bifogna perder 
coraggio , perche trovera molti Inglefi nell’ an- 
dare intracciando memorie che dilprezzeranno 
quel ch’è di Vero come bugia, evi figureranno 
le bugie per verità. Certot chemaifietantoferitto , 
e detto come di quefta Regina, ne mai conpispaffione 
slmale, ne conpis calore sl bene. 
Dagli Anttori Catolsci fi e fritto qualche cofa di 
buono infavore di quefta Regina , macofitinto di ve- 
lene 
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no all? sntorno 4 che appena fi poteva conofcere quel 
r’erabuonotrailcattivo. Anches Proteffanti hanno 
ato qualche pungolo , per moftrar disinteref@, ma 
into da rantifiori, C allori che appena fe ne conofce la 
vecie. Certi Anttori claffici fanno profeffione difarfi 
onoftcere difintereffati, consnao due parole che (tri= 
veranno contro gli intereffi del loro Soprano, e poi lo fof= 
‘ocano di elogi je dipanegirici, e ques chefanno (atire, 
vi vanno mettendo qualche intingolo accio fi creda hi 
fforia la (atira. Vi (ono certe confiderattioni e certe 
maffime tal volta che conftriugono lo Scrittore a far 
della neceffità virta, © accommodarfi col tempo, e 
con la congiuntura degli affari. IL Pontefice Urbano 
VIII. haveva per coffume di dire a? fieoi Nipoti che 
un buon Prencipe deve confiderare che altre 
tanto è offefo dalle lodi che non merita, e che 
le vengono date, che dagli biafimi che merita, e 
de? quali n’è accufato, e farà fempre officio di 
buon Chriftiano, e di Prencipe generofo per= 
donarle ingiurie , edi cenfurar quei chetroppo 
lo lodano. 

Neltempo chejo fcriffi ,e che diede alla luce la Mo- 
narchia di Luies XIV. fembravache tutti mi vole(fe= 
ro lapidare , ma perche ciò? perche tal Libroa Laifa 
d'unofpecchso moffrava il naturale di ciafcano, ch?e- 
racontro al gufto del Secolo corrotte , che nonvuol che 
buggie, che ciancie, che panegirici malordinati , 
che elogi non meritati. Per me ho rifoluto di parlar dè 
vivi come fe parlaffi de’ morti dove frtratta di farli co= 
nofceresloro difetti per non ingaunare il publico, e di 
feriver de’ morti conse fe (orivefi de’ vivi., dove Poc- 


cafone 


L'AUTTORE. 


gaffione porta di lodar le altrui virta: vi fono Libri , 0 
Libretti, è Libracci chenaufeano non dirò i Galante 
huomini, male confcienze ifte(fe delle perfone difinte- 
reffate nel leggere in ecceffo le lodi di quefto, e quell' 
altro Prencipe: ma quelche importa che non vi fono che 
Predicanti che (crivono Elogi, ftabilendo Maonarchi, 
Heroi, Guerrieri, Aleffandrs, Cefars, Vittorie, e 
guai a quei che ardifcono dicaminare per altre traccie 
che per le loro. I 

Conofco che sl mare è grande în ques che fcrivono. 
ma molto maggiore in quei che leggono , primo perche 
non fanno fcieglsere î libri che devono effer letti s fe han- 
no gualche inclinattione verfo un Prencipe ,fetrovano 
lodi inecceffo faltano ds gioia & inalzano fino al Cielo 
PAnttore ,ma fe al contrario veggono unpelo nel ovo 
percofi dire, oqualche fenfoeguiveco a Dioil povero 
Anuttore. Dal’altraparte (e fentono lodare wr Prencipe 
con lodi inferiori al (nomerito ; dominati da qualche 
paffione contro lo fte[fo , vorebbone roder le vifeere all> 
Anttore © al Prencipe.Non vie mezzetermine quefts 
tali (on dominati nel bene , e nelmale dalla paffione nel 
leggerei Libri , poiche vorrebbono trevare non quelche 
deve effernel Libro, ma quelche effi hannonel Capo, 
eche voglionoche vi fia. Y 

Lettore quefta chetiprefento a leggere ela vita del. 
la Regina Elifabetta la più difficile che foffe mai per 
feontrarfis elaragione di ciò è che il mondo e bipartito 
con tin ecceffo di paffione , come già l'hò accennato , 
mentre gli uni la guardano come un prodiggio , e come - 
sin miracolo del (effe , del Governo, e delle virtus egli 


altrife la perfuadono nn moffro di crudeltà ,.di fimu- 
lattioni;,, 


AL LETTORE. 
sttioni, di lafcivie, divanità, & un giuoco di Cas 
nedietattala (ua vita; ecomedirla verita, e come 
eformare il Secolo anvenire di quello ch'e fato nel 
'refente? In fommati protefto con fincerità che nonhè 
ravato altro oggetto che di (cavare da quanto fr è detto 
» (Tritto diquefta Reginailpinnaturale alla (a Vita. 
Spero chefe tu fei cortefeti fodisferai della mia buona 
volonta, aggradendoîl Libro ;e (età non fai muoverti 
che dalla Critica, (crivi un? altra Hiftoria alla tua 
fantafia ; intanto vivi fano per meglio [criverla. 
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IL 
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VELISABETHA 


Come anche dè /uvî favoriti, 


radotto dall’ Inglefe in francefe dà 
Roberto Naunton Cavagliere fecre- 
tario. di ftato, e Maftro della Cor- 
te de Guardiani fotto il Rè Giacomo 
e dal Francefe in Italiano dà 


G. F. L. 
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PROLOGO. 


! A&rantion vien ftimato- if Facito delli fn- 
‘glefi, trà quelli ch” intendono iHuo di- 
» per caufa del fuo ftilo ftringente ofcuro, 
seno di fenno , & anche per la fua fottile. 
clligenza-nelli Enigmi della Pollitica : Di 
micra che la difficultà che fi ritrova nella fua 
duttione mi deveua ributar d’intraprender» 
> come altrefi il poco d’acquifto' nella Pol- 
ezza della mia Lingua, & in tutte le parti- 
e fi richiedorio:lioggidi', in'quelli che vo» 
iono ferivere mi poteva. medi di publi- 
rla. - Mà configerando dal? altra parte, che 
le difficoltà ci [fraftornafléto :fempre dalle 
oftre imprefe e’ che fe folamente fi faceffera; 
{cit alla luce leOpereCompite ; ficome nul- 
a tinai s’intraprendrebbe , cofi mai fi darebbe 
os’alcuna alla luee. I I 
Forfì trovaranno è criticare che tma per. 
ona di mia proffettione s'applichi ad altri Li= 
ori, ch’ &quelli della Raggionez Mà fe fi con- 
fidera che lì divertimenti fono lafciati all’ cl- 
lettione, che le noftre inclinationi ci fuggeri= : 
feono, mi fi puòaltretanto concedere di . 
prender quello delle lettere, quanto un altro |. 
men nobile é men” honefto $ del quale però 
not potrebbero» criticare. Impereche final- 
get , men= 


PROLOGO: 
mente » giache le debolezze della noftra. na- 


tura , l’impegnano in qualche modo nel di- . 


, vertimento , e ch’ il noftro fpiritonon può effer 
fempre occupato d’un certo médo che laPro- 
fettione richiede .oltreche - quefta Profettione 
non vole tutto il tempo che noi habbiamo ;. 
come quelli che (i divertifcono moderatamen-- 
te non fono biafmati, non fi puonno condan- 
nare colloro ch’ oltre la moderatione , non. 
praticano fe non cò quelli che fono nella tima. 
univerfal de più fauvii. n 
Il piacere ch’ incontrai nella.lettura-di quef- 
tolibretto m’im pegnò è tradurlo per fcoprirne: 
‘con maggior mio commodo ogni belezza, eche 
 nelmedefimo tempo mi fervifle di foggetto per 
“ efercitarmiin una lingua, della quale ne haveuo» 
qualche picciol barlume, Da tal.tempoinqua,. 
rifflettendo alla fodisfattione che n’ hebbi; pen». 
fai che publieandolo potrebbe caufarne ad altri, 
edeflerutilea coloro ch’ amano l'hiftorie, e che: 
nonabborifcono la Politica. 


Il fuofogettolo racomanda, di maniera che 


per haverla ftima , eper attirarela.curiofità deh | 


lettore, baita che fia l’hiftoria d’Elifabetha, cidè. 


. 


l'hiftoria della più grande Principezza, che mai. 


-habbia portato fcetro.. 


I 


-.Perdarqualche Idea di ciò che fi può fperare o 


dalla fua lettura, mifervirò delle parolle d'uno 


dè più valent’ huomini di quefto fecolo, il Can- | 


celliére E rancefco Baccone » fuddito e Contem- 
edi £ I pos 


| 
| 


mes 


PROLOGO... 
poraneodiquefta Principezza, e’ che poteva nt 
merar lifuoianni dà quelli delfuoRegnare, ha- 
vendo havutol'honore-d’effer ellevato alla Core 


‘ teove hebbe l’occafioneedil tempo , più d’ogn', 
altrodi confiderareed ammirare le fue belle qua- 


A Elifabettta ; diceegli, fù ammirabile trà le 


donne e riguardevole tràli Principi. Percioche 


: seé cofa quaftinudita., «il vedere l’Imperio trà le 


manid’una donna, è peranche rariffimo che tal. 
Imperio vifia felicè. È, 


| Màèéintieramenteftrano il vedere ch' il Reg- 
«nard’una donnafia mai ftato felice: e durevole. 
| «Pertanto quefto di queft'Hluftre Regina durò” 


44. annie fù accompagnato d'una felicità grane 


diflfimna; | 
. - *Quefto Cancelliere Volech? il tempo fia il {o- 
. lo che-pofla lodat. quefta Principezza con più 


vantaggio. :Imperoche , infatti fefi trafcorrono 


« Iexicendèetutte le rivolutioni,: nonfi trouerà 


ehetràledonne; intornoilgoverno, fi fia Vee 
duto.cofa ch’ habbbia fuperato , ò uguagliato 
‘8gancheche fia fi avuicinato fe non: di Lontano 3 


ata prudente Condotta diquefta Regina. 
.« Mà6omeièftato impoffibile che quefta Prin= 


cipezza fia-pervenutaal Colmo della felicità, ed 
alta: profperità nella quale s'è veduta, fenza Paju- 


-t0 diqualche perfonag@gio capace de fuoi gran 
-dilegni »-& come quetti tali fono ftati partecipi 
della:gloriofa cura della loro.-«illuftre Padrona. 


#3 °° Naun: 
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Naunton non hà mancatodi feminare in quefta: 
hiftoria, quelladiventi duè Miniftri Confidera»- . 
laili, quali hà fcielto da più gran numero ; e:ch’ 
erano tali, che mai fi vidde fimil imtnghilterra;. 
acciò che la Pofteritanon potendo vederl’immia- 
gine di quefta Virtuofa Principezza , che.nel 
mezzo di tanti:modelli d'honnore, edi virtu, cella . 
non potefle ancor renderli il fuo folitò Tributo: 
di ftima e veneratione , fenza:damne parte a quelli: : 
ch’ hanno caufato ilmaflimo del fuo fplendore:e- 
della Sua Gloria. . 
Quefto libretto è un Compendio delle confi- 
derationi, che l’autore havcuafatto per ufo'fuo» 
proprio » e perfernirli diModella colquale po+ - 
tefleaggiuftare tutte le fue attioni, clafuacon= . 
dotta. Perciò fi potrà più facilmente formar ne 
delle maffime , ce regole più.certe,, non folamen» 
te perla Condotta delle perfone di prima condit- 
tione, quanto anche dell’ultima ;. percio che.fe 
liuni ci trouano mezzi. certiflimi per benCom-- 
mandare , lialtri.ci potranno cavare quellidi ben ; 
a faemocie felsepdicnilila@uiicà, e 
Vififcorgonole pedate di-queilluftriEroi;che 
non pempsado na il loro fangue,, ne lalorvita:. 
la gloria del Principe. e-per Phonnor della 
Patria Vifivedela prudenza; edeftrezza, colla 
qualeadempi vano l’imprefe confidate alla loro 
cura vifitrouano le caufe-dell’ ellevavione e della + 
caduta dellihuominidiftato : ilprincipio,e pro» 
 greffo della granderza delle: familie ;; quantoan» 


che 
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che'tfosgetto:della loro decandenza. Vificone 


» fiderain'fine.il'Garrattere dèCorteggiani, c'de 


‘favoriti; nor folo fiella loro fortuna ma anche.» 
nellalorodigratia. . | 
'Delrefto queft’ hiftoria che ci prefentano,co- 
sicuna:. Galleria piena di ritratti d'una mano Ec- 
cellente;farebbe,a mio parere,imperfetta, fe non 
vifitrovafie quello del Pittore : ciò che m’hà co- | 
ftretto: di ticercare ‘ciò ‘che potrei com- 
prenderedell’autornoftro affin di poterne for- 
mar di prima qualche leger Idea per fodisfat- 
tion dellettore 3:fin” a chepoff epli fteffo cavare 


né. tifia più: perfetta, quando  havrà percorfo 


queft’opera, nellaquale Naunton noù hèfcor= 
dato di-gettarquifiche farezza che raprefetiti più 
alvivilfuo Spirito, tracciandoil Carattere sed 


Mritratto delli altri, - 


Roberto Nauntonavtore di quefta operetta, . 


acbifidàittitolo di Cavalliere, per caufa dellà 


fuanobiltà era huomo di itudio. Liprogrefi ch? 
haveua fatto:nelle arti e nelle feierize lo refero |. 
confiderabile nelli Collegii: di Cambrige, del: 

«uiale‘eratriembroecomela fua capacità era fin- 
golariffima , neftrellerto Procuratore & ofatore. 


Quetti iipieghifeceio comofcere, che me- 


ptava qualche cofadi più, ech? il revolare li affa-. 


frd'anaGommunità, e Pinftrdireila gioventù 


nion'era baftante ad'occupare un genio pari alfuo 

lavaftità efottiliezza' del quale rioni poteva effer: 

ripienache di queidiffegni che danno il tracollo 
t i * 7A o 


ad 
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ad Imperii e Monarchie. Il fuo merito fol dotr- 


«que li diede aperturadi tarfi connofcere alla Cor - - 


te; ilfuoofhicio d'oratore havendolo obligato a: 

perorare inanii alRe Giacomo, à hinchin brooks; 

«diede in quett’ incontro Idee fi grandi della di.lui. 

Capacità, che fua Maeftà ne fù moflo, ediede 
fegno della ftimache ne faceva. 

Nel Medefimo tempo il Cavalier Overburiesy 

« huomo favio e ‘ch’ haveua. molto eredito nella: 


Corte, havendolo prefo per fuo Collega; il Ca- . 


. valier Giorgio Villiers fuo amico, -ch’ era unal» 

. tro Corteggiano ,. non mancòdi cooperare alla 

bona volonta d’Overburies ..adoprando ogni in- 

—. duftiia per il fuo avanfamento;tanto che trà puo- 

,; chi giorni il Ré fece NauntoneSecretario di fta= 
‘toye quafi. fubito. maftro della Corte de Guar- 

. diani. I | 
— Sodisfececontanta deftrezza ed efatitudine al 


| primo impiego, guanto fece comparire d’integri». 


.. tà nelfecondo. Viene biafmato folamente per 
efTer ftato troppo fcarfo nel dare, fia che ciò foffe 
di fua propria inclinatione, .ò per moderare le 
fmifurate fpefe che fi facevano à fuo.tempo,0 per 
qualche altra raggione fecreta.di. Politica, cioé 
‘per poter più ficuramente tentare la fedeltà delli 
 Falana ,€ provare le loro inclinationi ; non po» 
tendofi quefto fare cofi facilmente fenza denari, 
1 E cofacerta è che quefto favorito fapeva lexe- 

« ' gole di connofcere li cuori,e chedi.rado s’ingan- 
. mava nel giudicare il natural delle perfone, € 0 
È o i cQ- 





| 
| 


| PROLOGO. . 
fcopo de loro defiri, cioè:ch’ eccedeva nell’ arte 
di penetrare il cuordelli huomini., ech’ il fuo 
fpirito:penetrava ogni cofa. 

Per meglio fuilupparedi intrighî, e li‘artificii 
della Corte, non:fi contentava già d’unfempli- 
ceefamecirca liCoftumiedel natural delle gen- 
ti, mà confideravaancorali vantaggi ch' have= 
uano ricevutodalla natura e dall’ arte;la loro dif= 
gratia, lalorolegerezza, .c per dove fi potèria- 
no più:ficuramente affallire. I 

.. Ponderavailéro amici, e Nimici,tutteledi-. . 
pendenze, e li vincoli.delliumi e-delli altri parti», 
ti :Ofervavale loro imprefela Condotta , la fti- 
mache fen’ erafatta, lioftà coliche fe lierano 
trowati, edilvantaggioche fe n’ eracavato, ed 
in. fomma ogni-circonftanza che poteva dar 
qualchelume perlefueefattericerche. |. -» 

Egli eccedevwa principalmente in due'ponti, 
prima era difereto erifervato almaggior fegno,e 
poi non:credeva.fe nondifficilmente, qualità che 
fono:fempre ftate ftimate come nervo della pru-. 
denza.e della fapienza ; fecondo il detto di Cice- 
rones .linervie la forzadella virtù, diceva egli. 
mell’oratione per convocare il confolato, fono, il . 
non credere temerariamente.. o 

Era in fe fteflo affailibero & fincero, mà iltem- 

“ po l’obligòa vivere per-artificio più:ritirato e ri- 

‘ ferato. Non preftava fedealli altri fe non quan- 

.to glie nepreftavano.. Imperoche fe nafcondeva 
+ li fuo: penticria quellicò quali converfava, era 
alla 
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affai perfuafo , chelialtrinefacevano altretantai 
infuo rifguardo.. i 

Finalmente era un huomo » che l’artehaveuz: 
refoua.perfetto pollitico ,mà fidiee che diventò - 
alla Corte un altrò Artivefcovo Abbot,.cioè,ze= 
lante , mà difguftevole & incommodo di modo- 
che dà ciò pigliavafimottivo.dibeffeggiarlo ; mà 
fe accadeva che qualeheduno fofle inge } 

- perdivertirfi alle dilui fpefc,. haveua aflaime» 
moria per raccordar feneà tempoi, - e luogo per: 

farlo pentire ; di che ne habbianto unefempiori»- 

guardevole, colquale finirò lafira hiftoria. 

Wiemarkhuomo ricco, efenza affari. della 
magura di quelli che fi burlano:delli altri, e. del 
quale la più ordinaria occupatione;era la {paffeg+ 
giata di S. Paulo, Chiefa:Catedrale diLondra:,. 
ove le Nove fifpacciavanotrà li Svifimatici; jur 
domqueci fi trouava allo fpeffo per dar delle: no- 
ve. Il giorno in.cui fù decapitato il Cavaglier 
Rawlaigh, effendo quefta morteil fopgetto del 
trattenimentodi quelli, chefecoraggionavano; 
filafciò ufcirdi.bocca., chela refta di quefto Ca 
vagtiere farebbe meraviglie sù le fpalle di Naun- 
‘ton. Quefte parolle che potevano intenderfi in: 
pregiudiccio dell’ honnore-del:Secretario; e che: - 
li furono riferte , furono:caggione che Wiemark:. 
fi trovò coftretto di prefentarfi avanti il Confi- | 
glio privato per purgarfi dell’ accufa intentatali.. 

- St diffefe domque dà quefta accufa, litigò egli 
fteflo la fuacaufa, e diffe chele parolie delle qua o I 


DI 
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iliera iocufato erano ftate proferite feta diflepné 
««d'offenderil Secretario quale e«per ilmerito, © 
perla virtù era apreflo di lui in fingolar 
| veneratione » € che ‘la fun intentione:non ‘era 
Sratà-altra:nel proferirle, :che idi;dire fomplice» 
mente; Che duecapivalevano più d’uno Wie- 
«mark nefù;afeluto perallora per quefta dechias 
matione-- magualchetefinpo doppo, èffèendo li 
xiechi‘chiamattà pagarqualche tributo confide- 
«rabile, per la fabrica di.S. Paulo; Wiemarkefs 
- fendo:{idafe telo taffito allatavoladel Confilio 
.di.cento.lire‘ftefline;; il Secretario Nauntonoli 
«diffe.che iducento lire ‘valtvanò-più «che cente: 
Onde che piùtofto per timore che per carità 
pagò le ducento lire fterline. : i 
fi. conviene adeflo dr» sale mia trae 
aduttione. Gonfeffo nonefler-clla munita di tutte 
quelle belezze, ch’un altra penna li haurebbe. 
‘ potutodare; eche pure.li mancano quelle gratie 
‘de qualiéidottato l’Originale. Hòfatto tuttò il. 
pofibile per renderla fedele & intelligibile , -cre- 
dendo che quefte due cOfe fono neceflarie ad una 
rraduttionefe.cì hòriufcito quelli che s’intendo« 
nodelle due lingue ne giudicheranno;feal Con» . 
? ttario, loro mi perdoneranno la temerità d’ef* 
-; fertmi.impegnato in una ftrada molto difficile, 
“ perla quale alcuno ‘prima dime, al miofapere, 
* Haveua ancor tracciato. *. 
‘-* Hòcredutodouervici aggiungere qualche of- 
.’ @rvatione; nelle unede quali i luoghi dell’ Au- 
toe 


- 
Reg 


= 
e 
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tore, chemolti non intenderebbero fenza quef- 
to s e nellealtredò raggione di qualche mutatio- 
ne che fon ftato coftretto difare per render la 
‘mia traduttione fupportabile. Hòdi più aggiun- 
to i pentieri d’altri Autori , che fi riferifconò 
in qualche modo a quelli del noftro , ò per con- 
| firmare, ò perdifaprovare la fua opinione. 

Se nel leger quefto libretto fi trouano diffet= 
ti, non me ne fcufo fu’] ftampatore, già che 
poflone efler miei. tanto bene che fuoi : mà: 
prego il lettore di volerli fupplire confideran= 
do che fono involontàrii, e ch’ effi provengo- 
« no folamente dalla .debiltà della noftra natu- 


ra, | 


Li errori dell’ intendimento «©. + 


Nom provongono dalla voluntà. 
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VERO CARATTERE 
della” 


REGINA 
ELISA BETHA 


e dè fuot Favoriti. 


dl, 


eat9, Er racontar l'hiftoria di quetta 
I £23:15) Regina dall origine, dico ch’effa 
QU Aia d’Enrico ottavoRé d’In= 
Za, ohilcena s e d’Anna Bollena la 
“ fecondadifeimoghi ch'era ftata 
Gllia d’honore della Regina Catarina d’Arra- 
gone, repudiata da Quefto Prencipe per ife 
pofarla. 

Non fi può dubbitare della nobililtà d'E- 
lifabetha , nè della fua origine Reale dalla 
| parte del Padre, poiche fi può dire ch’ha- 
veua ripiene le ‘fue vene del più pretiofo 
fangue delle più illuftri farnillie della Chrî= 
ftianità. Eciò chè piu confideribile è che 
I Cora da ir” della Grande Bteta- 


803, 
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. 8 Carartere d'ELISABRTTA, 
gna » caufatadall’ inuafone dè faffonefi, € 


alle conquifte de Northangi , il fcetroche 


li era ftato rapito, mille anni doppò fù ria 
quiftato dal fuo Illuftre Nono Enrico fer- 
timo , facendonell’ iftefo tempo rientrare 
in quefta Reale tatte le imprefe del 'Tedef- 
co, Normando Porgognone, Caftilliano e 
del Francefe, incorporandoci di nuovo ciò 
ch'era ftatoaquiftato per le leghe , ches'e- 
rapo fatte durante cent'anni. 


. Elifabetha in vero, dalla parte della 


madre; non difcendendeva dà fourani, mà 
ne anche tirava efla la fua nafcità dà fem- 

lici Cittadini, come alcuni per ignoranza 
leo penfato imperoche era nobile deri- 
vando dall'Anticafamillià di Bolleno:, quan- 
tunque. dà un cadetto che tù Gofredo. Bò- 
leno , Sortito dalla cafa Illuftre di Not- 


folk; qual fù Giudice di Londra l'anno. 


-T4g1. encl.medemo tempo fatto Cavalie- 
se; e preffagendo lo plendoree la Gran» 
dezza futura della fua cafata, vennealla Ci- 
tà ad amazzar dé beni ,. perriftabilire que- 
fta‘atitica familia.. Quefto diflegno.li reuf- 
ci, e:per colmo di fua fortuna, fuccedette 
l.fuo Fratello primogenito morto. fenza 
fillivoli mafchii, di.modochein poco rem» 
po'fi vidde quefta cala ellevata ed.apparen- 
4a-colle prime famillie d'Inghilterra e d’It- 
‘landa cioè con quella d'Howardo ,  d’Or= 


mon» | 


E dè suor FavoRiti. 
 mnondo , Sackeville, è di molti altri. 
Havendo dumque parlato della fia eftrat= 
tionè' devo difcorrere di ftia duna , € del 
modo col-quale fu ellèvata fu” trono per la 
morte del fuo Fratello e forella. Effa fufo- 
to Edoardo , la favorita di quefto Principe 
comè anco della fortufta , imperoche oltre 
la tonfideratione del fiiò fangue, c’ératrà lui 
e la Principezza una graîì relatione di coftus 
mi, ced'affettioni; e-Ja Conformitadi Reli- 
gione unendo-i loro fpiriti , "tore con uni 
nodo facrato , faceva ché non èràno ch’unò 
chiamandolafempre quefto Rè, fua amabi- 
léé cariffima fotella, fion efierido padron di 
fe ftefflo quando effa era affetite. Non eta 
però Piftefto trà lui e la Principezza matia. 
“Elifabetha trovò fotto la Regina fita Se 
rella , “la fia Conditione molto cangiata; 
 imperciòches'era rifolto, cofi permettendò — 
il-di lei deftino, ch'effa faceffe ilfuo novi= * 
tiatò nella fcola dè patimenti ; affinche effèn- 
dbcoritalfioco provata; fipotefle più come 
‘riîodatbente formarne unafoufana. Eda 
na'furòno quefti efami finiti ; che la fortu- 
na; racordandofi del termine preferittoalla 
fità fervitù, li diede lettere d’approvatione, 
"Célla Coridotta d’uni Scetros Come premio» - 
Mé'ticompenza di fua patienza. |’. 
«Gio accadde intcirca Panno ventefimo fes 
‘'*‘fto della fua età, intttempo; nelqualela 
dE 1 SE bel» 


4 Carartere d'ELIsaBtTA., 
beltà in vero era alquanto fuenuta tràleaue 
verfità; mà per contra cambio il fuo fpirito 
s'eramaturato à perfettione , nell’ efercitio - 
della virtù: Dimanierache pare che là for» 
| tuna s'era prefiffo in mente di far di quefta 
Principezza un modello della fua varietà, 
come anche dell’inconftanza di fua matura ,. - 
conducendola con quefti mezzi alla felicità 
preparatalè, tota 
. Elifabetha era di ftatura grande, haveua 
belli capeli la Carnaggione delicata, e le fa- 
tezze delvolto dolcidimaniera che farebbe 
ftata ftimata bella , s'haveffe havuto il nafo 
. menaquilino. Era congiuntaa quefte gratie 
un aria di Grandezza e feriofità che reneua 
dal Padre, & una certa dolcezza riceu uta 
della fua madre, qual’ era più moderata e più 
affabile qualità veramente che tengono mol- 
tà relatione colla Maefta ; e che difcenden+ 
do come hereditarie nella figlia, là rende» 
| yano d’un natural piu dolce e liproccaccia» 
vano , più facilmente l’affettione del po 
polo: d’onde ne aquifto la fama d’unaPrin- 
cipezza affabiliffima e cortefiflima; eflendo 
ftato il natural feroce del Padre, radolcito 
in efla, dalledolci inclinationi della fua Ma» 
‘dre; Imperoche per non delineare il carat= 
tere del primo, che-dalia bocca fua propria 
era coftumata di dire, che nella fua collera 
mai perdonò ad huomo alcuno , e ne'fuoi 
amori mai fparagno alcuna donna, —Se 
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| "Se noi continuviamo è fcoprire le perfet- 
tioni' del fpirito di quefta Principezza tro- 
varémo chela regola.delfuo governo, puo 
effci foggetro d’ammiratione alla pofterità: 
eraturta piena di magnanimità, foftennu- 
ta ‘dalla ‘pietà e dalla giuftitia ; e per dir il 
vero effa non fù condannabile che nella more 
te della Regina di Scotia, Maria Stuarda 4 
imperoche ogni altra durezza che fù co- 
ftrettà d’efercitare, privando li uni di vita, 
e livaltri, diliberta, ciò fù fempre nelle for- 
mè; e per neceflità. ! | 

. “Ella era dotta più che non fi potrebbe cre- 
dere ‘fe fi confidera il fuo feffo, &iltempo 
nelqual viveva, imperciocheailora, 0 poco . 
diprima lelettere comminciarono ad efler.in 
voga & all’ ufanza: Eflendoftato.il feccolo 
precedente, ofcurato dalle nu vole dell’igno 
ranza di Roma: ‘effendo in quei tempi, la 

miaffima più commune, que l'ignoranza era 
_la madre‘di devotione : Ma d’effla fcerive, 
Camdemus, che nell'età di diecifev’anni 
.Elifabetha , fapeva ilLatino it Greco, il 
Francefe, è l'Italiano e ch’haveva tradotto 
di*Greco inLatino , due Orattioni di Ifoe 

crate. .. | ea | Ò 
Le guetre ch’ella intraprefe furono mol» 
to‘tempo+;. più tofto per foccorfo dè Princi- 
pi, © ftati foreftieri, .che per opporfi all’in- 
vafione di qualfivoglia inimico ch'haveffe. 
; . a 3 Mà 








€  CaraTtTERR d'ELisaBETTA, —_ 
Ma per ben publico, e per ficurezza dél fuo- 
Regno, la politica volle ch’effla le mante- 
nefle più tofto fuori , ch’ afpettarle “în 
| eg propria; & in tutte fù fempre f@- 
ce. 
Il cangiamento di Religione che fi fece 
fùl ponto ch” Elifabetha fù ellevata alla Co- 
rona , il fumo del fuoco del martirio che 
-fua forella haveva accefo non effendoanco- 
ra fuanito, non è il ponto più confideràbi- 


‘ Je della fua Hiftoria : Mìà la bafe & il re- 


ftabilimento della medema Religione , eli. 
mezzi di confervarla, contro li potenti ne- 
miciefteriori, e trà tanti intrighi interiori e 

| fecreti, fono ftatial mio parere piu tofto- 
opere d’infpiratione , ch'effetti d’humana 
prudenza. | aid 
Tanto riconnobbe ella modeftiffimamen- 

te nella morte di fua forella,. attribuendo’ ta, 
ie di fua liberta è Dio folo,, fecondo la 

._, fentenza di Plinio nel Panegirico:che dice , 
Plinio che li huomini nulla di giufto edi pruden- 

Pane te efequirebbero fenza Filato: confiliodè 

84° Dii immortali: IJmperoche riceuuta la nova. | 

della morte della Regina Maria nel fteffo. 

| tempo di fua proclamatione ,, fatta colcòon= 

fenfo generale delle Camere , e col vuoto. 

. Univerfale del Popolo, effa s'ingennocchiò. 

e doppo qualche poco di filentio ; efclamò. 

— colfalmifta. Da Dio vien quefto e 
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‘&ce-ammirabile a noftri fenfi. Parollesitme 
ch'hoggidi potiamo.ancor legere fù le mo-y. 7. 
‘mete d'oro.ch'efla fece battere, come pur: 
quefte che fi legono nelle monete d’argene 
to: hò prefo in mio aiuto l’Omnipotente. 
Li fuoi miniftrieconfiglieri, come quel-3t" 7, 
hi ehe dividevano feeolei la cura & il pefos. 
- «del governo di ftato, erano in gran nume- 
10.» e perfone. riguardevoli. . Erano fola- 
mente favoriti, e non: cari operando più 
«tofto.per ordine della Principezza, che di 
propria inelinatione ; c cio è ftato perfem- 
pre:dà lei offervato : non trovandofi né Ga» 
.werfton ,. ch'era gafcone , favorito d’E».: 
-douardo II. ne Veres, chefu Duca d’Irlan= 
.da, c:favorito di Riccardo II. me Spencers- 
ch'era Inglefe e favorito pure di Edouardo. 
IH» chehavefferoGouvernato foli nel corfo: 
di quaranta quatro anni del Regnar di que. 
fta Princippezza;. e queft'erala maflima cere. 
tare } rice s per mezzo della quale era. 
più-ftimata, più temuta & in magior fis. 
curezza, cflendo tal forma d’agirè piu gra» 
: dita dal fopolo. :Et in quefto modo levo og=. 
‘mi emulatione., che caufa d’ordinario: una; 
.. Raormoratione pongente , non perdonando=» _ 
> la ben fpeifo neianche al Princpe, quando 
li foli favoriti Commandano. | | 
. Il piu confiderabile. del. Regnard’Elifa». 
betha.,. fù il modo di Governare col mezzo» 
> dd — di 
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di fationi e.partiti; Effa Giuditiofamente è 
deftramente le faceva nafcere , le foftenne- . 
. vas ele diftrugeva quando lo giudicava & 
propofito : & è ciò che mi trattiene di.dire fe> 
condo l’opinione comunech'’il Conte di Lei-?- 


..' ‘cefter fofie affoluto, e favorito: della Rep- 


na più d'ognialtro: Imperoche benche non 
habbia cognitione intiera di queitempi , non: 
farò però da chiamar: indifcreto : fe dirò dir 
certa fcienza, cio noneflet vero : e per pro» 
va di quefto »è trà molti efempii che potrei. 
addurre, produrrò fola, mente quefta hiftò»: 
rietta , riconofciuta per vera, & accaduta. 
in tal modo. o ° 
Bowger , ufciere-dell’ordine del legame» 
riccuuto efpreflo commando dalla Regina: . 
| d'offervare tutti quelli ch”.entrarebbero nel: 
fuo Cabinetto , ne riffiute run guorno-Pin-- 
greflo ad un.valente Capitanodel feguito del. 
Conte di Leicefter, perche nonera affai co=: 
nofciuto e che:non era trà:lidomeftici:del. 
Ja Regina.. A tal rifiutozil Capitano, ape: 
pogiatofi fu la rie del (Conte dille: 
che forfi haurebbe:ben. potuto. difcavalcar=»> 
lo. Leicefter giunfe in.quelpunto,. e.difle: . 
. apertamente contro il fuo coftume.; Che. 
Bowsger era un furfante.; e.che nonconfer-. 
varebbe un pezzo quell'impiego , © poi fe«. 
guitò la fua ftrada dalla Regina. | 
‘ Bowgerch’era un Gentilhuomo ardito &. 
do PENE, ama* . 


. «E dè Suoi Favoriti du 
amato , lo prevenue, eproftratofi a piedi 
della.Regina naròlle cio ch° era paffato , fu- 
plicandola humilmente ch’havefle la bonta 
di :dirli,, s'it Conte di Leicefter era Re ò 
fe fua Maefta era Regina. Sopra dichevol- 
tarafi al‘Gonte foggiunfe. con giuramento. 
Mylord'ù hò amato, mà il mio amore ver- 
fo<di-uoi-non é tale ch*altrinonci poffa pre- 
tendere»: amo moltifervitoridel pari; evo- 
glioiamaree non, chi e quando mi piace: Se 
penfate di Commandare , itrovaròmodo per 
impedirvene: . :Nonvoglio qui Padroni , mà 
una: fola:Padrona.;-& ‘avettità che non ac- 
cadà-qualcheaccidentea Bovier, perche me 
ne‘dareté peer gg pen Il conte ri- 

refo in-talguifa, finfeuneran:Pezzo dopè 
Di d’efler mole bumile A dich fùil pa o 
fimo”delle fue Virtù. CA ca 

Si può anche aggiungere ch’ il'Conte diSuf: . 
fex;alloraCiamberlano ; fù perfempre oppo= — 
fto:à: quefto Conte. : Quanto à Mylord'di 
Hunsdon; .&x.il Cavaglier Fomafo Sacke- 
ville. che fù poi Feioriere, eraauvezzo di 
dires:di loro,» Ch’erano: della tribu di Dan, 
e per confequenza ehe non. bifognana ‘toc- 
carli;; volendo inferire, :che contradirli era 
impradenza, eflendo efli-parenti:vieinidél» . 
la-tkegina. Conchiudo da quelto:e dà:al- 
tri efempii che-potrei addurre, ch’Elifabe- 
tha.era affoluta- c-fonrana Padrona dellà fua 
bia af gra- 
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gratia, e che tutti-quelli a qualita parteci» 
pava, fion potevano fervirfene-fenza dipen» 
denza della fua volontà : non ‘effendone:-fis 
curi che mediante la lorosbona condotta... 
Aggiungo di più una Cofa aflai nota . :& 
è che quantomqueefta norfrifiutafie il Cons 
filio (era tuttavia foda e»Conftante «nelle: 
fue rifolutioni; feguitando il ‘detto idi::Sc- 
Senec.Neca, qual dice che la fapienza-mon è-altro: 
€2-:°-che féempre voler-il medefimo; e nonvalere. 
il medefimo, edurò femprein tal conftanza. 
fin’ all ultim@'termine-di fua-vita., mentre. 
che in tal pùhto mai volle accordar:il per 
dono al'Eonte di Tironne-benche-follecita» 
ta con caldiffime inftanze,, e chetutto.il 
Configlio ‘di'ftato fi forzaffe disfarcela:con» 
deffendete per raggioni fortiffime s. e. che- 
anche lo ftato. degli-affari del. Regno*lo. 
> sicchiedefle. ii ci; 
Fù il fopra detto-Conte.Tironne capo. 
‘ della Sollévatione*d’Irlanda., e«Perciò-1i. 
giurò Quefta Principezza ‘una: perpetua au» 
PRETTONE, eo 
Se noi confideriamo:leinclinationi: di: 
a Principezza in. Generale; come: 
n effa era magnifica-e frugale, .pottemo 
< ‘cavarne varie confiderationi riguardevoli:3. 
là maturità:dé: fuoi anni congiunta alla. foli» 
 dità del fo giudicio , in-umetà, nella qua» 
. tesi commettono zari:cccelli.,. faceva.ch* 
see eo ogni 
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@gnidifpenza «era talmente pefata che pare» 
gua foflero. ftate Wsiflancitte dalla Gore» 
‘tione. è giuftitia. Effendo-più che vero il 
detto-di:Plauto; che l’età è il condimentoriuti 
‘del:favio. | = i 
‘#5Mà fe confideriamo quefte medefime. in 
elinarioni: in particolare , non troveremo già 
«moltrefempii di liberalità , ne di regalli di: 
«walura ch? effa-habbia fatto ad alcuno in par: 
‘ticolare: , ‘fe fi: eccettua il libro detto, di: 
«Parks col quale regalo il- Conte d’Effex,. 
dono veramente reale, &-alcuni altri pre- 
-fentàri al Conte:di:Eé1cefter & anche ben: 
rpiccioli.;...come- pure al Cavaglier hatton;. 
80 ad altri fignori. d 
+Perqualfi voglia diligenza fatta nons’è mai 
porutarfapere cofa fofle quefto libro dî, Parks. 
“Molti:nativi Ingleft di. qualità ricercati pet 
faperne l'efentiale non hanno faputo darne 
ticontezza: ::Peròtrovandofi un:Editto, che: 
i’confisca hiParchi del Regno;:duranteil Rie=- ‘+: 
“tgnar’d’Elfabetha:; quali: erano poffeduti. 
fenza-raggione, &-anchie‘condanna li pof-- 
ifefforisali.-‘emenda ;; fipuò, al vara piace di 
nei; rcongetturare-che tali: poffeflori,- è» 
“proprietari. per rifcattarfi da quefta-Con- 
*‘fifeatione; .e'dà-quefta.emenda3 come an-- > 
èhe-per:confervarfi ii. loro pafchi.; .s'accor- 
«daflero di paparò-alla Regina quale»e reddi+ ‘ 
tto annvale:: Di modo che-veriffimilmente, 
1 | PV» PO Cc que 


3 
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quefto libro dè Parchi ; altro non è chiunà 
lifta di tali parchi confifcati ;} contenendo 
oltre di ciò li nomi dè-proprietarii, e quan» 
.. TO douevano pagare ogni anno alla iteginaz | 
& havendolo la Principezza dato al Conte I 
Sopr’accennato, col-dritto: di rifcotterne:1 | 
redditi s li fece. fenza dubio, come:offerva 
Naunton , un regallo confiderabile., impe» 

‘roche poteva da quefto cavarneun-Rieddito 
confiderabile ,è cflendo tali Parchi nume* 
rofiflimi. I o 
- Li guiderdoni confiftevano in Carighe 
di Giudicatura mà mai in danari contanti: : 

Ciò proveniva più tofto.dalla:necefiità delli 
affari che dal fuo naturale; imperoche:fi . | 
trovava impegnata-in grandi fpefé , «e-pare 
ticolarmente-nel finire-de fuoi. giorm:5€ 
non petendo efla dar ricàqmpenfe fenza impo» 

 werir il publico era coftretta d’efferne-fcarfà; 
quantumque fapefle ch’il-più dannofo: &:il 

Palau: Più irremediabile mancamento d’un R: 
1 8- foffe (carfezza deguiderdoni .Diche-pofl 

€, 17°. . ° ° 

inferire e credere: col Cavaglier Gotier-Re- 
«weleigh , che tutti i più valenti Copitani 
di quel tempo non potevano fperare+da 
-quefta Principezzacheoltre-lor paga preghi 
‘ palau. ringratiamenti, Moneta, di cui hannoi 
Hi Principi una miniera, inefaufta,.. Effendo 
1 1. però ponsualitima nel pagamento -ordina- 
c 





*2rio, delle militie, fenza pur mancare un 
| | s giorno, 


- 
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. Biotno, ciò che la fece grandemente fti- 
mare, potendo farlo più commodamente 
che*lo Spagnuolo. fuo gran nemico. +Die 
modo:che confiderando la di lei fcarfezzaci 
fcorgiamo più cofe-degne d’effler Offerva- 
te.;-che:nel confiderare la di lei liberalità; 
‘mà quefte due qualità erano teflute tanto 
ben'infieme , ‘che fe l’una era feguita dà una 
 fpefa‘honefta, l’altra eta limitata da un fpa- 
ragnar neceflario. 
L'affare d’Irlanda che noi potiamo chia» 
. amar una malatia, dilanguidezza del fuo Re- 
| Jguos: effendo durato fin al fin di fua vita, 
causò una: fpefa tanto ecceffiva , ch’effa 
sS’auvicinò di molto ad una in dipofitione 
- i fuo Regno, & ad una paffione frego» 
data-per fe medefima; divenuta nelli ultimi 
fuoi giorni fartidiofiffima. Le fue armi 
ch’erano folite è vincere, trovando oppo- 


fitione-<in tal imprefa ; & il-ficcefiò di 


«quetta Guerra divenendo non folamente in 
certo ‘mà infelice, la fecero quafi impazzi» 
«pe? tanto ‘più ch’era ‘un efempiòcavato dal 
samodello ch’effafteffa haueva formato. Im- 
| spetoche:pervenendo‘alla corona com’ effa per |. 
termine di diverfione, haueva fpalleggiato 
. «Ja:follevatione delli:ftatid’Hollanda , Il Ré 
«difSpagna per :vendicarfi con un fimil artie 
na » fornentò è protefle la ribellione d’Ir- 
Re... ho È , 


a7 Si 
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| St-può adeflo confiderare. ciò. che foffe- 
capace.d’intraprendere il Regno.e.ciò che- 


potevano operare li redditi.della Corona. 


Se noi Contideriamo .lo ftato delle:cofe di: 


quel tempo & il.numero.delli. Soldati dell 


elercitod’Irlanda, oltre ledis-attedì Blanck-. 
Warr e ‘tutte le precedenti fpele; -ciòè fatte. 
dall’ ja traprefa_ del. Conte d'Effex fin alla: 


‘redditione di.Kingfalefott'ilgenerale:Mon- 


te Gioia, e pocodoppo; troveremo:che.Ùi: 


Soldati è piedi & è cavallo: fono:ftati,. du- 


rante tre ò.quatro anm.venti. milla 4. oltre: 
la fpefafopra il mare caufata dallamedefima: 


Guerra: Effendo ja Regina:coftretradiman» 


;tenner‘una potente Flottatanto: per. cofteg» 


xgiar li porti.di:Spagnaz;che perallarmar.que- 


. :fta natione,, eforprendereile:forze: ch’efla. 


deftinava .pet il foccorfo.d’Irlanda,- 


Si.che la.Regina fpendeva in: quefta fola: 
Guerra ogni anno: trecento milla lire. Steyr 


line almeno; e quefto non era.la merà. del» 
la fpefa che faceva altronde.  .: - 


-Spofe alla qiale 0: fiato 5 .$t-sieddizo» 


a haurebbe potuto -fodisfare» fenza 
“l'ajuto del publico... E.ciòfi raccoglie-dalle. 


frequenti letrere ch'ella: fcriveva al-General: 


Monte Gioia; piene:di lamenti;,. pet obli= 


-“garloà licentiaruna pattedell’efercito;fubito - 
“che lo potrébbe ; candele allora sidotta . 


- all'eftremirà. 
Hai L'incli» 
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rie'inclinatione :ch’habbiamo è ftimare li 
; tempi trafcori@& a: fprezzar il prefente ci 
facilita la'credenza:di ciò che darfamafpane * 
de ‘hoggidisz.e ciò. vien confirmato dal Car- _ 
‘dinal. Palavicino che: dice, ch’il-dire ch'ilPilano 
Mondosprefente.-fia: peggior dell’ antico,Cos, 
' fin. proverbii delleComedie, «e. querelle dell. |. 
NMo]go mentre dicono ch” Elifaberhavifle © * 
. &mori Ricalmente e -triunfante , fenza mai 
haver ‘oppreflo 11 popolo. Si puo però dix 
| «F©.Con tutta verita. fenza alterar. l’honore 
«dicquefta Principezza:; Chieflà lafciò più 
«debiti fatti privatamente,che li fuoi predecef= 
| «forismon:hauexano:fatto in.cent’anni: mene 
| jtrespiglio--inpreftito da. diverfi particolari . . 
: «pran fommedi denari-colfigillo privato. 
«is*Exa-fenza:dubbio:un atto di Pollitica di 
> ftato,-di. metter-il: pefo., foprà il cauallo 
piùratto:è.cavarla. d'un.pericolofilimo paf- 
‘» fpir.esciò. però:mon foleva fare. fenon quane 
»«‘@oli-redditi non-crano:fufficienti per folle= 
| ‘vatla, e che l’urgente:neccffità delli affari 
non‘poteva. tollerare il: prolongar il foccor- 
..+foudetParlamento.: E:vero.che con quefto 
| smiezzo:ttovò più denariy fenza ditninuir l'a- 
«.nor-del popolo y. chedue-de:fuoi predecef= 
»iffpriz-di quelli. pure*che:fecero l’efationi più 
. grandi: ««.tira.certamente un vantaggio ques 
.cavato: dà fuoi.fudditi , con una condot+ 
ta gentiliflima,. e.che fi può dire fenza tes 


_May 
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‘ ma, una profufione delle di lei liberalità. 
verfo il fuo popolo. 4 a 4, 
-.Non credo che ci fia Principe vivente: 
tanto Zelante d’honore, ed amante dicon=. : 
fervar la Souvranità, ne tanto efatto a.col- 
tivar l’affettione dè fuoi fudditi.anche.dé più . 

. Inferiori, quanto quefta Principezza ye. 

‘ fapendo beniflimo che la fomma_riputatioh 

«| dé regnanti confifte nella felicità: de..lor.. 
popoli; e ch’ i poueti hanno.men dirpode» 
ri, © più di potere ch’ i ricchi perche han»-. 

. no. più mani; le quali quando s’accordanoz:.: 
Pale fono le Padrone del Mondo, s’efponeva,, . 
c.3. NÈ fuoiviaggii, e fpafleggiatey. comeanche... 
#3: nelle orationi che faceva piùferventi per.ib ; 
‘*. fuo popolo, alla vifta di tutti. inni gag 

E benche infatti f2pofla attribuire molto... 
alla Gloria della magnanimità d'Elifabetha, 

& alla Compiacenza. ch’effa haueva per di... 

fuoi Parlamenti ;. come alla;dilei deftrezza ;. 

il riufcir in tutte le fue imprefe .con -gran.s | 
vantaggio: non_fi può pero negare qualche:-, | 
parte delmerito alla fagacità di quei.tempi-si!: 
& alla fcielta che fi faceva dellimembri del;..- 
Parlamento. .Imperoche -.non..trovo..che. 
quelli che lo componevano fosfero oftinati... 
nelle difpute ;. fi facevasellettione d’homini .: 
prudenti, e che non hauevano:ambitione,.. 
me amavano le fattioni. Non entravano: . 
nelle camere con un fpirito malitiofo € con: - 
pini s tentio= 
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tentiofo, mà difpofti à confultar il ben pu- 
blico, & è condefcendere alla volontà di S, 
Maeftà, più tofto che perdifputar con effa. 
Non'trovo nemeno che le camere fofiero 
mai ‘fate indebilite , & impeftate, per 
l'ammittione di perfone troppo Giovani ne 
come ne tempi noftri, ciò chemi fa racore 
dare delle parolle del Secrettario Martino, 
incirca l'anno decimo del Regno del noftro 
ultimo Monarca, ilRe Giacomo, quando 
fi numeravano fin’è quaranta Gentilhuomi*® 
ni'che non giongevano all’ età di vent anni & 
alcuni'anche che non ne hauevano fedeci;ch" 
altte volte li vecchierano foliti di dar la lege 
alla Gioventù, mà ch’allora le cofe erano 
ben in quefto contrarie , giache fi vedeva, 
ch’eranò fcielti al gran Confeglio figlivoliy 

er:roverciire l'ordine della natura, facendo’ 
Jegt--per Governar i loro Padri. Sotto 
Elifabetha è più che certo che le Camere 
del:Parlamento, hebbero fempre rifguardo 
al'bem‘publico, e riconnobbero che la Ré- 
gina:hauena bifogno del loco ajuto; e non 
mi'‘tacordo, che mai habbiano capitulato j 
ò-preferto il lor intereffe particolare al pu- 
blico, mà pigliando il loro tempo, daua- 
nò fubito alla Regina, ciò che li affari ric- 
‘chiedevano, ottenendo di poi ciò che loro 
fteffi defideravano: Di modo ehe fi fepara-. 
vano fempre quieti, &amici di quefta Prin- 
ra cipeze 
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cipezza, e conreciproche condittioni. Giò: 
che non è ftato fi pontualmente nelle-no= 
ftre ultime radunanze, benche fi fofie po» 
tuto, e piaceffe.a Dio che fofle ftato 3 ILPar: 
lamentonon haurebbe immerfo il Riéin tanti 
imbroglii, come fece, nel rempo,.in eui 
gia’ era affai. intricato per li debiti che-li 
hauevano lafciati dì pagare, anfili haurebbe. 
fatto gran bene. Non attribuifco. affatto 
quefto differtò al Parlamento ;. nel quale fò- 
‘che fi. trovavano amici ingran numero: : Mà 
arditamente dico, che fe la Camera fofie 
ftata purgara folamente di mezza dozina-di 
Spiriti malcontenti e popolari, che: voleva» 
no che fi parlaffie di loro ;. Come di quell? 
incendiario del tempio d’Effefo , benche nom 


fi potefle parlar che male sè. certo ch'haureli= — 


be ottenuto il Rè ciò che per Giuftitia, e dal* 
fuo.in coronamento -haurebbe dovuto: rice- 
vere fenza conditione alcuna. VE - 

Il lettore mi perdonerà queftadigrettione: 
mefla qui. non Gia per cfagerar-le attioni,. 
«ma per puro zelo delben publico», e perun 
auvertimento à tempi auuenire: Imperoche 
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‘ fò bene che tutte.il Regno.è adefio difpo= 


fto per correggere quefto: fallo-eche nen. 
vifi trouva alcuno che non. defideri. quanta: 
può d’èfpiarlo in ogni occafione, &-a qual- 
fivoglia cofto; quandoS. Macftàfi degnarà 


provate: l'amor dè fuoi fudditi.,, e la ftima. 


che 
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che fanno hoggidi della fua beneuolenza e 
» magnanimità. Mà rit o al noftro fog» 
pero; - sr: lle Pia a 
. Come Elifabetha fapeva Che la Forza del 
Regno confifteva'nella moltitudine de fud- - 
‘diti, & di più che la ficurezza di fua perfo- 
“na dipendeva dal loro amore e dalla loro 
fedeltà: s'affaticava e moftrava per pollitica 
*dicoltivarficonogni mezzo la loro benevol= 
«lenza & ‘affettione: Procedurà che non è 
iftàta approvata d’ognuno , .havendo cre» 
‘“fiito:ciò non convenire alla grandezza del 
*fizo fpirito e .della magnanimità che le era 
“mattirale :. Quelli. peroch° hanno biafmato 
‘“Quefta condotta non cerano del parere del 
*Gardinal Palavicino n eps | Effendo ila: 
popolo più potente d’ognilege, ricchiede>his" 
° “came 20-4 nel' Ertnaglo e grandaiu- tl, 
‘todi veneratione e d'amore’, perch’egli fic. 2. 
èntenti di ricevere in bocca il freno. nia 
\î*Mà sl vero fegno della prevedenza di que- 
“fta igiudiciofa Principezza è; ch’ei'a eradi: 
*teontinuo attentiva al fuo profitto non fpréz> 
"“zando mai li configlii chefe.ledavano , fia 
‘dè qualfivoglia con diflegno di prevalerfe- 
te. Flavena imparato la filofofia di (Hoc 
‘“vagiere ) di maniera che teneva fempre lioc- . 
‘’©hii aperti fopra li fatti propri ; di che hab- — 
»'biaino un €fempio confiderabile. 


°® Un certo:Carwarden, undelli Gabeglie- 
I ri 
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ri della Dugana,; afpettato il tempo lepre» 
fertò una fuplicditbue li moftrava , ‘quanito * 
era ingannata nel reddito de fuoi dritti , e 
fuplic. lla humilmente, di:non manifeftarlo,. 
per caufa di due», è trede fuoi configliefi 
di ftato che fmith fuo , gabelliere haveva 
«guadagnato coldarli. 200. lire fterline è ciaf* 
cheduno, ogni anno, e per untal intrigo la 
Regina, perdeua ogni anno. 2000. lire fterli= 
ne Quetti fignori accortofidi ciò che fitrats 
tava è impedirono che quefto Carwardet: 
ientraffe nella Corte , ne haveffe l’ingréflb.* 
dalla Regina , Quefta Principezza dall’ altro”. 
canto, ellendofi accorta=d’un tal artificio; 
non comparendo più Carwarden lo fece rici 
- Chiamare efortandolo'à ftar faldo nella fà: 
° depòfitione. Adempi tanto ben. ilfuoof=' È 
‘. ficio quefto povero homo, che fmith ‘tù°* 
conftretto cilenpite la Gabella -per dieci” 
‘anni , ò di rimmetterla ad altri. Dà:che* 
potiamo ancor effervar di paffaggio , che 
trà li Coufiglieri della Regina ce-n’erandli!, 
dè.fcancellati dal Catalogo de fanti. | «if 
+. Adeffo ch’ habbiamo qualche conofcenfa” i 
particolare dè tempi d’Elifabetha, delfùto > © 
naturale ,. e diciò che poteva contribuire alla - | 
— fua utilità: Mi pare che non mi difcoftarò*» | 
dal mio diffegno, «defcriven do di paffaggio è 
li vantaggii del fuo Regno, qualinonbeb- : | 
bero pari. Percioche Quefta principezza pe | 
n da- 


-_ 
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‘ hayeua:mè Marito , nè Fratello, nè figli»: 


-_ 


voli. , che dividendo colla famillià reale- 
doyeilero per confeguenza trattennerfi col, 
siflito della Corona quali maffime efendo 
ipolti, vuotano d’ordinario le Cale; come fi 
vidde neltempo d'Edouardoterzo, ed Hene 
fico quarto. Onde non potendo la Corona 
far tutte le.fpefe , il publico deve accordar- 
li. una fufficiente pentione , come è quelli: 
che fono la {peranza del Regno havenio. 
&g@ta obligatione a foftentarli ch'il Padre, da* 
i fono itati generati.. Cofi il Coftume 
d:Inghilterra è fempre ftato, di provedere 
alla fufliftenza del primogenito, e della pri- 





mogenita. ’ i 

«Sotto Elifaberha dumque non. {i vedeva- 
no:tante Corti. Effendo ftatala grande fpe= 
fa:che fi fà per mantenner un Ré una Re- 
gina & una famiglia reale per cofe incogni- 
te.duranti quarant anni: eCh'iltempo fen» 
za dubbio haurebbe intieramente fcancella= 


to.-dalla .mente delli huominti , fcenzala 





‘ confideratione del tempo prefente; giache 


vediamo ,.. che le pentioni accordate all’ ul- 
timo Principe Henrico, & ad -Elifabetha 
fua forella,. figlivoli ambi di giacomo, fo- . 


no. ftate fubito ftimate da tutti impofitioni 
di nuova fabrica e che? l’ultime racolte per 
l'ordine della Cavalleria, non oftante che 
fiano ftate ftabilite da una lege antica, non 


han- 





\ 
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hanno hauuto png fortuna, effendò ftate” 
chiamate nove taffe :c ciò fenza dubbio, per-. 
che fono ftateun peflò nafcofte e fepolte nel» 
le divifioni accadute tràle famillie d'York,. 
e di Lancafter: ò ch’elfe fono ftate negli* 
gentate è difegno, dalli Principi , che fî 
fono fuccefli liuni doppolialtri: Di mani& 
ra che ciò che rende hoggidi la cofa diffé= 
rente dà ciò ch’era paflato nelli altri Reg- 
ni è,che la Regina prefe quefti dritti, fens 
za prevaleri dell’autorita che gliene data di 
lege, € fenza però ch’il popolo ne morm@®* 
raffe, eli fuoi fuccerflori alcontrario mai hà 
vendo fato im pofto , che per mezzo dellal& 
. ge, nonhanno peròlafciato di credete, ch'&» 
ra una aumentatione pregiudiciabile alla ‘li 
bertà del Regno. AT 
- Prima di pafar avanti parmi raggione. 
- vole di narare in Compendio la caula delle 
divifioni trà le fopra accennate famillie:;:& 


& 


eccone a pùnto il foggetto.. Henriéò di 
Lancaftro s’armò contro Ricardo fecofi- 
do, Rè d'Inghilterra, lo fece iricarce- 
rare nella torre di Londra, e lo com» 


ftrinfe a cederli la Corona , in pregiudic- | 


cio della famillia d’York è chi appartene» 


va, non contento di quefta violenza , To 


fece morire, ed in tal guifa divenrie Ré 
d'Inghilterra Invitulato Henrico quarto ; dà 
quel tempo le due famillie di Lancaftro:e 

S d’York 
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d'Yerk fono ftate fempre divife, & hahno 
fotmato due partiti potenti: quello di Lan- 
éafftro fotto il nome della Rofa roffa e quel- 
toid’York della Bianca. Queft' ultimo col 
#alòre d’Henrico Settimo, riprefe il fcetro 

.rapittoli , e difputato tanto tempo, e dà quel 
tempo la Cafa d’'Yorkhà fempreregnato, e 
quella di Lancaftra fempre pretefo di rientra» 
‘re-nellafua ufurpatione. 

«Prima ancor di narare l’Hiftoria delli fa- 
voriti d’Elifabetha, de quali fin ade?0 hò 

© &pena parlato è necefiario per darli luce, di 
defcrivere qualche parte del Régno prece- 
dente ciò è di parlar di quelli che formava» 
no il Configlio di Maria, che furono intie- 
ramente confervati d’&lifabetha. Queita 
Principezza non volle difguftarne ne can» 
giarne alcuno ancor ch’ allora fapeffe che ce 
«Merano duna Religione contraria alla fua; 
.&t-erano ftati fuoi. nemici vivente la fua fo- 
;rella , durante la perfecutione , e fua pri- 
ggionia. -Prudenza ben oppotta al natura= 
le-della Regina Maria, percioche quetta 
«Giffipò e perieguitò la più gran. parte del 

AGonfiglio di fuo Fratello... . | 

;»- ‘Certo è ch’Elifabetha trovò quei configa 

* SHierihumili.e Cortegiani, mà contuttociò fi 

«deveconfeflarech’eiia non fi prevalfe de fuoi 

«“iconfiglii &-avuifi perun gran pezzo , ec- 

Uigetto:nelli affari del contiglio privato: te- 
bo nens. 
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nendo fempre nel di leiàanimo un altro con» 
figlio fecreto. Efla li lafciò dumgue tutti 
nel loro pofto & ordine, fenza mutatione 
alcuna in tanto fi poteva dir d’efli, ch’era- 
no della Corte mà non del Configlio; im- 
peroche mentre ch’ ella li abbagliava con 
longhe difpute foprai ponti vertenti tra le 
due Chiefe, Proteftante, e Catolica , dif- 
poneva, fenza loro faputa di ciò che. s’era 
riferbato per far riuffirli fuoi ditiegni : di mo- 
doche , quelli ch’erano confapevoli del fe- 
creto e che non penfauano ch’al fuo*ftabili 
mento , crano radunati , prima che fi fapeîîe, 
cue fi dovefie tener il Confighio. 

Non trouo ch’ alcuno di quelli del Con- 
figlio di Maria fiafi oppofto alla Religio»= 
ne né all’imprefe d’Elifabetha , eccettua- 
tone, Englefield Gran Scudiere, che riti- 
roffi dà fe fteflo dal Configlio e poco doppo 
° dalRegno; tantoerano humili & ubedienti 
ad accomodarfi al tempo & alla volontà dè 
loro Principi di chene voglio dar qui un fag- 
gio, con un picciol tiro di fpirito nonmen 
vero che grato. 

Pauletto Marchefe di Winchefter, che 
venne alla Corte, fotto il Regno d’Henri- 


co fettimo, e pertrent’ anni difeguito fù grar:: 


Teforiere fotto Henrico ottavo; Edouardo 


fefto, Maria, &Elifabetha, havendointal 


officcio s. fervito quatro Principi, inunteme 
po 
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po >più faftidiofo, e più in conftante che 
mai-fi fia veduto, e del quale li precedenti’ 
fignori non ne danno alcun efempio :Quett® 
huomo dico, qualhaueva acquiftato la grae 
‘tia-della Regina in un fi alto grado quanto 
lo meritava la fua efperienza e dignità ; fù 
un giorno interrogato da un intimo amico. 
Come haueva potuto mantennerfi tant'anni 
continui, trà tanticongia menti, tanti Re- 
gni, Rante Concellerie, e trà tanti Illue 
itri perfonaggii? Lo ricchiedete diffe egli? 
ero e fon ftato Com’un Salice, e non come 
una quercia: il primo è un albero tenero e 
fleffibile , del quale fi fà quello fi vole; la 
doue il fecondo è duro € difficile a maneg- 
giare. | 
: Quefto bonvecchio fenza dubbio li baue- 
va tutti inftrutti, e principalmente Gugliel= 
mo Conte di Pembrok ; imperoche furo= - 
no ambi due della Religione dè loro Rè, 
e ne fecero profettione con molto zelo : 
Furono Schifmatici fotto Henrico Ottavo, 
Luterani fotto Edouardo , Catolici fotto 
Maria, eProteftanti fotto Elifabetha. 

Segno evidente che quei Correggiani 
hauevano molte Religioni ; e che quello 
che li loda per quelta compiacenza, ne 
haueva almeno tante ch’ effi: è veramente. 
un huomo che s’è potuto rifolvere ‘ad’ab.- 
bandonnare la vera li rit è pronto fem= 


pre 
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pre ad abbracciarne una ogni giorno; € fa: 
dice che li fopradetti fignori ch' eflendafo»: 
lamente Cadetti, benche di fangue nobile,. 
doppo haver feilaquato tuttociò.che.li haue-. 
vano lafciato i. Parenti, vennero alla Corte: 
{ul loro proprio credito; e.che ivi col can 
pitale folo del loro Spirito , havendo com- 
Iminciato a negotiare per conto proprio , ci 
riufcirono di maniera , che guadagnarono. 
fpefero Diftribuirono, e lafciarono più rie- 
chezze, che.mai habbia fatto alcun fuddi* 
to $ doppo la Conquifta di Normandia. 
D’onde fi.hà prefo occafione di dire fuave- 
mmentea che vivevono trà le diffoluttioni 2 
cioè in un tempo». nel quale diedero il 
facco a tutti li beni Eccleliaftici de Cato- 
lici , fotto Henrico Ottavo & Edouardo 

fefto, DE; 
.. Per finir domque cio che douevamo dire 
de favoriti del Regno Precedente, aggiun- 
go ciò, che fi dice di quefti grandi Per» 
onaggii, che viflero e morirono principal= 
ente nel favore d'Elifabertba. L’ultimo 
fù per ruinarfi nel maritar il fuo figlio con 
Caterina Crey pronepote, d'Henrico Otta- 
vo, mà un poco prima del Confumarlo , 
temendo il pericolo ,alquale l’efponeval’ap- 
yarentarfi in fuague reale, ie n'andòa pro» 
iouia piedi della Regina, ivi colle.lagri- 
me alli occhii riconi the la fua temetità, 
Pi ne 
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ne dichiarò là acufa., e ne tramòildivortio” 
in un fteffo tempo , tanto era diligente i La 
ciò ch’ intrapredeva.. 

Ciò che l’indufle! a fat quelto, era left 
fer certo ch® abbandonando quefta Dammay,- 

‘faceva il matrimonio di fùo figlivolo Hersi 
berto , con Maria Sidney, figlia del Ca- 
vaglier Henrico Sidney-allora Latogotenente 
Generale d’Irlanda. . Et in quefta guifa 
sfugi il colpo fatale, che Cadette sù Edouar= 
do Ultimo Conte d’Herefordi, che fposò 
quefta Dammaà fue fpefe, repudiatà, e da 
chi fono difcefi il Lord Beauchamp, e Gu- 
glielmo Conte d’Hereford. | 
_Havendo domque parlato dè favoriti d'E- 
lifabetha, eletti dà tutt’ altro che d'efla; 
l'ordine vole che difcoriamo di quelli, ch* 
ella ellefle per confidenti fecreti: delfiro fta- 
to, Ò per defpofitarii della ‘fua benevolen= 
za e della fua gratia. ‘Suplico ‘che mi fià 
coneeffo di darne. una notitia ordinata e: 
prudente alla pofterità, e che defcrivendo= 
ne Legermente il loro Carattere, lo faccia 
in modo , che non offendendo li altri pofla” 
però render quefto teltimonio alla mia con» 
fcienza, di non. haver ommeflo niente ne' 
accrefciuto più ‘che del vero ; intorno di 
ciò che fi'deve ‘al loro merito, & alla loro’ 
Virtù Diftinguerò li huomini atti allafpada, 
e quelli diCabinetto , de quali-quefta Prin= 

bz cipez- 
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cipezza haueva tanto gran numero, quane. 
ralso. to mai habbiane hauuto qualfifia Predecef- 
3% fore, e prometto d’aderire, al detto del 
‘Cardinale, che dice; L'obligo del hifto- 
‘| ricaveracita è non folo di nulla fimulare. 
mà di nulla diffimulare. 


IL CONTE 


DI 


LEICESTER. 


. E cofa certiffima ch'il ContediLeicefter 
fù uno dè primi honorati dà Elifabetha della. 
dignità di gran Scudiere, crail più giovine 
dè figlivoli del Duca di Northumberland 
che fù decolato il primo auno del Regno 
di Maria, & il Padre di queft ultimo fù_ 
uel Dudley, che l'hiftorie mettono con 
Empfon, nel numero di quelle infami fan- 
guifughe delfangue publico, durante il Re- 
gno d'Henrico Settimo, e che con tuttala 
tua nobiltà fù giuftitiato il primo anno di 
quello d’Henrico Ottavo. La fua morte 
non annichilollo intieramente , poi che ol- 
- tre le richezze lafciate, il figlio che fopra- 
viffle poteva fecondo il proverbio del Volgo 
vivere fenza il feno della nutrice. 
In fatti quefto figlio feppe trovar nelle 
ceneri dell'in famia del Padre un ducca- 
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to, & un autorità tanto grande , ch’ un 
fuddito può defiderare, e ch’ un fourane 
può concedere. Egli inoltroffi dipiù., & 
ambì fin diregnare, mà come non trovò 
modo di metterfi la corona in Capo, fece 
ogni fforzo , € puoco mancò che non la 
metefle. fopra quello del fuo figlio Gilber- 
to, a caufa del matrimonio con Giovanna - 
Grey » quale doppo la morte d’Edouardo 
fefto, fù dicchiarata Regina d’Inghilterra, 
fecondo il Teftamento d'Edovardo , & co- 
me tale fece la fua Entrata in Londra; mà 
ne fù di poi fcacciata da Maria forella d'E- 
douardo. | 

Quantomque quefte confiderationi paiano 
lontane dal noftro fogetto non fono però 
inutili nel difegno ch’ habbiamo, di de- 
mioftrare la riufcita el’evenimento s dé quali 
quefte cofe non fono folamente ftate le cir- 
cumftanze leggiere ;. mà come li gangheri, 
fù li quali queft’ opera ftraordinaria è ftatà 
appoggiata. | 

Certo è ehelo.fpirito più folido del Univer- 
fo non potrà fenza ftupore leger l’hiftoria 
di quei tempi , ne confiderare come quefto 
“Ducca potefle arrivar al Colmo d’una tal 
pranderza, effendo il fuo Padre morto nell” 

nfamia, li fuoi beni confifcati, iltutto per 
le fue rapine, e per fodifar alla vendetta 
d’un popolo tumultuante importuno & 
Irrirato.. b3z. Se 
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Se noi efaminiamo la cofa ben da vicino 
troveremo, che fù lafciato nelle mani dell’ 
arrabbiato popolo, come vittima per miti- 

lo e quie tarlo ; enon perch” haveffe offefo 
al Ré in cofa veruna: Di modo-che il fog» 

etto:della fua morte dando li l’avantaggio 
d'effer immolato per li dritti della Coro- 
ma; Henrico Ottavo s per fuo honore , 
mon poteva far dimeno, che di render al 
fiuo figlivolo.li privileggii del fuo fangue , 
& il redditodella fua profettione ; impero= | 
che cra egli dottordilege, & era ftato uno 
de fuoi. Auvocati , prima che foffe confi- 
glier privato, nel qual impiego, ‘oltre ciò 
| the reftava attaccato alle fue deta , radunò 
‘ = quefto Prencipe ricchezze immenfe , al 
‘folo rifigo della fua riputattione e vita; il 
| tutto per lPamer che portava ad Hemico 
‘Settimo fio Padre. | in 
« E dumque veriffimo-che quefto Dudley 
* dafciò il Ducea-di Northumberland fuo fi- 
glio, ricco di danari & di Spirito; fonda- 
menti.commodi ‘e fufficientia piùvafta am- 
bitione. Si può creder:probabilmente ch° 
Hentico Ottavo afcoltaffe queft’ ultimo in 
ogni cofa, e che I confideraffe come una 
perfona riguardevole, & oggetto di com- | 
pattione alli occhii firoi; ‘con tuttociò ben- 
che quefto: Ducca nell’ eftentione dè fuoi 
valti diffegni; foffe un prudentifimo rifparà 
. hi I gmator C 3 
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. gnatore, hofi troviamo però ch’ habbia fatto 
slcun progreffò fotto il fuo Regno. - 
Pare ch’ havefle i vlt ch’ il Regno 
di quefto Principe farebbe foggetto al mal 
€adueco, € che bifofnena afpettar che fofle 
taduto nell’ecceffo per far fcoppiar li fuoi dif“ 
fecni.E non fi tofto caddette la fouranitàneh 
fe mani d’Edowardo Principe che non haueva 
che nove anni; chercredè eller hormaitem* 
pò di penfate alla ‘fua fortuna, & ingran= 
dirfi. Si vedeva ricco nobile & ingegnofò; 
-he tardò molto ad aquiftarfi honoreatcome 
pagnato da tali qualità, e doppo di cid à nori 
voler cederla ad huotno Altuno anche ad 
Herford Regente del Regno; quale fù des 
capitato per opera del Ducca di Notthum: 
berland ; che fù Regente di poi; màdop& 
po: la morte d'Edoviado è Havendo melo 
fu’ trono fira nora, Matia la Staccio ; € 
fece decollare quefto Duca. Pai St 
‘ La pofterità dalla lettura delle attioni del 
Padre, & delle inclinationi del Nono, po- 
trà giudicare di quelle del figlio, ‘impero= 
éhe troviamo che quel Roberto? Conte: di 
Ritratto àffai convenevole, nelle hiftorié - 
de fuoi Antenati, hereditò il genio e l'att 
ficio del Padre; Come Ambrofio fuò pri- 
mogenito frattello, del quale diremo bet 
tofto qualche cofa; ebbe in-divifione-ti-ale 
tri-fuoi beni. b4 Li 
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. Il miraremo domque adeflo nella Corte, 
e nella gratia d’Elifabetha ove’ raprefentà 
con deftrezza il fuo perfonaggio. Il fuo 
gioco principalmente era sù l'effenfiva, non 
già ch’ egli ignoraffe la diffenfiva, mà non 
amava pigliar le cofe a fecondo balzo ;. è 
fi dice di lui, e lo credo, che raramente 
| gperdeva. anfi li lafciava quafi fempre con 
perdita. sta 

. Quefto Conte era affai ben fatto di Cor- 
po, lefatezze delfuo volto erano d’una fin 
golar bellezza; e fù:fempre gratiflfimo du- 


rante la di lui gioventù: e lafronte grande. 


non lo rendeva di forme. Anche cadente, 
‘traheva d'una mediocre età trà li attempa- 
gi, mà divenne in fine Rozzo,, e fan- 


igno. — 

pi Regina partecipando della natura del 
Padre, non ellegeva peril minifterio fe non. 
huomini ben fatti, e non fi troverà che ne 
pigliaffe dellimal fatti, eccuettuatine alcuni 
fuoi parenti & altri ben perochi, che rin- 
ferravano un bell’ ingegno in un Corpo mal 
formato: dà ciò e derivato quel proverbio, 
che corre ancor hoggidi trà la. plebe : ch’ 
il Rè Henrico amava un huomo pieno di 

tutte le perfettioni. . I 
Quefta Principezza Compiacendofi in 
uefto giovine, ramemorofli le tolleranze 
e fuoi Antennati fotto il Regno di fuo Si 
c 


. 
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dre e forella., e rifolfe di.rimetter in piedi 
la fua famillia: , e quella d l.fuo Fratello $ 
ed à tal effetto diede al fuo primogenito il 
Contado: dii Waswik , & all’ altro quello 
di Leicefter. Egli fù de primi fcielti a} 
Miniftero, imperochè non. dimorò molto 
in Corte fenza goder la.fua gratia, e fenz? 
, ottennere quafi tutto cio che . defiderava, 
Quefta fortuna durò fin’à che il tempo e 
l'invidia Compagni infeparabili delli huo- 
mini grandi haveflero. rifolto di perderlo; 
Una nuvola nel tramontar fuo lo copri à 
Corrubury ,. non con una morte tanto fatale 
e violenta quanto quella de fuoi antichi, mà ; 
comcefiperfuadono dal velenoch'egli fteflo 
haueva parechiato per altri, & in.che fi 
dice ch’egli fofle efpertiffimo. i.e 
: Jo. non fono.obligato è credere tutto ciò 
eh’ hanno detto di lui i libelli, che fono 
d’ordinario forzati e falfificati alla moda fe» 
condo li humori delli huomini paflionati, € 
malcontenti: mà ciò che mi fà dubitardella 
fua probità, trà moltecofe occorfe., la morte 
del Conte d’Eflex in Irlanda, & il matri- 
monio contratto colla fua moglie s Vivente 
il marito , è la principale: Di che nonpare 
lerò di più perche egli è morto già molto 
tempo. fà, é che ciò offende perfonaggii 
ehe pure vivono. i. 0. 

Se dobbiamo confiderare queflto. Conte 
- bs dalla 


/ 
è 
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dalla fua dottrina lo vedremo giunto all 
auge della gloriaz maffime dalli fuoi feritti, 


| de quali quelli ché ‘mi fono: capitati nelle 
‘mani; fono li più pii, e divoti di quanti 


inai habbia veduto : e fe quefti poinon fono 
finceri , termo non puoco di fua falute. Si 
può dubitare che non fia ftato troppo infu= 
pato: delle maflime del Politico Fiorentino, 
e che le lettioni di Cefaredi Borgia, figlio 
naturale del Papa Alleffandro Sefto., non 
habbiano fatto troppo d’impreflione nel di 


“lui Spirito. 


- L’*habbiamo fin qui efaminato come un 
Corteggiano, finiamo il fuo ritratto confi 
PRI E dalle armi. —— ui 
.. La Regina lo mandò Governatore , € 
come Generaliffimo delle fue: armate nelli 


| farid'Ollanda , ove non leggiamo molti 


dè fuoi miracoli, ‘ Si dice che la fua ftella 
baueva più:di Mercurio che di Marte , € 
che la fua imprefa fenza pregividicar quella 
del gran Cefare poteva effer Veni, Vidi, 
Redii. La dove quella di Cefare era, Ve» 
ni, Vidi, Vici-Scherzando in tal maniera 
Y'autore, eburlandofi dell’ambitione di Lei» 
cefter, mentre mandato in Hollanda a ri- 
connofcere lo ftato delli affari, in luogo di 


vincere; fe ne titornò ‘in Inghilterra, fenè 
za haver dato un minimo fegno di fua 


Ni, IL 
». 


Drauura. 


ducicefter , ch’effendo ambi in Corte, in 
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IL CONTE 


Sussex. | è 
| Tomafo Radcliffe conte difuffex fi, con 
me giì habbiam detto; il Rivale del Conte 
di Leicefter, havendoli il fuo deftino dato 
delle inclinationi affatto contrarie. Quefto 
fù uno de guerieri della Regina, e fele refe 


è 


| fegnalato in fervirla in Irlanda, dal princi. 


pio di tal imprefa fin è che fù ricchiamate 
da effa alla Corte per Farlo fuo gran Ciam 
berlano.. |... I ” 
’ Quefto fignore non raprefentava, ilfuo pera 
fonaggio ) ò non agiua contanta deftrezza 
e finezza quanto Leicefter, ch’eraun Cor» 
*eggiano affai più pollitoe vezzofo ; mà però 
frimato più galant huomo , e molto me 

Tior foldato, quantomque alquanto più dik 


fidente. — et FS 
© ‘Era un gentil’huomo ben fatto, bravo, 
‘fincero, conftante pel fuoi amici, e. che 
«amava li fiuoi fervitori. Éra difcefo d’una 


Famillia illuftre & antica, honorato d’un 


' Jongo feguito di defcendenti titulato Vice- 


‘conte di Filszwalters , Regnava una fi 


- se 


/ 0 # è w- wi Lago © alia . ‘ a 
| esa antipatia trà lut, & il Conte gi 


bo un 
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un-fteffo tempo, e né primiimpieghi, non 
potevano vederfi l'un l’altro di.buon occhio, 
e le loro inimicitie mai hebbero fine, effene 

Pslin.do più che vero il detto , che L'ugvalianza 

Ty d’autorità nè fupremi può fempre reccar 

disordine. I 

Vigilavano entrambi colli occhi aperti 

fopra le loro attioni ; impercioche eflendo 

il Conte di Suffex altiero d'humore, appog- 
giato dalla gratia particolar della Regina , 

- @ foftenuto da una ricca & antica famillia, 
non poteva foffrire. l’Imperiofo dominio 

di Leicefter, dimodo che la Regina hebbe 
non poca pena ad accordarli in alcune oc- 
cafioni.- Quefte rizze durarono fin che la 
morte ruppeli fuoi intrighi, erefe l'ultimo 
Padrone dé fuoi defiri, mà doppo la morte 

del fuo-rivale non godette gran tempo il 
favor del commando. | 

° Per terminare ciò che douevamo dire di 

. quefto favorito ‘fi dice per certo, chie tro» 
‘vandofi meribonda diede quefto ricordo è 
fuoi amici con quefte ultime parolle. Me 
‘né vado diffe, al altro mondo, e bifogna 
‘che vi lafci alla condotta della voftra for- 
‘tuna, & alla benignità dellà Regina. Au- 
‘wertitevi bene fopra il turto dal Cingaro , 

parlando di Leicefter; perche è troppo 
fino per tutti voi, ec non connofcete la be. | 
ftia com’ io, 0: dar ! 


” td 4 e ® - HI 
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IL BARONE 

di 
BurLEIGH. 


...Parlerò addefflo di Guglielmo Cocil Sea 
cretario di Stato, che fù fatto gran Tefo- 
riere, doppo la morte del Vecchio Mare 
chefe di Winchefter. Quefto gentil’huomo — 
haueva un ingegno vivo , e fottiliflfimo-s 
con tutto ciò egli non inclinavaà partiti & 
alle fattioni ; fervendo la fua Padrona Eli- 
fabetha con ogni cura & applicatione.. 

La fua deftrezza & efperienza merita- 
va un luogo nella gratia della Regina, ch’, 
"ofcuraffe l'apparenza della rifplendente gran- 
«dezza delli altri. Intanto A Regina fece 
‘vedere, che c'erano altri Pilotti che lui al 
‘timone: e fe m’è conceflo di parlar in tal 
maniera, molto più ftelle nel Celo della 
fua gratia, di quante fiano nella picciola e 
‘ grande Orfa. | Di 
‘Sì dice.che nacque in Lincolnshire, pro» 
vincia d'Inghilterra , ed alcuni afficurano, 
“da un Cadetto di Cecils, di Hartfortshire, 
‘anche Provincia d’Inghilterra; famillia., 
‘ che per efler adeflo privata, non per quefto 
è meno nobile, ne menoantica. Chequefto 
Cadetto eflendo mandato alla Civà di Lori 
ata bD7 . drag 
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dra , come fono mandati li figlivoli de po- 
veri Gentilhuomini, divenne ricco fù l'ponte 
dell’ accennata Cità, ‘e che fece di poi ac- . 
quifti confiderabili in Lincolnshire. Là 
nacque Burlcigh, che ft inandato all’ uni- 
verfità di Cambrige , & doppo alle. Innes 
della Corte , cioe è certi Colleggii; deve 
‘s’infegina la lege, perimpararil dritto. U= 
vendo di la andò i fervire il Ducca di fom= 
merfer, e fù fuo Secretario durante il fuò 
Govemo. | | vst: o 
‘- Come Burleigh era Capaciffimo di grand” 
impieghi in puoco tempo s’infinuo' infenfi= 
bilmente-nelli affarr di ftato , è del Con 
“figlio } mà difgratiato il Regente, fteite 
moli 'arini ferz Impiego , enellaofcurità, 
fin à che lo ftato fi vidde in bifogno della 
fia capacità, e Benche non legiamo* che, 
‘Repnante Maria ; ‘fi ‘fiano fetviti ‘di lùi, fe 
‘nonnel fine, fecondò l’offeryatione edetto 
‘d’alcuni ; Il configlio però tion trafeurò li 
_ fitoi auvifi in varie occafioni. ‘Di tnaniéra 
, che, nell’afcender alla Corona ta Regina 
"Elifabetha, fù fatto fecretario tti ftato, e 
| spoi Maftro della-Corte de Guardiani, è po- 
‘co doppo grattT'eforiere, comehuomo ca- 
‘pice di‘tutte quefte Carighe: e la Regina 
‘im Quei tempi tiavendo' hauato bifogno di 
“gente di ftatura e capacità, fù conftrettaà 
“"Wovarne, e Jcunda i r 44944 ‘e'ira iaia lenga 


‘ da Metto 


— 
_ 
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‘Metto queftò gran miniftro nell’ ordine 


de Trogati, imperoche non-fi-mifchiò nell’ 
armi, fe non per ‘pagar li:foldati, ò per in- 
ventar la-guerra che venne poco tempo dop= 
po; nella-quale nonfù inutile, perl’ufoche 
feppe fare dellaTheorica, ch’ haueva aqui- 
ftato:in cafa fua, -e per-le intellivenze che 
tenieva di fuori , fcoprendo le pratiche fecre= 
te delli inimici della Regina. preso 
:- Bifogna-adeflo-oflervare una vetità fodif- 


fima, che liprimidiecianfidel Regnod’'E< 


Hifabetha' furono affai tranquilli è quantom= 


que qualche fiatà ne forgeffèro ‘alcuni im= 
broplii*  nel.mode' ftefld che le- più grate 


matinate:fono fpeffo-ofeurate dà nebbie, & 

‘da brine leggeri. Inaperoche le nuvole dell’ 
| Rfinbition di fpagna , e li vapori della lepà 
fanta cominciandofi a fparger allota da ogni 
parte; minacciavano la ferenità del fuo fta= 


to. + Maffime ch’ efs*era per allora occupa» 


te ad opporfia qualcheinteftina borafca che 


cominciavà è formart nel ewor-delfuo Re 


no. x ef i dv: 4 h 
- Tutte quefte cofe havendo'infieme relae 
tione, & effendo-incatennate luna coll’ale 
tra confpiravano a détronar quefta Princi» 
pezza, d almeno ad intorbidar 1a tranquilli* 


tà del fuo ftato: Lia Religionedinuovofta, | 


bilità; era-anco un fatto di -confequenza: 
Imperoche il n0me de fecufanti “cominci 


1D 


4o- CARATTERE d’ELISABETTA) 
in quei-tempi è rimbombare , ce farfi cone 
nofcer nel mondo : Ii Catolici , effendo» 
ftati fin'allora.Papifti fecreti., furono Com- 
mandati con ordini. efprefli, di fua: fantità di 
Proffeffar publicamente la fede loro , e di. 
foftennere la Chiefa morente, diechiaran- 
do che tenevano. il partito. del loro fanto- 
Padre, e della fanta Chiefa Catolica loro 
madre. Di modoche pareva ch°il Papa al» 
tra mira non.havefle che di far una revifta, 
dè fuoi figlivoli :. Mà in luogo di cavarne 
del profitto da. quefto, la. Regina ne ripor- 
tò. tutto il vantaggio.. Perche cfla nell’ 
- ifteffo modo ,. havedo fatto dinumerare li 
fudditi. fuoi.Apoftati,, tali erano chiamati in 
quei tempi quelhi che profe“avano publica» 
mente la fede Catolica ne connobbe le. fore 
ze, e.quanti havevano dato il fuo nome è 
Baal. Quale è un-nome d’un Idolo, che lì 
Giudei adorarono nel.tempo. d'Achab , € 
l’autore fà 'allufione fopra le. parole di Dio 
al Profeta Elia, nel terzo libro dé Regia 
capo decimo nono, verfo decimo ottavo s, ‘ 
que dice. - Jo lafciarò vivere perme .in lf= 
raele li fette milla huomini, che non fifono 
inginnocchiati inanfi è Baal; attribuendo 
quefto bell’ epitteto di Baal al Papa. 
_..Il Papadomque, permezzo d'alcuni fuoi 
profeliti, fece affigere le fue bolle alle porte 
della: Chiefa di S. Paulo, colle quali ailole 
ur | | veva | 
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veva tutti lifudditi della Regina da ogni. giù» 
ramento di fedeltà, e dicchiarava la guerra 
alla fede riceuuta di fiefco ; fperando per . 
quefta via., che fotto la prottettione d'un 
atro Rè, potrebbe:riftabilire la Religione 
|. Catolica in Inghilterra. | 

.Bifogna nottare che l’autore da il nome 
di profelita à quelli che tenevano :l partito 
. del Papa molto for di propofito, havendo 
la Religione Catolica preceduto la prote- 
ftante in Inghilterra, più.che quindici fe- 
coli ; perche Profelita non fignifica altro 
ch’ un’ huomo nuovamente riceuuto.in una 
a s doppo d'haver abbandonato la 

fua | 


Haveva domque allora la Regina un nuo» 
vo compito à fare, che ben poteva rifuc- 
gliar le fue cure più grandi e che ricchiede- 
va un numero d’huomini , e d’arme y co 
me ancora dè Corteggiani e Configlii: |im- 
peroche il tempo cominciava a diventarat» 
tivo , € proprio per movimenti più grandi 
‘che quelli del tapeto. | Lui 

. Segno è certiffimo della magnanimita d'E* 
lifabetha, mentre amava li huomini gueric- 
ri, inclinava naturalmente è favorirli in 
tutto ciò che poteua. Ciò che notato , € 
confiderato dì Corteggiani, ftimarono que». 
fto un attrattiva che li inuitava alla gloria, 
& alla gratia della Regina, cf{ponendofi alla 

0 guer- 


| 


ue = 


» 
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erra, principalmente quando.li affari, è 
dc neceflità del ftato dimoftravandilbifopno 
ehe s'haveva di foldati.. . ui 
Noi habiamo miolti efempii delli tranf- 
porti, e:del zelo della nobiltà e di quelli 
ftefli dela Corte li più favoriti della Regi- 
ma; ch’ havevano qualche inclinarione all 
armi, Giunfero fin è ritirar fi dalla Corte 
fenza: licenza;,' o fenzafaputa diquefta Prin» 
cipezzas: ciò che quafi nreffeingran perico» 
le alcuni di loro, effendol’avidità della glo= 
gia, e-dell' honore divenuta tanto grandeè 
potente nè loroanimi, cheniuna cofa la po 
teva: diminuire, È potiamolo vedere. nella. 
condotta del Cavaglier fidnei, del Conte 
d'Effex:, di Moritegioia; ‘e diverfialtri :- dè 
li: l’altontarmat{t:in tal modo le fà nîolté 
ifcaro. ‘Pofforifferirne quiunhiftoria ché 
timo molto apropofito. 0 
Quel montegioia di chihò adefò parla» 


| to, effendofi in tal maniera, affentato dallà 


Corte due d:tre volte , per:andar in Bretà- 
na, douce Commandava una Cormipagnia | 
ttoil'general Gioanmi Norris ;.-a penahieb- 

be .la Regina: intefo: ladi tot'pertesmmo chie. ii 

mando un'efprefio , con'ordine al gencralè 

«li rimandario fubivo alla Corte.  Alitori* 

torno; quando Comparue alla prefenza del 

la:Regina., fù accolto con gran feverità, è 

di ricchiefe effa, Come haveua ardito par- 

Sail I tire 


——— 
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tife fenza fua licenza ? Se volete diffè ‘ella 
Farmene ancorunafimile, vi fermarò tanto 
bene tiel voftro corfo ; che nonne ritorna- 
rete fenza effer maffacrato come lo fpentie- 
rato fid'ney , che moti à Zutphen in Hollan- 
da: Voi partirete, quando vi manderò. 
Sappiate che dimorate alla Corte, ch'allo= 
ra era à Wiutr-Hall vue potete ftudiare, 
legere e parlar della guerra. Mà ritorniamo 
al noftro fopgpetto. © : pe 

| Burleigh giunfe domque felicemente if | 
forte nel tempo più perifico © più quieto 

er Regno d’E’Efabertha , ‘beriche in qu 
tempi non foffela Reginaottiofa, e non dor= 
mifle fempre profundamente, ‘a caufa delle 
diligenze ch*ufò in riparare, ed accrefiere 
le fue flotre, ela fua monitione. | |. © 

Nonfò fe fù per antivedenza pollitica, pet. 

ifftinto, ò per compaffione ch’e“a fi mifein . 
quefto fattidio: mà è più che certo ch’effa 
mandò un numero grande di foldati al foc- 
corfo delli ttati d’hollanda ribellati, prima 
ch’effa riccueffe alcun'torto dal Re difj Pag; 
na peril che meritaffe quefto tratto. Li Ca- 
tolici ce ‘ne danno hòoggidi una. raggione 4 
ch’è ftatà, per vero, la Caufa delle guerié 
fuffeguenti, mà non di quella, e comenon 
voglio rifferire tutto ciò che fi:potrebbe dire 
fopra tal fogetto, paffarò il refto fotto fi- 
lentio. "Sai i 
ba Le 
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Ie guerre delli Paefibaflierano l’Acade- 
mia & il feminario della Regirfa, nelquale 
formavafi quantità di bravi foldati;.comele 
erre civili di Francia ancora, oue man» 
do-cinque eferciti, furono la fcola di fcher- 
ma, nella quale s’addottrinarono ligiovani, 
dove fi perfettionò la più gran parte della | 
Nobiltà delfuo regno; quefta fùwuna mili- 
tia inftrutta, dall’ affidutà , della difcipli- | 
nà fpagnola: Natione ch’ allora divenne fua 
capital nemica. . | ! 
._HHò prefo quefte offervationi dal giornale 
di Bonnaccio, delliannili piùtranquilli dél, 
Regno di quefta Principezza, cefiendo ftati 
li fuffeguenti più procellofi di molto , mà 
contuttociò non meno felici delli primi, già 
che fono ftati più fpinti della ftimad’honore, 
e più fecondati dallevittorie, Li primi fono. 
per ftati intorbidati & ofcurati dalli in 
trip i domeftici e foreftieri , quali, come 
habbiamogià offervato.» fuegliavano li fuoi | 
fpiriti alla diflefa propria, el’obligarono ad 
affallire fotto pretefto di diverfione, più tofto 
ch’afpettare ad efferne affalità. Da cheri- 
ceviamo un modello della pollitica di quei 
tempi. Hbò ancora colla medemavia ofler- 
‘vato le caufe delle guerre fufeguenti : e fat- 
to.vedere quei feminarii,d’onde Quefta Prin- | 
cipezza cftraffe tanti valent huomini., chè | 
comparvero di poi nel Campo di Marte, 
; i come 


- 


E dè suor Favoriti. DI 
come Alberi d'honore ; fopra quali effa fpar-. 
geva 1 Raggi della -fua berievolenza. È fe” 
non erano piu numerofi , credò però ch’! 
ugualiavano li Togati, dèquali continuatò 
l’hiltoria, comminciando da quella del Ca- 
valier fidney. | 


FILIPPO SIDNEY 
I CAVAGLIERE. 
 Quefto favorito fù figlio di Henrico Sid= - 


ney luogo tenente Generale delli efertiti del- . 
laRegina in Irlanda, e Prefidente di Gal. 
les, la fua Madre era forella del Conte di. 
‘Leicefter d’onde  potiamo congetturare: 
l'ordine , e l’impiego del Padrè, e che li- 
fuoi antennati crano per certo nobili da due: 
Bande; ‘.mà come era merituole di molto; 
fù ftimato non puoco dalla Regina. 

, Lifuoiamactitramenti furono cofi perfetti; 
che quelli delle Univerfità; Dimodoche dop=. 
po haver acquiftato ogni fotte di fcienza, 
abbandono li fuoi ftudii, per inftruirf delli. 
intrighi della Corte. Si 

Quetto Giovane ci venne alla follecita». 
tione de fuoi zii , per la fama che s'era Già: 
proccacciata delle rare qualità del fio fpiri-. 
to 3, mà quelle ch’ haveua per inclinar alla. 
guerra , lo refero ben tofto racommanda- 
bilead ognuno, € li guadagnarono tanta fti- 

ma 
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ma anche nell’ animo della Regina, che. 


quefta Principezza è credeva la Corte im- 


perfetta ,. quando egli non uera. Aggiun». 


giamo che la riputatione del- fuo merito 


lo fece giudicare degno d’effer Elletto per 


il RegnodiPollonia; fe la Reginanonhaves 
fe rifiutato la fua afliftenza, non perinvidia, 
mà per timore di perdere l’ornamento della 
fua Corte. | | 

Sposò la fillia unica e fola herede del Ca- 
vaglier Francelco Walfingham, fecterario 
allora di ftato : Dama deftinata alle grandi 
allianfe; imperoche doppo la trifta morte 
di eine gg fuo Marito, à Zutphen, 
Citàd'Hollar a, efflendoinqueltempo Go- 
vernator di Fleffinga in Zelanda , nel tem- 
po della refidenza de fuoi zii in. Hollanda, 
efla fù maritata col Conte d’effex e doppo 
la morte di queft’ultimo, è Millord di fant 
Albano , tutti huomini guerieri Virtuofi- 
ftimi, e confiderabiliffimi. ma 

Si finge di lui un tiro difpirito altretanto 


e ei 


1 


grato-quanto ingegnofo : che martee mer- | 


| curio caddero in difputa chi di loro l’hau- 
rebbe per fervitore. lt unPoetainuno dé 
faoi epigrami dice, chie l’arte e la natura 
effendofi vuotate di tutto ciò ch” haveuano. 
di più raro per formarlo temendp di mon 
potei-terminar l’opera intraprefa, ‘né diede» 


= 


- 10 la-cura allafortuna:-e chela natura effen- | 


dofi 
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dofi fermata perconfiderarlo; ne reftòtuga: 
gaftupita;. y tc. cu stai cy 

.. Mà fenza ‘applicarGiatali:fintioni, cicéro 
to ch’ egliera un Gentilhuomo fenza: pari»: 
di chi {1 poteva dire. fenza efageratione ciò: 
ch” altre volte s’èdetto di Catone Utica, al: 
riferir di Plutarco 3. ch'il fuo fpirito. era tal-mu. 
mente atto ad egni-cofa, che pareva effertsco. 
nato! per ciò ch’intraprendeua, » 

- Nos ne dirò di più, imperoche tutto ciò. 
che fi direbbe farebbe più.tofto {proportio -. 
nato al fuo merito , che proportionato alla 
fua virtù. | 


. FRANCESCO WALSINGHAM, — 
CAVAGLIERE. di 


Francefco Walfingham, fù, comehabbia-. 
mo puoco di fopra detto, focero di Filip=. 
po fidney: Era Gentilbuomo d'Illuftre fa» 
millia mà ancora di meglior educatione. 
All'ufcirdell’ univerfità, fi mifè in viag: 
gio per perfettionarfi nelli ftudii: e come: 
era itimato per il meglior linguifta de tem. 
pi fuoi , cioe che poffedeva ogni lingua, 
più ch’gni vivente d'allora, niuno rcone: 
feguenza feppe meglio di lui praticar la fua. 
lingua; Cofa che li diede l'ingreflo nelli af= 
fari più:rillevanti delftato. cu 
Fù mandato Ambafciatore in Francia, 
s- cue. 
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cue fù un peflò refidente, durante il map 
gior ardor delle guerre civili; e nel tempo. 
ch’ il Ducca d’Allenfone fratello» di Carlo 
nono era in corte uno de pretendenti della 
Regina Elifabetha; .e come gli Ambafcia= 
tori Sono infiemeefploratori; faceva il me- 


defimo là, fenonm'inganno, che Gonda- 


mor qui di poi. Ambafciator difpagna. 
©. Doppo il di lui ritorno tù elletto primo 


_. fecretario di ftato fù uno de più confiderabi- 
‘ Hi miniftri de giorni fuoi, favoritiffimo dal- 


la Regina, ed un vigilante-fervitor per la 
ficurezza di fua Padrona. n. 

L’accufano d'haver hauuto intelligenze fe- 
crete più che li altri. Confeffo che non hò 
ancor potuto fapere perche foportaflè tanto 
tempo Pary, e permetefie, che fcherfafie 
coll’amo, fenza gettar la linca ; era que- 
fto uno de capi d’una confpiratione contro 
Elifabetha. ) É quantomque fia ftato alquane. 
to curiofo di ricercarne la caufa , jo che non. 
mi mefcolo di penetrare li fecreti dell’ Im- 


perio, de quali la connofcenza ‘è fpeffo 


pefo, efflendomi, noto benifiimo che l’erro- 

re d'Ovidio, ò crime, fù d’hauerne trop- 
9 | P 

po veduto; noncredo pero che quefte cir- 


— conftanfe fiano pericolofe. . Benche Ovi- 


dio dica, che due cofe lo perfero; cioè ‘li 
verfi e l’errore d’haver veduto, € manife- 
ftato ciò ch’haucva veduto, i 

| Che ‘ 


e 
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‘Che Sanv, meditando d’ucciderla Regi- 

na, fi fia fato ftradaad auvicinarfi col tra- 
dir i fuoi complici; & accufar alcuui Preti 
del fuo proprio partito : e che con tale 
artificio habbia ottenuto non folamente l’ac* 
. ceflo che defiava, mà anche varie conferen-- 
ze conquefta Principezza, e delli fréquenti 
e privati trattenimenti con Walfingham, 
non è quefta al mio parere la più fcaltra fi» 
nezza del miniftero: Impero che il fecreta= 
rio poteva hauere una più efatta connofcen= 
za della maturità di quefta confpiratione, 
Mìà che havendo la Regina faputo il dif- 
fegifo di Pary, effal'’ammeftefle tuttavia alle 
| private Conferenze , e che Walfingham 

Ì habbia tollerato , e ch” havendo confide- 
rato la conditione di tutti li affalienti., li 
habbia ancor conceffo d’andar ove li piace= 
va, afficurato folo da una femplice guardia 
ch’ offervava le fue pedate ;- è una cofa che 
non poffo capire ne intendere. 

Mà chiudiamo l’hiftoria di quefto Cavae — 
gliere , collochiamolo trà li favoriti di To- 
ga, quantomque fia ftato uno de Principa- 
li, à gettar li fondamenti delle guerre trà 
la Francia, e. l’Hollanda, quali fi dimoftra« 
no un modello della fottigliezza e geniodel 
tempo , e finiamo con quefta oflervationes . 
ch’ egli cra uno de grandi oftacoli , alli 


vafti diflegnidella Cafa d’Auftria, In fatti 
e a 
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fi potrebbe paragonarlo aflieme Staffort fuo 
Predeceflore all’ inimico del Vangelo , che 


feminava la fifannia durante la notte. Im- 


peroche gettavano ambidue il feme della 
divifione , in un modo molto fecreto: Di 
forte che ciò che fe li attribuiffe, è aflai 
probabile ch’al fuo ritorno di Francia diffe 
alla Regina, con qualche rifflentimento de 
diffegni di Spagna fopra quel Regno; Ma- 
dama la iuplico di nullatemere.: lo Spagno= 
lo hà molto appetito, & ilfuo ftomaco di - 
gerifle è meraviglia, mà li hò dato unoffo 


dà rozzigare , che lo manterrà occupato 


per quetti vent’ anni; in maniera che S. 


Maeftà non haurà che temere dalla fua par: 


te, purche lei mi voglia credere, purche 
S. Maettà getti nel fuoco.ch’hò accefo qual- 
«che materia Inglefe , per rauvivarlo, fe a 
cafo venife ad eftinguerf. Si 


IL MILORD 
__ WILLOUGHBY._. 


Quefto huemo fù uno de primi huomi* 
ni di fpada della Regina , era difcefo dalla 
antica Cafata di Bartues, mà era molto più 
nobile dalla parte della fua Madre ch'era 
Duchezza di Suffolk. 

Fù mandato in Francia in qualità di Ge- 
merale!, per la tanta efperienza ch' ser 
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dell’armi, per Commandare la feconda di 
- cinque armate che la Regina mandò in foc« 
corfo di quefta nattione , li hò intefo dire 
che fenon haveflè fprezzato la Corte, e che 
fi fofle induftriato è piacere alla Regina, 
ch’haurebbe potuto godere una bona por 
tione della fua gratia, cra folito adire, ciò 
che non li causò del bene; che non era nel 
numero delle mella, dimoftrando , chela 
Corte non era il fuo ellemento. In fatti, 
effendo un valénte Capitano, e dovendo la 
. fua magnanimità corrifpondere alla fua naf* 
| cita, non poteva concederli le fommiffioni, 
e le affiduità che ricchiede la Corte. Di 
maniera ch” àpena ufci dalla Gioventù ch° 
hebbe la fortuna di meditar il fuo ritorno, 
€ di metterlo in efecutione, conunaritira= 
ta ficura. 


“NICOLAO BACONE 


CAvAGLIERE, 


Mi conviene adeffo parlare d’un altro fa: 
vorito Togato, Nicolao Bacone, una no- 
ftra di fpirito diprudenza. Era gentilhuo» 
mo e legifta fapientiffimo ; Quetto talento, 
oltre le altre connofcence, e le qualita delle 
quali era dottato l'elevarono alla Carigà di 
 Cuftodir li figilli: e come era parente del 
Teforiere Bureigh, quefto l’aiutò molto ad 

se c 2 entra- 
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entrare nella gratia della Regina. -Oltre | 
di cio il fuo naturale fattiofo li aperfe ancor 
la ftrada, havendo conrelatione al genio del 
tempo, che fapeva pigliar molto à prepofi- 
to per accommodarviti Quefto fignore aus | 
cua un detto beliffimo , e fe ne ferviua fpeflo 
& a propofito cioè, Ch’amauala burla, mà | 
non la perdita del fuo amico; volendo infe- 
‘rireche, quantumque fapeffe cfier veriffimo, 
AP ciafcheduno efler fatro di fua fortuna cone | 
‘oeta rufociò quelli che da fe ftetti fi pe rdevano 
erano più, che quelli che riufcivano nella 
forte del mondo. Perciò diceva egli, Non 
perdonerò mai à quello .ch’ ama megliovi- 
narfi, che d’aftennerfi d’un bel detto, ò | 
qualche tiro burlefco nelle occafioni. | 

Fù padre di quel grand’huomo che fece 

di poi una riufcita tanto cattiva alla Corte, 
uantomque affifo ful feggie e veftilo della 
Daan el Padre in qualità di gran Can- 
celliere d'Inghilterra. 

Quelli che vivevano nel tempo di quefto 
Nicolao Bacone e da chi hò prefo quefta pic- 
ciola moftra , per darne un Carrattere vi- 
vente; parlano di lui , come d'unaltro folone 
quel gran legiflator d’Atene, dichi habbia- 
mo lavita dà plutarco., come di finone della 
fua eta, famofo perl’Illiade d’homero ; lE 
neide di Virgilio, e l'hifloria natural diPli= | 
nio, ce come l’Ocdipe, per fpiegarli enig- | 

ni 
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rni li più imbrogliati. Era fenya dubbio un 
inftrumento utilifimo allo ftato , impero il 
fuo capo ch’ era affaigroflo, ferviua di maz- 
zuolo per far entrar lee raggioni nelle pezze 
nodofe che formavano talavo la. del Con- 
feglio. 

Prima d’andar piùavanti, è di neceffità 
ritornar in dietro e che diciamo qualche co 
fa, checifacilitiil pafaggio di cio che dob- 
biamo ancor dire ,, quantomque ciò habbia: 
niente a che fare col Ritratto che habbiamo 
Sboffato. o 

Si trouavano il quel tempo due rivalinel= 
la gratia della Regina, il vecchio Cavag- 
liere Francefco Knowls, Contorlore della 
fua cafa, & il Cayagliere Henrico Norris; 
Elifabetha dimandò queft’ultimo al Parla 
fuento per federe trà li. Pari nella Camera 
alta, havendolo fatto Baronè di Ricot vile 
laggio nobile vicino: del.'Famo ,. Borgo pa* 
rimente nella Provincia d'Oxford perche 
haveva fpofato l’herede del vecchio Gugliel- 
mo di. Tamo, alla Cuftodia del quale que 
fta Principezza tù. meffa durante la fua difa 
gratia. | 

La Regina, ch'era d'un bon naturale, 
non feordo mai li boniofficii riceuuti dà que- 
fto Guglielmo; e mai potette efler ingrata 
a quefto Henrico Norris del quale il Padre 
mori, uno de quatro decolati, accufati, e. 

6:34 cone 
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convinti d’aldulterio con Anna Bollena, nel 
tempo d’Henrico ottavo. I 


HENRICO NORRIS 
BARONE DI Ricor. 


Quefto Barone hebbe dalla fua moglie 


. molti figliuoli molto ftimati dalla Regina > 


imperoche hebbe fei Mafchii tutti valenti 
Guerieri. Il primo era Guglielmo fo pri- 
Îmogenito!, Padre dell* ultimo Conte. di: 
Berkshire: li altri erano il Cavaglier Gio- 


| vanni, chiamato d’ordinario, il Generàl 


Norris: li Cavaglieri Edoardo, Tomafo, 
Henrico, e Maffimilliano, huominl di cuo= 
re, & efpertiflimi nel Condurreuneferito. 
E per dar qualche Idea del loro Carrattere; 
fi può dire ch’il loro'merito-lihavena proce 
cacciato una fama fi grande; che la pofte- 
rità non può fe non riverire le loro me- 
Inorie. | 


FRANCESCO KNOWLS 
| CAVAGLIERE: I 
fto fignore ch'era un puoco parente” 
della Regina, non fù molto mento forito 
nel numero. dé fuoi figlivoli ch’il Preceden» 
te ; Imperoche haveua Guglielmo. fuo pri-, 
mogenito Conte di Banbury;. li Cavaglie-, 
ri 


| 
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ri Tomafo Roberto, e Francefco, fe non 
m°’inganno del loro nome, & ordine. Ha- 
veua ancora la Damma lettice loro forella, 
che fù prima Contezza d’effex, e poidi Lei- 
cefter. Quefti furono ancora huomini di 
gran rilieuo, e che firefero lodabili né loro 
impieghi : mà dimoravano alla Corte, & 
erano Configlieri, e per confequenza lontani 
dal genio della guerra. 

Puoca fù la corifpondenza tràla famiglia 
di Knowls, e quella di Norris, perche elisa 
fendo Vuguali erano pieni di gelofia, fecon-1.10," 
do il parere di Palavicino il Cardinale , il che® 1° 
accade ordinariamente nè grandi, che bra- 
mano il medefimo favore: di modoche fe la 
. refidenza differente non li haveffe feparati 
con un impiego; li uni feguitando la Corte; 
e li altri l'efercito: per certo che ne farreb= 
bero venuti à qualche hoftilità ò almeno fi 
‘ farebbero imbroliati come quelli alberi del 
l'edera raccoli con mille giri. 

Ciò ch' haurebbe accrefciuto quefto difor- 
dine di molto.) è che viveuano in un tem- 
po, cue po famillienumerofe di frateli y 
e forelle fi ritrouavano alla Corte, per certi 
efercitii, che fi faceuano in prefenza della Ree 
gina, e de, vecchii corteggiani, ecomeci 
comparivano con differenti prettentioni,. 
raramente feparavanfi fenza 3ifouta. 

Sono eertiflimo benche non m’apparten- 
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ghi giudicarne, che trà quefte due famillie 
c'era qualche avanzo d’odio, che fù poi lun- 
gi di là caufa dell’ eftintione dell'una e delle 
difgratie dell’ altra effendo certiffimo che, 
vivente il Conte di Ecicefter, che fù l’ap- 
poggio potente di quella di Knowls per ha- 
_verne fpofato la forella, niffuno della famil- 
‘ lia di Norris, dimorò molto tempò in Cor- 
te benche fi faceffero- colla fpada un altra 
via all’ honore. | 
11 procedere di quefto Conte éènne una 
‘ proua inconteftabile , perche effendo ftato: 
© mandato Gouvernatore ulli ftati d’Ollanda 
Sollevati, egliche nonera foldato, fi ferui 
dé guerieri fenza far alcuna: ftima del Cava- 
glier Gio Norris gueriere amofo-, ch’ ha- 
veua portato le armi fotto la condotta dell* 
Amiraglio Caftillione , un de più gran Ca- 
pitani dellaChriftianità, e ch” haveua Com- 
mandato: nelle guerre di Francia, ed’Ollan- 
da vent’anni quafi continui» 
> +. Oltre di ciò il Conte d'Effex, doppo la. 
morte del Conte di. Leicefter fuo focero, 
apena fatto foldato e quantomque fofle fti-. 
mato da quefto General Norris nella fpcdi-. 
tione di Portugallo è fia che foffe fpinto- 
dall’ ambitione , come s’è creduto , 6 che 
foffe punto dalla gelofia di vederfi ecclifato , 
o almeno, ofcurato lo fplendore della fama: 
di quefto gran Capitano , è più che certo 
che mai l’amo finceramente. - Ag- 


‘ 
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| ‘Aggiungiamo ch’ in tutte le occafioni ch° 
hebbe,. roverciò fempre li difegni di quefto 
grand’ huomo ,. & impedi il fuo avanfamen- 
to e quello. dè fuoi. bravi fratelli ;: finà pro- 
curarli un fine fatale , imperoche l’impeg-. 
nò nell'affare d'Irlanda , in un tempo che 
lafciava la Corte priva d’amici , € piena di: 
ftipendiati. dalli fuoi nemiei giurati. 
Non m'’eftenderò di più in quefto fog= 


+ getto, fapendo che bafta d’haver non fola-. 


mente prodotto qualchè vera offervatione 


. che dovevo fare di quefte Illuftri Famillic, 


mà d’haverci mefcolato ancora qualche co- 
fa., ché haurei ben voluto tacere, fe la giu- 
ftitia d’u. na relattione fincera. me: l'havelle 
eoncefio. | 


GIOVANNI PERROT 
CAVAGLIERE. 


fto fignore era Gentilhuomo e folda« 
to; ladi lui nafcita d’una antica famillia, 
e l’heredità di diverfi:fuoi Predeceffori-no» 
bili principalmente di quelli di Guyde Brian, 


-de Lawhern ; lo refero Padrone di molti be= 


ni, di modoche non. gionfe alla Corte per 


«neceffità, 


Oltre le ricchezze,» haveua egli Corag- 


;gio s e fpirito; . mà li. mancava.la modera- 
tione e difcretione. Il fuo vitio era una li- 
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berta natural di parlare, chelo meffero nell” 
ofcurità, e l’efpofe alla Crudeltà dé fuoi 
nemici s de quali, il Cavaglier - Chrifto* 
‘ faro Hatton era il più fcoperto e cono- 
fciuto. - \ 

Haveua affari deftrezza , & haveua tutto» 
ciò che fi ricchiede inun Corteggiano, Mà 
per caufa del natural fuo rude e ch’ amaua 
più toito agire che ripofare, fù fatto fol- 
dato, havendolo a quefto deftinato la fua 
ftella. 

Una fol cofa ci dà faftidio in quefto fog- 
getto , ciòè che non fi Dad vedere come 
accadde la difgratia diquefto Capitano, prin- . 
cipalmente in un tempo, nel quale finiva- 
no le fue imprefé tante Illuftri alianze li fer» 
vivano d’appogio , come anche la ftretta 
amicitia del Conte di Leicefter e del gran 
Teforiere Burleigh Ciòche ci dimoftra, fe- 
‘condo quel proverbio , che c’era della fal- 
2ità nell'amicitia: ò che quefta era un opera 
del Deftimo, del quale la Condotta è ima — 
penetrabile, e del quale non dobliam punte 
difputare. | 

L'accufano d’haver troppo amato la foli« 

tudine, & independenza ; d’efler fi troppo 
fpeflo ritirato dalla prefenza della Regina, 
e d’eflerne ftato treppo aflente : fallo in 
cumpatibile alla lege della Corte e della 
— gratia. I 

n Lo 
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Lo mandarono In Irlanda, in qualità di 
fuogo tenente, à caufa del fuo fpirito fu- 

bo , e repugnante nel Confeglio come 
‘hanno ereduto alcurci, o fecondo altri, 
eflendo il più capace in quei tempi per re- 
primere l’infolenza di quei popoli: quanta 
me fon di parere che l’una è l’altra raggione 
Hi habbia contribeito 3; e che l’imperio'che 
prettendevanel Configlio , e nella gratia del- 
la Regina havendo lo dilongato dalla Corte, 
foffe per confeguenza la caufa della:fua per= 
dità. 

Li feruitii che refe alla Regina. in Irlan- 
.da, farebero ftati piu confiderabili , fefoffero 
ftati più piccioli, effendo più che vero il 
detto del Boccalini che quando non fi puogpec, 
pagare colui ch” hà fatto il beneficio, nonf pia: 
vidde mai il debitore , il più brutto Luci: 13° 
fero ché il creditore ; e l’efperienza ci hà 
fatto veder in queft occafione, ché l’eceffo 
del merito diminuiffe ben fpeflo il prezzo, 
e che quefto non è fempre un Paradoffo. 
Imperoche per fparagnare la borza della Re» 
gina, ciò ch’efla & il Teforiere Burleigh 
itimorono fempre molto ;. impofe fù ’Irlan= 
defi le fpefe della guerra lor propria: dima- 
niera che con quefto mezzo havendoli non 
folo dato le armi in mano mà datoliilmodo. 
d’inftruirfene, provo l’imprridenzadi quefto 
procedere , per una horribile MA di 
. co Ru» 
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fangue, & per un Lei gori ineftimabi-- 
le del dannaro. Onde fi. puo dire che la per- 


fetta mifura della lode, o delbiafmo douuto. 
Palan.à Negoziatori, non è il bene, ò il male de. 
lib. 1. loro fuccefli , mà infieme il maggior male. 


P loro induftria impedito è. ò il maggior 
e 


ne per loro inconfideratione. non. confe-- 


guito. 


AI fuo ritorno, La Regina li teftimoniò: 


un grand’affetto, perliauvifi dati alla Cor-- 
te del ftato del Regna,. mà doppo di ciò ,. 
la fua retirata al Caftello di Canz; oue fa- 
ceva fabricare fenza, diflegno: però di- com- 


1nandar nella fua patria 3. come. il fofpetta ‘ 


congiunto all’odio crede anche l’inveriffi- 
mile, cofi le pratiche del fuo. nemico Ha- 
ton, ch'allora fi.trouauanell’auge della gra- 
tia,, € che puoco prima era ua fcher- 
nito per il fuo ballo furono la caufa, che fù 
accufato di crime di lefa. Maeftà, d’haver 
detto parolle infolenti , e contrafatto una 
Jettera 3 perilche netto fù condannato à 
“perder il capo.. | | 
Si dice che la Regina intefa la _noua del= 
| la fentenza di Perrot, trattò di furbi li au- 
tori di queft’intrigo : e fi tiene per certo, 
che ritornando alla Torre , priggione per 
li hucmini di ftato, diffe giurando & addi- 
“rato, come lafciara domque la Regina im- 
molare il fuo fratello all’ invidia de fuoi ne- 
INDICI 
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“reici Ballarini ;. Ciò. ch’effendo rifferto alla 
Regina., ella rifiuro difegnare l’ordine del- 
- la iua efecuttione, che li prefentarono-.con 
molta iftanza,. dicendo, ch’eglieta fedele, 
& ‘honneft' huomo. | | 
Benche non diamo-intiera fede alle vec- 
chie rellattioni, come quefta: ch’il Cava- 
. glier Tomafo. Perrot Padre di quefto del. 
qual parliamo foffe un.Gentilhuomo privato. 
d’Henrico: ottavo, € maritato in Corte con 
una Dama di gran credito, e familliariffima! 
di quefto Principe :. ciò.nonlafcia però d’in= 
villuppare qualche prefontione: mà fe eon- 
fideriamo la cofa piu dà lontano, e chefac-. 
ciamo paragone del Ritratto di quefto Gio 
Perrot, le fuaqualità,, gefti, elafue voce, 
con ciò che la memoria ci forniffe ancoradi. 
quefto Rè, a pena. potremo difluaderfi ,. 
che non fofle un figlio fecreto del fuo fane 
ue. 
, Comumque fi. fia, è certo che non viffe 
gran tempo nella Torre doppo la fua Cone 
- danna:. e che doppo la fua morte il Cava- 
glier Tomafo Perrot fuo figlio, ch’ haven- 
do fpofato la forella del Conte d’Effex , di 
poi Contezza di Northumberland , era in 
- molta ftima apprefio laRegina.,, hebbe tutte 
le terre tolte al padre ;. mà doppo la morte 
di queft’ultimo ,, ch’accadde immediata 
mente doppo quefta reftitutione , e 
‘ mede- 


TT 
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medefime {terre furono riunite alla Coro=' 


na, fotto pretefto della condannatione del 
Padre, dala quale fe ne cavò proffitto. 
Per dir ilvero: la falfa lettera del Prete: 
prodotta ne procefio' di GioPerrot, fù fti= 
mata un inventione de fuoi Emuli anfi ella. 
fù poco: doppo un foggetto di fcherzo , per 
quanto ne confellò il medefimo prete. Mà. 
ciò ch? inafpri di piùla Regina, e che diede 


piede è fuoi nemici, furono le'fue parolle: 
di-fprezzo come l’hà rimarcato il Cavaglier: 
Gautier Rawleigh nelle fue offervationi ,: 


Imperoche haven dolo la Regina maltratta- 
to con lettere pungenti | & havendogliene 
poco doppo fcritto delle altre colle quali 
efla approvala fua. Condotta, eli dimoftra- 
va la ftima che faceva de fuoi fervitii, au- 
vifando nell’ iftefo tempo. d'un imprefa del 
fpagnuolo; a. pena. lette quefte lettere diffe 
publicamente nella Camera di. Dublino ,, 
| Cità Capitale d’Irlanda, parlando della Re- 

gina; Il timor del fpagnuolo la fara urinar 
nelli fuoi Calfoni; Eccomialla fine un’altra: 
volta fuo Cucco :: Parolle che potevano in 


terpretarfi differentemente, mà che però: 


fprezzavano in qualche modo la Regina. 


Le perfone ellevate nelli grandi impie-. 


| ghi, e nè commandi poffono imparar dall’ 
imprudenzia di quefto favorito, a non laf« 
ciarfi trafportar dalla patura , e principal- 
I mente 


E dè suor FAVORITI. 63 
mente. a trafcorfi della lingua. E fi racor. 
dino anche che chi poco parla, pocoerra jApul, 
e che qualfivoglia innocente puo effer calo 
lumniato, mà non fi pio mai più rimette-li. 
re l'honor perduto. 

. Finifeo ilritratto di quefto gran Capitano, 
. con quefta doppiarifflettione, la prima cir- 
ca l'innocenza delle fue intentioni, havendo 
fempre confervato la fua confcienza lontana 
dalli tradimenti, & infedeltà: e la feconda 
eirca la grandezza del fuo coraggio; impe- 
roche nel tempo del fuo procefio , egli fi 
trouò fi poco fpaventato di ciò che rifferi= 
vano, € fi fforfavano provare contro dilui, 
ch’alcontrario rifpondeva fempre adirato à 
fuoi Giudici, e con parolle mordenti, bru= 
fche, e fprezzanti ; quantomque forfiero 
quefti Cavaglieri, e della prima nobiltà; 
proteftando fempre di nullita per il fuo pro- 
cedere ricchiamando fempre il privileggio 
— d’effer efaminato dalli Pari e Baroni del Reg- 
‘ no. Ilfuo genio, & il fuperbo fuo fpirito 
prevalfe dr , € ftette il fuo coraggio 
intrepido , fin’a che le fibule di quel gran 
cuore, cue refideva queftà magnanimità, 
che l'accompagnò fin all’ ultino fuo refpiro, 
| foflero rotte. Quefta morte fù improvifa, 
ella giunfe effendo lui ancor nella Torre, e 
nel fteflo tempo che fi credeva che la Re- , 
gina Meditafle là fua libertà, enna 
È 
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dé fuoi. beni ch'erano. confiderabili, &u 
gualiavano quelli dè più potenti delRegno.. 


CHRISTO BARO HATTON. 
 CAVAGLTIERE. 


Il Cavagliere Chriftofaro Hatton venne 
alla Corte come rivale di Gio Perrot e quett 
ultimo era folito dire del primo ;; ch'egli 
era.venuto ballando la galliarda, balletto di 
| stasi In fatti ci venne mafeherato da 

emplice gentilhuomo, enell’ afcir del Col» 
leggio , colla fua deftrezza, &. avantag; 
giofa. ftatura affieme la proportione.giufta di 
fua perfona ,. s'acquiftò. bentofto la.gratia: 
Dimodoche fù fatto in un fubito vice Ciam» 
berlano,. e poco doppo Cancelliere... | 

Quefto gentihuomo , oltre. la. fua bona 
cera, clafua difpofitione al ballare, cra an- 
cora dottato d’una.penetratione, e capaci» 
tà di fpirito che li dava grandi aperture per li 
intrighi deltempoe della Corte: fi può dir 
in fomma, ch’haveva.un gran naturale & 
un grandaquifto, mà chel’uno e l’altro, era 
troppo infettato dall’ Invidia e per far ilfuo 
ritratto in due-parolle, fù una pianta, che 
gionfe allo ftato perfetto:in un giorno, & 
‘inaridi anche inun giorno., un vero fungo 
di Corte, che venneinunanotte, edifparve 
à mezzogiorno. ! 5 

IL 
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IL LORD EFFINGHAM 
ConTE DI NorrINGHAM 


Benche quefto fignore fofle uno de vee- 
chii Corteggiani non troviamo però che rif= 
plendeffe fopra di lui la gratia della Regi» 
na, fin à tantoche quefta Principezza li die- 
de la condotta d’una IHoffa , e lo fece gran 
Admiraglio d’Inghiiterra. 

Bafta che fia itato figlio d'un Howard, 
e d'un Ducca di Nor:olk, per rendere il 
fuo fangue confiderabile, e la fua nafcita. 
nobiliflima ; Inquanto à ciò che dobbiam 
dire di fua Perfona farebbe ftato un Gentil- 
huomo perfetto piùdi qualfiuoglia fuo Col- 
lega, fela fortuna havefle hauuto tanta cura 
in arrichirlo quanta n'haveua hauuto in per- 
fettionarlo. Imperoche: ben ch’ il tempo nel 
qual viueva fofle agitato da diverfi move» 
menti, e che l’interefle foffe allora ftimas 
to, non legiamo peròch’ egli fia morto ric- 
co3 prova evidente in vero della di lui inte- 
grità; e ciò chelo confirmadi più è ch’ egli 
| l'o poteva diventare , eflendoche la Regina 
li fomminiftrava le occafioni peravanfarfi, e- 
li fpianava il Camino ad honnori più riguar= 
. devoli di quelli che poffedeva. 

AI ritorno dell’ efpeditione di Cadice, 
|. cità di.fpagna che fu prefa, e meffa afacco 
oa l’anno 
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l’anno 1596. fotto la Condotta del Cante 
d’efflex, c di quefto Admiraglio , quefta 
Principezza lo fece Conte di Nottingham, 
mal grado del Conte d’eflex fuo Collega 5 
eTendo queft’ultimo affamato oltre mifura. 
della _ pon della Regina. In vero i limiti 
ch’ egli dava alle gratie d’Elifaberha erano 
ftraordinarii, equefto l’allontanò pure mol- 


» to dalla di lei affettione, ce traffe molti fi» 


gnori, come anche queft Admiraglio è cer- 
carne la fua Ruina. E quantomque fi fia 
intefo, e s'habbia faputo dalli parteggiani 
fteffi dell’ Admiraglio , ch”egli non poteua 
nuocere al Conte d’effex , è però più che 
vero ch’ hebbc più partiggiani, e dimolto - 
iù capaci per tali imprefe,' Mà noi dob= 
iamo lafciar quefta materia per quelli che 
feguitaranno. 

Non è adubitare , chel’Admiraglio non. 
foffe bono, honefto ; valente, e fedele alla. 
fua Padrona; era tale, che quefta Princi» 
pezza da fe medefima , lo giudicò propriis 
fimo e capaciflimo per li ferviggii, chelui. 
le refe; imperoche effa non era meno in- 
telligente nel legere fù l’uolto delli huomi- 
ni, che fù li libri; e le varie fpeditioniche 
fece, come quella di che habbiamo parla- 
to, c l’altra del mille cinquecento otta otto; 
danno a connofcere il fuo merito ; Mentre, 
in tre differenti Combatti », dirimpetto i 

| = 
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folta di Wigth, vicino diPortland, &rinan- 
fi Graveline , mife in fcompiglio la flotta 
di fpagna ch’era di centotrentafei Vafcelli, 
de quali ventitre foli ne portarono la nova 
nel fuo paefe; e di più la fidanza che que- 
fta Regina haveuainlui, e le Cappasre della 
fua fedele condotta lo teftimoniano. 
© Dipiù li Howardi erano legati, e paren- 
ti d’Elifaberha dalla banda della Madre, ciò 
che acrefceva la ftima di quefta Principezza, 
e l’obligava d’effer affiduo alli in terefli di 
queita gran Cafa. Oltrediche inclinana na- 
| turalmente a protteggere e favorire la no- 
biltà antica, quando ella nulla ufurpava fo- 
ra li fuoi interefli imperoche era delicatif= 
aa € tenera in tali faili, fenza rifguardo 
ad alcuno. Diche n’habbiamo efempit, 
nell affare del Duca, e del Milord d’He- 
. reford , ch’effa favori e proteffe di molto,. 
tanto che nen toccarono il frutto diffefo 3 
cioè fin à tanto che fi vollero mefcollare 
dell’ autorità Reale ; Il fallo dell’ ultimo 
doppo un rigorofiffimo efame , fù ftimato 
un-imprefa fopra li driti della Corona; e quel 
del prime fù d’haver folamente proferto pa* 
rolle licentiofe contr’il poter fourano. 

Hò intanto. fempre creduto che ciò foffe 
la fola caufa, che quefta Principezza odiaf= 
fe il reftante della fuddetta famillia , come 
anche il Nono della moglie del Duca Titz- 

| . Allen, : 
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Allen, Conte d’Aracndel, che poffedeva la 
gratia della Regina al maggior fegnò, pri- 
ma di quefto ; eccettuatene alcune gelofie 
che glielo divifero' E queft Admiraglio fo 
lo in compagnia di Fomafo: Howard , di 
poi. Conte di fuffolk, furono. nella gratia 
della Regina, meflo il refto.in- oblio. 


GIOVANNI PACKING'FON 
CAVAGLIBRE.. 


Il cavagliere Packington era un:Gentil= 
huomo di buona famillia, e che nulla tene 
va di rifiutevole nella fua. perfona,, anziera 
ftimato. un Cortiggiano compitiflimo : e 
per il poco tempo, che fi trovaua in Corte, 
era.molto inanzi nella gratia della Regina. 
mà come non ci faceva molto. foggiorno, 
ne perfe ben tofto una: parte. l 

Si dice dilui chefe fofle venuto alla Corte 
con. minori ricchezze, ci haurebbe fatto la. 
fua fortuna ; Hiavendone. hauuto più oc- 
cafioni per quefto è mà era troppo fplen» 
dido , per non dir prodigo; per profhts 
tarne: TR 
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IL MILORD 
‘HuNspon. 


Il Milord Hunfdonera parente ben vicino 
della Regina.. Doppo la morte del Conte 
di fuffex, egli & il fuo figlio furoho fatti 
gran Camerlenghi. | 

Quelto fignore era applicato alli fervitii 
«della Regno , Conftante alli amici, &af- 
fettionato pet li fervitori; e benche potefle 
‘parlar liberamente , e fenza timor alcuno, 
‘mon era peròin ciò il più formidabile, ne il 
più pericolofo. 

Il fuo fpirito fincero era ben oppoftoalla 
prattica delle inftruttioni del Conte di Lei- 
cefters & hò pur anco intefo dire dà quelli | 
che l'hanno connofciuto , e che fi trouavano 
né fuoi interefli : che la fua diffimulatione 
era fimile alfuo latino. Cheil continuo giu- 
rare , € dir parolle fporche lo facevano fti- 
mar meno Chriftiano , e più inclinato alle fe- 
mine che nonera. 

Come viveua tra li difordini amava li huo- 
mini guerieri, e taliche li noftri Parenti ac- 
coftumavano chiamare, huomini dà mano, 
dè quali ne haveva fempre un numerofo fe- 
guito, .c pur erano valenti Gentilhuomini, 
ancorche non foflero ftimati popolarii, ne 
fattionariiy  feditiofi. 

| Trà 
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Trà li Togati era il più Corraggiofo , ed 
honefto, eche venendo l’occafione haureb- 
be Combatuto con più vigore per la fua 
Principezza, € per la fua Patria. É perciò 
‘era egli Cuftode della Regina nella Corte, 
e nel Campo a Tilbury in luogo, oveque- 
fta Principezza faceva la revifta de fuoi 
foldati, | | di 


GAUTIER RAWLEIGH. 


CAYAGLIERE. 


Pareva che la fortuna havefle elletto que- 
fto fignore a diffegno di farne un efempio, 
ò per cofi dire, per farne una palla è givo 
care per dimoftrate ciò che fapeva fare. Im- 
peroche havendolo follevato quafi dal nien- 
‘te alla grandezza efla fteffa lo precipitò inun 
ftato poco più vile, ch’in quello nel qual 
l’haveva ritrovato 3 ciòè in una condittione 
d’un femplice Gentilhuomo; non già che 
foffe men nobile prima, eflendo di fcefo da 
Parenti illuftri, màegli era miferabile e po- 
. vero nel fuo principio ; di che il Conte 
d’Oxford pigliava occafiondi fchezare feco, 
e dire ch'era comte un fungo, & il primo 
della fua Razza. 
"Veramente la povertà non hà in fe fteffa 
di più crudele , che di far divenir li huo- 
mini ridicolofi fecondo Giovenale. Sap- 

3 , | piamo 
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piamo beniffimo che quefti motteggiamenti 
procedevano più tofto dall’ invidi di quefto 
Conte, che dalla Verità. Imperoche fi fà 
che la Regina , mon accolfe mai nella fua 

ratia perfona che cominciaffe ad Ellevar- 
È ò che foffe di Conditrione ville. 0 
 Quefta Principezza molto lontana da ciò 
che Filippo di Commines, rifferiffe di Lu- 
dovico undecimo Re di Francia: Cioè che 
quefto Principe fi ferviua folamente d’huo- 
mini inconno‘ciuti , e di villiffima ftirpe, 
comte d’un Olliviere fuo Barbiere, che fù. 
creato Conte di Dune, Configlier privato, 
e.folo poffetore della fua gratia e familia- 
rità. .. 
| L'origine della fua ellevatione provenne 
dal frequentar le Univerfità, ancorche non 
ci facefle una continua refidenza, non po* 
tendo fermarfi un pezzo in un luogo fteffo. 
Era il Cadetto d'una Cafa della quale il pa- 
trimonio era molto picciolo, € perciò rifole 
fe di prevedere il fuo deftino; cioè che gie 
rarebbe molto non potendo altrimenti fu- 
ftentarfi, prima di ripofarfi, e che liacca- 
defle come a quelle pietre che nonfi copro« 
sata fchiuma fe non doppo un longo ri- 
pofo. 

.. S’impegno in un tratto nella militia , che 
amandavafi in Irlanda , fervità ch° allora a 
pena li poteva provedere il vitto ed il 22 
e I ì 
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Di modo che trovandofi fempre nella mi» 
feria, e non potendo più fupportarne la ri- 
gidezza , l’abbandonnò al più prefto. Ci. 
ritornò pero poco tempe doppo fotto il 
Commando di Millord Grey, main molto 
meglior ordine. Imperòche trà quefto mez- 
zo trovò una boniflima fortuna nè pacfi baf* 
fi, & in unviaggio fotto fù l’mare. 

Se mai homo fece di neceffità vitù lo fù 
quefto favorito qual potevafervir d'un gran 
d’efempio dell'induftria mentre pigliava per 
fuo modello, quello d’un mercante. Di chi. 
Oratio dice, il mercante per giunger alle 
Epifi Indie trafcorre la terra ed il mare fempre vi- 

gillante, 

Poteva altrefi dire col Filofofo Bias, Por- 
- to meco ogni mia ricchezza, onde Vale- 
rio Maffimo fpiega il fuo pentiere, dicen- 
do, ch'egli portava li beni nel cuore e non 
fù le fpalle. Tal era il fuddetto Signore, 
valer.perche per un bon pezzo altro non haveua 

Maff. °“ x 
1.76. Che ciò che feco portava.  Mà quandoco 
3° minciòa fentiri colpi della fortuna, e che 
comminciò a guadagnare, allora fù che co- 
mincio è divenir ricco, mà fia detto in lo» 
de fua, che ciò non fù fenza gran ftento; 
havendo paffato per mille accidenti prima 
di giunger a qualche commodo ; e che po- 
teffe farfi ftimare dall’ univerfo nella cariga 
doue fi vidde : alla quale non pervenne di | 
a e balzo, | 


Orie 
tio 
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sbalzo, mà pcr via di patimenti. ne: 
Defcriverd adeffo in poche parolle le fue 
ualità naturali, e quelle che furono la ba- 
fe e l’origine di fua fortuna. | 
» Il fembiante di quefto Gentilhuomo era 
tilimo, eflendo il fuo corpo unito , e 
ben formato. Haueva un grand’ intendi» 
mento, un poro ermanente, e la fua 
audaccia , affieme coll’ elloquenza l’aiutava- 
no molto per avanfarfi. Haueva oltre di 
ciò qualche-cognitione delle fcienze univer- 
fali, accrefcivta per la fua diligenza e tra- 
pa 3 Imperoche era un Ettore in fati- 
gabile per mare e per terra: & era ftimato - 
uno dé buoni Aftrologhi che fi poteflero al- 
lora trovare. n 
Certo è che trà le feconde caufe del fuo 
inalzamento, la difputa ch’ hebbe con Mi- 
lord Grey, fù una de principali. Imper- 
cioche furono ambi coftretti a prefentarfi 
inanzi il Configlio è per diffendere il loro 
procefio. Non so fe)la fentenza fofle fa- 
vorevole è Rawleigh in quefto contrafto , 
imà è certiflimo che rifferi molto meglio le 
fue raggioni. Di maniera che la Regina e 
li Conflieri connobbero in tal occafione 
il fuo merito, e dà quel tempo cominciò è 
frequentar la Corte, trovando l’acceffo dalla 
Regina, e.dà configlieri. 
Non potiamo doppo di ciò dubitare del 
| d modo ; 
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modo , ch’ un huomo, tale che quefto, fi 
ferve per ingrandirfi. Non voglio neme- 
no negare» ch’ il Conte di Leicefter non 
havefie detto qualche icofa alla Regina ch’ 
in vece di nuocerli, li foffe vantaggiofa. 
Havendo in un fubito ottenuto l’udienza 
della Regina, efflendo più che vero; che 
l’elloquenza aguifa della Calamita armata, 


paliu.Crefce è molti doppii nella Virtu d’attrarre 
Hi. l'approvazione delli uditori. 


C-4. 


Quefta Principezza amava le rifpofte che 
Rawleigh dava alle fue dimande, € le cre- 
deva Oracoli, ciò che moffe e fconvolfe li 
altri favoriti; eli medefimi che li fervivano 
di grand’ appoggio s cominciarono è fpa- 
ventarfi di quefta gratia, improvifa, ed è 
sfogar il timore d’efferdelufi.  Dimodoche 
per prevenir il mal temuto , & immagina- 
to, cercarono li mezzi per allontannarlo 
dal cuore della Regina, e metterglielo.in 


«disgratia, forzandolo ad efclamare, Fortu- 
‘na mia nemica , canfone di quei tempi. 


. Raweleigh accortofi della fredezza di 
uefta Principezza, ‘e -ch' efla ne diveniva 
fuffa, fi mile di nuovo in viaggio. Ab- 
bandonno quefta terra vacillante e mal ficu- 


ra della Corte, per andarfene alla guerra: 


Fece quefto da fe fteffo, affinche colla fua 
afflenza, reprimendo la propria paflione , 
potelle rifpingere quella dî fuoi nemici; 

! MEZzo 


| 


| 
| 
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mezzo rariffimo è molto debile nella Corte 
per ricuperarci la gratia. 

Haueva fcorto che li hawevano refo qual- 
che cattivo officcio, € non aridiva tentare 
altra ftrada che per traverfo, atcioche T'in- 
vidiofi lo meteflero in oblio ‘e non penfaf» 
fero più è lui. Mi fe li altri fi f(cOrdarono — 
dilu:,. egli fi racordò di fe ftefflo; € tal 

“artificio li riufci, & alfuo ritorno alla Core 
te, fece come l’ariéte, «qual fi ritira per a- 
vanfarfi con più vigore. Mentre s'ingran 
di via più fin’ alla morte della Regina, ef- 
fendo allora Capitano ‘della fua Guardia, 
nel qual ftato lo .lafcietemo.s offervando» 
che quantomque ‘diveniffle ricco , ciò non 
fù però-col Teforo publico , nè colla bore 
za della Regina; Il fuo guadagno procede» 
va dalla fua induftria, prevalendofi ‘dè Pri- 
vileggii concefili dalla Principezzaz efien= 
«doche efla mai fù Prodiga nella diftributio= _ 
are delfuo Teforo; ‘pagava Ja maggior pare 
-te de. fervitori, parte in dannari, e parte 
in favori, pagamento in :guei tempi ftima- 
tiflimo ; lafciando al fuo gran 'fucceflore 
Pobligo di fodisfare allericompenze dovute 
‘alloro merito , ilche fù da luiefeguito con 


- 


molta ufura, 


dz - <TOU. 


Vai 
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FOUQUES GREVIL: 


CAVAGLIERE.. 


. Il Cavaglier Fouques Grevil, chiamato 
di poi il Lord Brook, fù uno dè più pe- 
netranti® nella gratia d’Elizabetha , e vi. fi 
conferuò molto tempo, havendeo,. fe non 
m’inganno, maggior libertà, & un tempo 
più dolce, ch’ alcun’altro de favoriti. | 

. Quefto fignore venne alla Corte ancor 
giouine, erà veramente proprie per intrar- 
vici, ò mai, «ra valente Gentilhuomo .e 
d’una famillia Iluftre , dellendendo. dà Gu 
glielmo il Lord Brook Admiraglio d’Hen- 
rico fettimo ,. fù intimo amico del Cava- 
glo Filippo Sidney, come lo dimoftrava 
fpeflevolte. Habbiamo ancor alcuni fra- 
.gmenti delle fue Poefie, e delle hiftorie del 
.fuo tempo, «che-ci fanno vedere, che l’el- 
-lettione della Regina era fempre fatti. con 
«una faggia condotta, e più tofto dalla Vir- 
.tù e prudenza, che dal Capriccio. 

Non trovo ponto ch'egli ambiffe ,. ne 
Che otteneffe alcunadignità nella Corte du- 
rante il tempo che ci rifiedeva; Non. ha- 
vendone egli di bifogno, imperoche ci-ven- 
ne accompagnato d’una grande fortuna , 
qual era, come era folito à dire, il meglior 
.foftegno della vita d'un Garzone, e nella 


quale. 
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quale vife , e mori fedele e Conftante Core 
tiggiano delle fignore. 


IL CONTE D'ESSEX. 


‘Henrico Wotton Gentilhuomo IlIuftre 

per le fue belle qualità, e ch’ era del fegui- 
to del Conte -d’Effex; bifogna fapere che 
quefto Conte fuo Padrone, fù introdotto» 
nella gratia della Regina ‘dal Conte di Lei= 
cefter fuo:Socero. . Quefto vincolo d’affr= 
| nità, quando non cifoffero-ftati più:potenti. 
motivi; era per vero: fufficciente per ajutare 
lo ad avanzare malgrado la poca fortuna. 
ruinata dal Padre. pe 

Mìà come non c’è molta apparenza, ch? 
il figlio d’un Milord Ferers di Chartlei , 
Viceconte di Hattford e Conte d’Effex ,. 
ch'era di Nobiltà. antica, e ch’era ftato an. 
mato daElizabetha , non habbia potuto tre- 
var luogo nella gratia di quefta Principezza, 
fenza l’intermezzo del Conte di-Leicefter: 
Mi pare più credibile ,.che la-Regina lo. 
favoriffe più: inconfideratione della fua na=. 
feita che per altro motivo effendo fempre: 
ftata inclinata ad eftimare l’antica nobiltà . 
«come-altrove P'hò gia rimarcato. 

E certiflimo che quefto Conte è. pena: 
giunto in Corte guadagnò l’affesto della Re- 
gina,. e dè Cortiggiani. . Credo che diffi» 

mi 3 cilmente 


_-_ 
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cilmente potevano rimirar it figlio vivente; 
fenza rifguardar è traverfo il facrificio del 
fuo Padre. L'Immagine del Padre, rapre- 
fentata nel figlio, faceva quafi , per il rac- 
. cordodiciò ch'era paffato poco tempo era, 
ciò che fà lo Spargimento del fangue di 
— quéCadaveriuccifi, raprefentando alla Cor- 
te & è tutt'ilRegno un oggetto di Melane 
conia © Compartione: N: 


Erano d’ugual ftima, appo la-Regina e | 


fuoi fudditi, la beltà di quefto fignore, la 


fim dolcezza, cortefia; & un certo mo» 


do d’agire obligante, che H era connatura» - 


della fua gratia, s’attraheva l'ammiratione. 
& il credito dell’ Univerfo. 

. Due Cofè fono degne d°elfer offervate ,, 
al mio giudiccio, primadi paffàr più oltre, 
quali dimoftrano: una grazia di poca durata, 
Ea prima è Pindulgenza, e condefcenden» 
za un tantino troppo precipitofa della Re- 
gina verfo quefto fignore : fievolezza mol-- 
to ordinaria delli vecchi, quando. incon- 
trano. un fogetto capace di moverli. E la. 
feconda, Linfatiabile auyidità del Conte 
della grazia della Principezza ; ficendo co- 
me Lib 
ogni lor forza il feno della trutrice, abbon- 
dante, e sgorgante di latte. © Dimodoche 
{e ci. foflè ftata un poco più di ‘convenien- 

| | - è | ZA s. 


le. Di manicrache quefto novo allievo. 


ambini ‘affettati, che fucciano ‘con. - 
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za, © moderatione dà una parte, e.dall’al: 
tra, il loro affetto non farebbe ftato tanto 
in certo, mà haurebbe durato più che non 
fece : rafomigliando. à quei. inftrumenti dif 
cordati, che non caufano, che diflonanza 
infofribili, e fuoni falzi. 

Sono conftretto è mie difpetto d’accufar 
il Conte di quefto. fallo, & attriburne la 
più gran parte all’ imprudenza'‘della fua: gio» 
ventù, & è quelli che vigillavano fopra. la 
fua Condotta :. Mentre potevana a 
configliarlo. Mà come ogni gran Cafa è 
piena di fervitori fuperbi, al dir di Giove» 
male, Pare che quefti foffero ripieni di fpe+ 
‘ ranza, è che piùtofto.il veleno, di che 
ritrovava, infettato: il loro Padrone; li har 
vele reG infenfati, volendo, Come tantà 
ro” uil è nicole: SPESPACICINNA: fi si 

ofa potev r ignota? e pure fegui» 
vano una Regola affito ogpetti alla natu 
ra. Sivede, invero, che li parentili più 
indulgenti, volendo dimoftrare il loro amo» + 
re ad alcuni de fuoi figlivoli » li lafciano in 
T'eftamento una parte molta confiderabile;s 
mà contutro ciò non fi fcordano d'una rage 
gionevole portione per li altri. L'Efperiena 
za li poteva infegnare, quanto fia odiofa la 
fingolaritàr, e dà quefte eonfiderationi pae 
tevano cavar una maffima più vantaggiofa 
per la condotta del loro Padrone , -€ per 

n 4 l'ac: 


to Cararrere d'ELsAsETTA, 
l’accrefcimento - della fua gratia nafcente. 
‘* Mà lafciamo queftamaccnia qual non po- 
tiamo feancellare, e diciamo la mera veri- 
tà. Ecerto ch’il Conte d’Effex, per rel- 
latione: anche di quelli che l’amavano , 
rifpettavano, era publicato dalla fama per 
un ardito partiggiano delli favori. Intorno 
quefta, falvo l'honnore di quelli che vivo-- 
no arcora, e fenza Calpeftare le ceneri di: 
queft’ Hluftre defunto, narerò fuccintamen=: 
te un:tiros non ancor fcancellato dalla: 
memoria. 
‘ — Milord Monte Gioia, altro favorito d’E- 
lizabetha, venuto di frefco alla Corte; e 
chiamato folo il Cavaglier- Carlo Blunt, a- 
caufa che , ‘Milord Guglielmo Montegioia: 
 fuo primogenito viveva ‘ancora ; hebbe un 
agi , nel correr la lancia, fortuna d’ef- 
:rne vincitore ;.-quefl’ atto piaque tantoalla. 
Regina, ch° ela li mandò per fegno della: 
fua gratia, una Regina, per giuocar è 
» feacchi.,- d’oro mafficcio, riccamente. 
fmaltata: -Li fuoi l'indomani appefero 
ueftagioia al-fuo braccio, con un bindello: 
Crenichne. Il Conte d'Effex paffando pel' 
Cabinetto della Regina lo vidde , & ha- 


vendo offervato che quefto Cavagliere te- 


— neva il fuo Mantello alzato-fotto il braccio, 
per farlo meglio vedere; dimandò cos'era , 
è perche li- hauevano - attaccato: na | ‘al 

= TAC 
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braccio ?. 11 Cavaglier Fouques Grevil li. 
difle ;. ciò effer un regallo mandato li dalla. 
Regina ;..il giorno,doppo la Corfa. Il Con. 
te.ftimolato-dà gelozia, è comehavefle vo» 
luto limittare le grazie della Principezza ; 
diffe arditamente ad alta voce, Vedo bene. 
ch’adeffo .ogni pazzo. farà. nel numero de 
favoriti. .. ia | 

Quefto publico e pungente affronto pere. 
venne alle Orecchie del Cavagliere, qual. 
in un fubito mandò .una.disfida.,. che fù. 
accettata dal Conte. S’Incontrarone inun. 
luogo..vicino al Parco di Mary-bone ove 
quett’ultimo fù ferito. nella Cofcia,. c difar- 
‘mato. . La Regina. accortafi della.loro afs 
fenza impatientava di "Ig ciò ch’ era paf= 
fato. .. Finalmente fparfo l’accidente per= 
tutto ella giurò al folito ,.e diffe, parlando 
del Conte d’Effex. Che bifognava., che 
qualcheduno l’humiliaffe., e l'infegnafle a 
vivere .3, ch’ altrimenti era. impofhibile di 
feco-durarla. Offervo che giufto allora co. 
mincio l'amiftà trà quelto Conte, e Mi 
lord Montegioia , fomentata deftramente: 
della Regina. | | 
. Non babbiamo bifogno di leger. ne di: 
faptafticar. molto, per. provare che quefto» 
Conte fofle ambitiofo,, &. avido d’honore. 
I General Norris}, s°era imprudentemente 
impegnato con meno Soldati che. n'haueva. 
cl e, E e ricchie. 


» 
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ricchiefto:il Conte, nell’ imprefà della Bree: 

tagna;. hebbe contuttociò la fortuna di ri- 

tornarfene Vitroriofo , con grand’applaufo- 

del fuo Valore; di modoche fù: giudicato. 

pa folo capace per l’efpedittione d’Erlane . 
a 


Il Conte traffitto ‘d’Invidia di: quefto Ge- 
nerale, operòtantocò-fuoi artifici , diprez- 
zando il numero , e la qualità de Rebelli. 
d'Irlanda. Che Norris fù mandato a que- 
fta fpedittione;. con un.efercitò mal allefti- 
to, qual fù. anneffo alli vecchii Soldati ,. 
reitati di Bretagna , e ciò a fin dî perderlo. 
come accadde 5. Imperòche-fi vidde fubito. 
il Signor Burrowes, caminar dietro quefto: 
Generale ., con una Commiffione: Procura- 
tali dal Conte, di Commandar come Ge- 
neraliffimo: e Norris fù confinato nel fuo: 
Governo di Munfter Provincia d'Irlanda. 
Vedendofi: quefto Generale ingannato dà. 
Burrowes e trapaflar in tal guifa, perfe in- 
tieramente il Cuore. E per Verità non fi po- 
teva meglio approvar il proverbio ch' in 
quel tempo ;. Barbé giovani in fegnano Vec- 
chii canuti. | | 

In tanto Barrowes non godette molto il: 
. Commando, effendo, colto all'improvifo 
della morte nel principio di tal’ imprefa. 
Perciò s'era la Regina affatto rifolta di: 
mandarci di nuovo il Monte gioia: ag non 
Lu” On- 


ri 
DA 
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Condefcendendoci il Conte d’Eflex., tanto 
fece colle raggioni ch’adduffle:, parlando 
con gran difprezzo: del. Montegioia quan- 
tomque fuo amico per allora intimo, che 
la. Regina reffonne intieramente diffuara. 
Da che fi può: offervare quanto valeffero le 
| parolle diquefto Conte appòla Principezza, 
e-quanto: defiderate terminar quefta guerra,. 
per mefterne la. gloria. come faceva in tutte. 
le altre imprefe. di 

H Conte dumque vedendo la:ftrada fpiar 
nata., apertafi. da lui ftefo, e ch’ haueva. 
difpofto talmente le cofe, che nino'ardiva: 
più: comparire per difputarnegli l’ingreffo 5 
non tralafciò d’impegnarvifi, e di giunge* 
re finalmente al fine de fuoidetiri,. benche. 
bon.non poca difficolta. Mà in vece diri» 
trouarve la. fortuna che ricercavaci, non.ci 
trovò:ch’ una. fatal ruina.. Imperoche lafcio 
la. Corte, nella. quale s'era confolidata la: 
gratia della. Regina quafi.come invincibile; 
‘a. perfone che già: da gran tempo afpetra» 
vano l’occafione di fcavalcarlo .,. e che non: 
porcuano mai trovarne una più. Commoda. 
che la fua.affenza. SA” 
Ecco le vere inclinationi di quefto fihno» 
re, quali.in.vece: d’Effex moderate dà una. 
iufta Lege, erano quafi ftiracciate dalla: 
me inftatiabile dell’ honore., e dell’ap» 
plaufo- ingannovole dal.popelo.: © meglio. 
do. farebbe 


Palau. 
1 13 


€. $, 
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farebbe ftato per lui s’havefle confidetato: 


‘ ch’ il faperfi moderare nella. Somma felici- 


tà; e tranfcender l’humano. | 

Due forti di perfone hanno contribuito alla: 
fua perdita, li-primi fono ftati li Soldati è: 
Gavallo , ‘quali tutti uniti correvano verfo» 
di lui;. preffaggio di qualche caduta.; quefti: 
avezzi alla Strage, havendo-dei fentimenti: 


. troppo rudi e troppe crudeli , e ben fpefso: 


contrarii al bifogno dello ftato-e della Cor-. 
tei Li fecondi fonò ftati. dei fuoi dometfti- 


. ci e familliarianche dè proprii allievi: quali: 
, per loro. ficurezza e dalle Regole della fe- 


deltà obligati ad invigillare sù la; condotta 
d’un Vafcello,. ove. loro fteflt pericolavano: 


| non douevano, come fecero lafciarlo navi» 


gar à vele gonfie col vento di.vani applaufi: 


«del volgo., per andarfi. à. rumpere neì 


fiede di dominare, almeno fi fermi.alla Cor- 


fcoglii.. | ! 
. .Non:poffo.. capire come non ci Sia. ftato 
qualche honeft' huomo ; trà li fervitori. di 
quefto. fignore : alcuno. che non habbia ha-. 
vuto in penfiere di.dirli in.difparte:..Averta 
Hluftriffama ;.quefta caterva chelo feguita ò 
lo vole perdere, ‘è Ruinare. Non fimettia 
regolare: e condurre ogni cofa.à. folo:-fuo 
genio, fe lei non vole gettar al vento la pe- 
na, e farfi invidiar dà tutt’'il Mondo.. Se 
non può domare il defiderio che tanto pof- 


{ey 


I 


| 
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te, ‘e procuri che tal imprefa fia f{pedita in 
prefenza della Regina. | 
Mà come già hò fouraccennato, ‘haue- 
vano troppe. bevuto.del.veleno, di cuiil fuo- 
Padrone era inpeftato, hauevano dico fpo- 
fato troppo la loro paffione , per non fra» 

ftornarlo: d’una cbfa ch’ efli medemi brama-- 
vano. Di modo che in veec di cavarlo dà. 
quefto: paflo cattivo, fomentavano & accen=: 
devano il fuoco dellafua ambitione, eliin- 
fpiravano fempre più: la. vanità , che l’ani»: 
mava. Hauevano purancocorrotta la bon- 
tà del fuo naturale fuggerendoli la vendetta;: 
paflione dalla quale è fempre nato qualche 
accidente funefto*, e dalla quale efce il de- 

ftino della natura fteffa. | 
Trà quelli che più erano fuoi confidenti. 
ce n’erano alcuni infofribili, e la loro ftra- 
vaganza fù fi grande , che li diedero Con- 
figlii da. defperato.fin s’ul. fine della fuavi- 
ta, quafi che la di lui integrità, e fedeltà: 


non. poteva metter in. efecutione.. Il Ca-. 


vaglier Wotton ne produce uno tra.li altri. 
chia mato Cuffe fuo Secretario, huomo ch? 


«era ftato molto vile, e fcellerato. Ne po- - 


trel aggiungere altri, quali in vece di cone 
figliar quetto: Conté, nel tempo iftefo che 
fi poteva fperar qualche mutatione , è far 
rifflettione . fopra il fuo ftato è, & anco 
quando comminciava è moderarfi , inci- 
n 7 tavano, 


85. CarartErt® d'ErisanertA) 
tavano:, e fomentavano il fio. cattivo hu». 
more. i 
La fua afflittione, e la naufea della pro- - 
pria condotta. , li facevano qualche fiata. 
trouzre mezzo di quietarli fuoi Spiriti, ò di. 
disfarfi. in.un tratto delle fue cattive incli- 
nationi., anche cò remedii. violenti. In. 
fomma finiamo il. ritratto.di. quet'Iiluftre: 
Conte ;: e diciamo che la. fua vita eta un. 
mifcuglio di profperità. , e disgratie : che: 
folo una volta è ftato il Beniamino della fua. 
Padrona , quantomque fofle folamente gue- 
riere. Ì 


TOMASO: SACKUIL BARONE? 
| di. 
BucKHuRsTt.. 


Buckhurf diffendeva dall’ IMuftre famil+ 
lia di Sackuils, & in confequenza parente 
d’Elizabetha. Il.Padre di quefto fignore: 
fù il Cavaglier Riccardo Sackuil addiman» 
dato dal. Volgo fill’ Sack, cioé facco pie- 
no » a. caufa. delle fue immenfe riccheze 
ze. 1 

Durante la fua. gioventù diffipò quefto: 
Barone la maggior parte del. vafto Patri» 
monio lafciato dal Padre , e fenza dubbio: 
haurebbe fatto un Vada del. Refio » ha la; 

| o ed po Aegis 
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Regina non fi fofle oppofta cò fuoi avifi 3. 
al torrente delle fue profufioni. 
* Era ben fatto di corpo,. largamente dot: 
tato dalla: natura ;; ‘& haueva: dall’ arte otte- 
nuto belliflime qualità : Mà. lPinclinatione 
ch’ haueva. alla magnificenza. effendo poco. 
Commune'; ne diminuiva dimolte. Quefte 
ner ga non ceflarono', fini'à tanto che. 
anni, ‘e buoni configlit moderarono le 
feappate-della:giouentà, & hebbero doma» 
to l'orgoglio connaturale di fua famillia. 
‘Alora apunto Comminciò la Regina , 
giudiciofa & indulgente, ad ajutarlo; Im- 
peroche fubito ch’effa lo connobbe ridotto 
al termine , lo fece Teforiere. Riparò in. 
qualche modo: in tal’impiego la fua fami- 
lia, augumentandoli ibeni ;  & honori che 
© Ta Regina li fece Ricumpenfando in tale 
guifa il tempo: perduto. uefta Princi- 
pezza, apprendoli.la via.di riftabillirfi moftrò 
nell’ iftelo tempo. ch'egli mon meno cera 
partecipe dé fuoi favori che dè fioi beni. 
La. fua elloquenza fù molto ftimata, mà 
fe la fua lingua era elloquente , ‘la penna 
era eccellente, e via più accreditata, impe- 
roche la purità e giucondità del fuo ftilè 
era molto fingolar in quei tempi. Eralettere- 
rato, e fpeditiffimo; e quefta diligenza fi 


fcorge ancora in quelli della fua famiglia, - 


‘comedono hereditario ; fi dice che li fuoi Sc- 
la a ‘ “cretarii 
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cretarii ftentavano non poco è fcrivere ciò 


che dettava ,. percio ne trouava- pochi a 
fua fantafia. 


Puochi hanno immitato i fuoi fpaccii & 


il modo-che pratticava con quelli ch’haue= 


vanofeco qualche intereffle. Haueva Com: 


miflarii che pigliavano i nomi dè fupplican- 
ti, e nottavano la data del loro primo Me- 


moriale; & in tal forma dava è.-ciafcung. 


l'udienza per ordine ;. di modache gl’ultimi 
non potevano efler fpediti, avanti li primi, 
fuoriche non foffe coftretto à mutar quett' 
ordine per qualche affare di ftato. 


Non fi.lege, che mai, fi fia impegnato. 
nelle fattioni della Corte, bench’àfuo teme. 
po ce ne foffero molte e potenti.; mentre. 
ogn’uno fapeva che li Howardi., e Ccecilii. 


eonfervavano un. partito ». e la Cabala 
del Conte d’Effex un altro. Mà quefto Ba- 
rone non pendendo ne dà: una parte, ne 
dall’altra, e tenendo la verga, tezvo della 
fua dignità, ferma e Conftante, nel diftri- 


buire li ftipendii annuali, che pagava è: 


quefti fignori, fi faceva temere.,, € rive» 

rire. ces 

. . E vero che,.effendò prudente... e cors 
raggiofo, e. vedendofi parente della Regio 
na, e molto in fua gratia , nonli era bifo- 

gno abbracciar altro partito che quello della 

‘Principezza; e percio applicofli tutto ‘al fuo 


Servitio: Sodise 


. 
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Sodisfece tanto bene al fuo impiego che 
Ia Reginariceveva ogni hora fegni e prove 
della fua Cappacita e fegieltà: e fi può da ciò 
credere. ch’effa haurebbeben potuto ritrovar: 
Miniftri più fottili di lui, mà non di giu» 
dicio più folido, ne di maggior rifolutione 
nelle fue imprefe ,- effendo quefto: ordinaria-' 
mente prodotto dalla magna nimità e fedel» - 
tà, & à che fi potrebbeaddattare quel det= 
to, Noni.ntraprendete fe non ciò che vo=. 
.lete finire, peril che hà voluto efprimere- 
1} genio di dra famiglia, 6 dar un Idea af- 
fai giufta delle fue inclinationi. Non fi 
può metter in dubbio , ch'egli non fofflè 
un perfetto cortigiano $ imperoche , oltre: 
che mai s’allontanò dalla Regina , ' egli 
confervoflt fempre nella fua gratia, 


CARLO BLUNT 
MiLorp MoNTEGIOIA. 


Quetfto fignore era d’un antica nobiltà, - 
mà il pieciolo patrimonio ch”*haueva non’ 
era fufficiente: di foftennerne lo fplendore, 
e prodigalità del fuo avolo nell’attione di 
Bollogna , la vanità di fuo Padre in ricer- 
‘care la pietra Filofofale ; e li sfoggii pree 
maturati del fuo Fratello, pareva ch’ ha- 
veffero confpiratà la ruina non folamente: 
della fua: cafa,, mà-il fuo anichillamento, 
Licendo. 


/ 
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Ufcendo d’Oxford Cità in Inghilterra ,. 
ovequeftofignore Studiòl’humanità , ftette 
qualche tempo nel C Neggio di Inner-Tem- 
ple in Londra, ana udiar lege prima d’en» 
trar in Corte. Hò faputo dà.una perfona 
del fuo feguito per altro. molto difcreta. s e 
dà chi hò.imparato cofe. molto. pasticolari 
«di quei tempi, il modo aflai meravigliofo» 
col quale entrò. nella Corte ; imperoche ci. 
giufe da fe fteffo ,. fenza l'appoggio diqual» 
che introduttore. 

Haueva allosa vent’ anni incirca ; era. 
Bruno di pelo, di volto ridente, di ftatu= 


ra e, e del refto del Corpo ben Cona 
La Regina pranzava à White- 
tz» 4 d; alazzo Reale appartenente altre; 
volte alli Arcivefcovi d’York , tolto li da. 
Henrico Ottavo, e fatta. accrefcer e rifa» 
bricate dà lui medefimo ,. quando fù fpinto» 
_ dalla curiofità di voler vedere come man* 
neggiavanfi'in Corte. Quefta align en 
| fubito.lo-vidde, e conun affettato: sdegno. 
dimandò alla Dama fua fcalca, chi fofle: 
- quel Gentilhuome ?' Quefta. rispoftole ,. di 
non connofcerlo, corfero in un tratto le 
informationi dall’ uno all’ altro per faper chi, 
fofle. Finalmente fù detto alla Regina » 
che quell’ era il Fratello di Milord Monte 
Joye. | 
: Quefta perquifiriene, e la Maeftà dogli: 
i occhii. 
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occhii fiffati sù quefto fignore, come era 
avezza di fare , quando pretterideva d'inti» 
morire , € farfi riverire dà quelli che non 
li erano noti, moffèro il fangue di quefto 
Gentilhuomo , fi che il Roffore falilli al 
volto. Ciò che offervato dalla Regina, 
effa lo chiamò, eli diede la mano a. bac- 
ciare efortandolo è far animo j con parole 
an gr e cò favorevoli sguardi. Poivol= 
tatafi alli fignori, & alle Dame prefenti ,° 
diffe ch'a pena vedutolo haueva offervato im 
lui la nobiltà del fio fangue, aggiungendo 
qualche efpreffione, colla quale dava a die 
vedere la compattione, ch’ hauevadella dis- 
‘ gratia. c miferia della fua Cafa: Indi ad di» 
mandato. il nome del Cavagliere li diffe ; 
venite alla Corte,, e non mancate , voglio 
cercar mezzi di fàrvi del bene. | 
‘ Di là cominciò ka fortuna dî quefto fî- 

c, &iîl fuo ingreffo nelta Corte, onde 
ifogna. notare di paffaggio, che con tutta 
lo Spirito, coraggio, ftudio, & altri fuoi 
potenti attrattivi ;, la vergogna , un certo 
"e ò modeftia che li era naturale, 
haurebbe ben potuto impedir d’ingrandirfi, 
ftante li affari della fua cafa, fé l'accoglien= 
za gratiofa della Regina*non li haveflè ace 
crefciuto il Corraggio. 
In fatti che c’è di più potente per impe- 
dire il volo dè Spiriti più rilevati ch’una ne- 
E ceflità 
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faftidiofa & opprimente ? Per connofcere 
ual’era la fua, Ò il povero ftato nel quale 
trouavono li fuoi affari iniquel tempo ; € 
sal cengetturare la poca fpefa che poteva 
re, bafta confiderare,. che doppo anche 
la morte del fuo Fratello maggiore accadu- 
ta poco doppo che fù ricevuto in Corte, il 
fuo: reddito non. eccedeva inille marche per 
anno, cioè otto milla., e fei in fettecento 
lire di Francia. Doppo quefta morte coll 
accennato picciol reddito , e pocchiflimo. 
ajuto.foreftiere., vifle però: fempre nell’ abs 
bondanza, fece del grande,. e vefti fempre 
fuperbamente. x 
«+ L’indiffcrenza naturale ch’ egli haueva 
lo refe poco ben veduto alla Corte ; e fe 
l’inclinatione ch’ haueva per la guerra e per 
li viaggii non foffe ftata- riprefa da qualche 
prefona prudente -che lo cuftodiva, e li 
faceva del bene come a fanciulli ed a Come 
pagni». contra fua voglia , e dalla Regina 
fiefla,, chel’impegnavaa pofta nè fuoi Com: 
indi ;,.quei movimenti naturali haurebbe» 

ro fenza dubbio ruinato la. fua fortuna. 
 L'acquifto, fatto dalla:lettura. ch’amava 
molto ., della Teorica d’un Soldato., e di 
tutte le parti che lo. formano ,. fomentava 
li ardorr del fuo proprio genio s a_ perfet- 

vonarla colla prattica della guerra. 
guefto. causò tutte le ufcite dalla Corte, 
| i ch'egli. 
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«ch’egli faceva, anche fenza faputa della Res 
ina, ; . “du 
n ‘Commandava una Compagnia.:nè paefi — 
Bafli, da quali fe. ne ritornò con . contento 
d’Elizabetha; mà il fuo Spirito agitato dà 
gran difflegni, che fi formavalo conftrinfe+ 
ro à ftimolar fi fpefo quefta Principezza 
ad accordarli la fua licenza ,. fotto pretefto 
di vifitar la Compagnia, che finalmente te» 
diata da quefte frequenti fortite, gliclo rie’. 
fiutò intieramente, & apertamente. Non 
lafciò però, è difpetto ditalrifiuto, d’inuo 
larfi dalla Corte., e d’andarfene col Cava- 
lier Giovanni Norris, nella fpeditione di 
ius: «guerra allora rudiffima. Erafo- 
lito di chiamar quefto fignore fuo Padre, 
honorandolo grandemente , rinerefcendoli 
per fempreladi lui perdita; eflendo- molta 
differente la ftima ch'egli faceva di quetto 
gran Capitano, dà quella del Conte d’Ef- 
fex. I 


Finalmente la Regina interprettando 
quefte frequenti fortite, è difprezzo , ce 
lo fermò. E quando. accade la difgratia 
del Conte d’Efflex, s'era effa tanto ben a 

oggiata , .al giudicio formato di pale di 
nni e fopra il fuo merito , che 
volle fopra ogni altro è che lui tetminafle 
© da guerra d'Iflanda. —... | ni 

« «Quefta Principezza era folita è direcome 

ti | per 
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per uù preflagimento dell'auvenire, ch’egli 
era ftato ferbato alla fortuna, & all” honore 
. «del Montegioia, ‘à tagliar il:filo fatale della 
ribbelione d'Irlanda, edicondurla in pace al 
fepolero. Efla non s’ingannava punto in’ 
uefto preflaggio; imperoche hebbeil trium- 
ha di:-quei dferdini, benche ciò non auve- 
nifle fenza pena e faftidio 3 : oltre.il timore 
dellagelofia della Corte, inuntempoove la 
Vecchieza della Regina, faceva, per così 
dire, già riffentirele maligneinfluenze della 
{ua tramontana. | TA, 
Tralafcio Mantegioia per parlar del fuo 
caro amico, Cecil | decintnia di ftato > 
queft’ ultimo riverì quefto gran Capitano, 
durante la fualonga afienza, comeunsSanto; 
e li fece la Corte come ad un unico fue 
mecenate, (qual era favorito d’Augufto, € 
prottettore de letteratti , è quali faceva di 
molte. gratic) prima, e doppo la {ua par» 
tenza, e durante il fuo Commando in Ir. 
danda pr che dipendeua tutto:dà lui, 
‘ech’ una fola delle fue parole lo poteva elle» 

vare, Ò precepitare. PA de 


ROBERTO CECIL, CONTE DI 
;°.  SALISBURE 

Il Cavaglier Roberto Cecil; dipoichia- 

“mato ‘Conte di Salisbutg , fùfiglio del Ba- 
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rone di Burleigh,, herededel fuo fapere, è 
poco è poco Succeffare delle fue dignità ,e 
della fua fortuna; quantomque non lo fofle. 
de:fuo feudi, .a caufa del Cavaglier Tomafe - 
Cecil fuo fratello maggiore ., fatto di poi 
Conted' Exeter. | 
Quefto Roberto, dichi parliamo, fù fat= 
to di balzo Secretario di ftato, poi Maftro 
della Corte de Guardiani ; € nél finir del 
Regno d’Ehfabetha Gran Teforiere ,. im 
pieghi ch’ erano ftati li medemi gradini del 
Padre, e delli honori lafiati allafuafame-. 
lia. ! | 
In quanto: alle ‘qualita apparenti di fua 
perfona, la navura glie n'haveua diftribuito — 
| pochiffime, eccettuattahe qualche gratia di — 
volto , ch'era il megliore del fuo efteriore. 
Intorno l’interiore, fi puo dir fenza i 
narfi , ch'era vero filio di fuo Padre, éd 
un alliceuo eumpito in tutte le difcipline di 
tato. Fù Cortiggiano fin dalla culla. Con 
tutto ciò nell’ età di vent'anni epiù not ha- 
veua ancor fatto vedere ciò ch? egli fapeua 
fare 3 mà fubito che fù efpofto , eche li 
fecero cangiar il clima, fi connobbe quel 
ch’era, e quelche poteva eflere. “i 
Viveua in un tempo, che la Regina ha- 
veua bifogno d’huomini favii , -e trà li più 
capaci egli hebbe fempre la preminenza. 
TFiebbe fortuna d’effer fubito inftrutto nelle 
I maflime 
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maffime importanti itnperò che perl’intrighi 
dî quei tempi, la Corte divenne Accademia 
di Con. edifottiliezza. I 
. Lo ftato d'Elifabetha fù tale nelli dieci 
ò dodici primi annidelfuo Regno, ch’ effa 
hebbe la fortuna di foftennerli nel mezzo 
de fuoi nemici, e di refiftere alle più pe- 
ricolofe prattiche , più.ch’ alcuno dobbiamo 
— attribuire totalmente la fua confervatione 
alla pollitica delli huomini; Havendo dio 
ordinato quelti mezzi, come inftrumento 
d’un operatione alla Divina fua providenza 
deftinata. Non fi puo dubitare che que” 
opera, ch” efla perfe&tionava non foffe quale 
che cofa di grato è Dio, giache fi diede la 
cura particulare, e fingolar protettione che 
pigliava della di lei condotta, comealtrefi, 
le grandi & abondanti Benedittioni , che 
fpandeva fopra tutto cio ch’ egli intra 
prendeva. Confeflo che non poflo far rif- 
flettione è quefte cofe , fenza fentirmi. ri 
pieno d’un contento tutto particolare, € 
che non refti convintoeuidente mente , effer 
ella nella via d’un vero Governo. Quelli 
«che vivono ancor hoggidi fotto le legi di 
° quefta Medemacondotta, non faranno forfi 
conto di quefta -rifflettione , mà conviene 
n in tal pentiere che più li aggra- . | 
Ritornò quefto grand’ huomo di: ps 
I che 
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Ché fi può dire efler ftato il baftone di vec= 
chiezza della Regina; quantumque la pic- 
ciolezza di fespeltica » € l’irregularità della 
{ua ftatura non prometteffero nulla di fimile. 
Quefto -debil appoggio in apparenza non 
lafciava difuportare un.capo, màcapo d'una 
{mifurabile capacita; «che Ja natura forman- 
dolo pareva havelle havuto gran piacere. 
Imperoche la fua memoria & ingegno, e- 
rano pieni di c10 ch’ ela haucva di più raro: 
Quefta favia lavoratrice non haueva {corda 
to cofa alcuna nel formar li organi defenfi 
fuoi: oltre li occhii d’un lince, de quali 
l’haueva dottato , efla li diede anco quelli 
d’Argo , per teftifacarli la fua compiacene 
za» € farli fcoprire le cofe ben dà lontano. 
Walfingham fuo Predeceffore li lafciò l’arte 
di preflentir le cofe che fi facevano né luo= 
ghi più nafcolti : e fuo Padre ch’era mar- 
cio nella Matematica, li infegnò è dirci 
quali Vafcelli erano;in tuttili porti di fpagna 
fenza {cordar il loro carrico., e per dove e- 
rano deftinati: li Infegnò dico ad. indicarci 
li mezzi di rompere l'imprefe meglio for- 
mate, & ad illudere li configlii, e rifolue 
tioni meglio confolidate. Et acciò poteffi* 
mo vedere. come in un compendio. quanto 
valeva quefto huomo picciolo, vado à na- 
rarvi un.atto della fua capacità. | 
- Montegioia havendo Scritto alla Regi- 
c na, 
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na, & al Configlio ch'era neceffariosche 
li mandafféro un foccorfo potente, per op- 
porfi allo Spagnolo, mettendo piede a ter- 
ra per foccorere li rebelli d'Irlanda ; mafli- 
me -havendo intefo per cofa .certa , che 
quefto Principe voleva Impadronirfi dell 
‘Hola con una potente armata. Cecil, ol- 
tre li fpaccii del Confeglio , fcriffe com'éra 
avezzo , in particolare. al fuo caro amico 
‘Montegioia, imperoche cominciarono; a- 
marfi allora intimamente. Ecco.il:Conte- 
nuto della lettera. | : 


ECCMO. SIGR®. 








L’Affetto che confervo per il voftro fer- | 
vitio, e la cura che devò perla voftra profe 
perita, connofcendovi, come faccio, fen- 
fibile nel folo honore, non mi permettono 
di nafcondervi » che sò dà bona parte, che 
lo Spagnolo non u’ affallirà queft’anno:: Sò 
‘ciò ch'egli hà apparecchiato » € ciò che pitò 

fare; mà credete per cetto ». che fà {em- 

biante d’intraprendere più che non fafa. 
Quant’ all’ anno feguente non dubitate, che 
‘non vi mandi qualche fante perduto. Non 
‘poflo adeffo fapere ciò che può accrefcere 
de fue forze prefenti , Ò cangiar li sig 
mi diffegni. Mà credo che potrete afpet* 
tar la loro difcefa è Munfter : Provincia 
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d'Irlanda, & affin d’informarvi di più, di- - 
‘feérideranno purè in molti luoghi, come à_ 
‘Kingsfale, Beer-haven, e Baltimore, ove 
non mancheranno di Fortificarfi, per in- 
tender lì le forze deì ribelli, prima ch’ar- 
difchino' inoltrarfi di più nel paefe. Mà 
comumque fi fia, effendo certo , che non 
volete diminuirene la voftra diligenza , 
potere far capitale di tutto ciò che pof- 
fo, e per il voftro ferviiio, e per il ben 
| publico. || SI | | 
Se ciò. ch’hò detto non foffe baftante, 
otrei aggiunger altre. prove. dell’ Eccel- 
ou della fua penna, € della fua capa- 
cità, nel penetrare li affari ftranieri. Quan= 
to alli domiftici come era uno di quelli — 
che ftavano: affifi al timone, nelli ulti- 
mi anni del Regno d’Elifabetha , non fi 
può dire, che fofle uno dè meno intel- 
 Hgenti nell ufo della Buffola. | 
Altro: non mi refta , per finire ciò 
che douevo dire di quefto grand”huomo, 
che diffendere lo fcandalo della fua mor- 
te ; quantumque non fia è noftro pro= 
pofito , e che non diminuifca punto del 
di: lui merito: Morfe in $S'*®. Margherie 
ta , borgo d'Inghilterra viciffo: di Mar- 
.leborough, al ritorno de bagni, il che 
poflono . Teftimoniare , Milord: Vicecon- 
te Cranborne fuo' figlio, Milord Clifford 
A cz. fuo 
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genero, e molti altri Meco. E vero» 
ch’il giorno avanti fua morte, effendo fue 
. nuto nella ftrada, lo Cavarono dalla-fua: 
letiga ,, per metterlo nella Carrofla : e dà 
quello hanno prefo motivo di publicare del- 
le falfità, del modo del fuo morire. 


| FRANCESCO. VERE, 
CAVAGLIBRE: || 


«dl Cavagliere Francefco Vere difcemdira: 


dall’ Illnftre & Antica famiglia. del Conte 
d'Oxford. Per ciò {tr potrebbe. dubitare 
- diciò che l’hà refo più racomandabile.,: è 
la Nobiltà di fua Cafa, è le fue belle 
attioni., fe non haveffiimo quella, maffima. 
autentica, che mhàdecifo. Ciò. che non 
han fatto li noftri Antennati, né noi, ron 


potiamo chiamarlo noftro }.. e che la-vera» 


e non equivoca Lode d’ua Principe-z.«@ 


d'ogni mortale fi piglia dà quei-fatti.che-. 


tutti fon fuoi., e non della. Fortuna. Ina» 
.peroche quantumque fofle un rampollo.di 
quella Pianta di. Nobiltà.;. che nen: face- 
va punto d’oftacolo alla fua Virtù , nen. 
Jafciò però d’aquitar. maggior gloria al-fuo. 
nome, diequella ch*-haueva' aquiftato la 
nobiliffima' fua Cafata. 

| Trà li guerieri d’Elifabetha, quefto-Ca- 
vagliere non: era. inferiore ad alcuno i se l 

è 
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benfi fuperiore è molti. Dimodo. che {i 
“può dire , ch? il parlar molto di lui è il 
vero mezzo: dì ommettere qualche cofà, 
che potrebbe acerefcere la fua lode.; e di 
feordarne di più, che potrebbe ingradir 
31 fuo honore. I 
Non troviamo ch'egli fofle molto Se- 
dentario-alla Corte , eiféndo., quafi fempre 
‘nel’efercito: +Mà quando:vi fitrovaya nefs 
funo era più favorito di lui. Era il più 
‘invidiato. con tutto:ciò egli era quafi mai 
gelofo.. e non.temeva: punto d’effér fcaval- . 
cato. dalla Principezza. Si come amava 
-«quefta.li guerisri., fi dice--ch’.cfla. frequen» 
- “«rava coftui fubito che fi trovava: alla fua 
prefenza. p 13 + 
Era in vero un Capitano di gran meri= 
to havendo  Commandato: trent anni al 
‘fervitio dè ftati d’Hollanda , e’ venti in 
| propria: perfona'in: Inghilterra, come Ge- 
nerale-della Regina. Mà quelli: ch’ hau= 
ranno: veduto: la bataglia di: Nicuport. Ci- 
tà:di Fiaridra:, potranno: meglio formarfi 
un me agata e del: fuo Il» 
laftre Fratello:, Milord Tilbury ; che. 
o "oe potreflimo s per quanto voleflimo 


Ai. 
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Finifco:quett? hiftoria:cò: quella “del Con: 


te di Woorcefter, quantumque non fa ftae 
to delli ultimi favoriti d’Elifabetha:. Era 
difcefo dall’ Illuftre & antico: fangue-.di 
Beauforts , & in cohfeguenza»parénte*da 


. quefta. Principezza dalla pate: della-Ma=- 


dre delfuo Nono. . Perciò: ‘nòn ‘lo: poteva 


s-< 


fcordare ,.. effendoche , come:-habbiamo: 


fpeflo oflervato; amava, ‘ec ftimava' niatil=> 
ralmente le famiglie d’una nobiltà: ‘antica 


accompagnata dalla..fedeltà. Ri} 
| E benche in:queftafamiglia vi foffe qual& 
‘ che cofa,. che. poteva. raffireddar il .fuo 


ardore; e che: poflò: dicchiarare, »fenza» 


perder il:rifpetto è quetto Signire 3 *Gidè' 
il fofpetto d‘elfer duna. Religione Contra» : 
ria alla fua, contutto ciò lo”itimò femprej. 
.dimodoche. lo fece in-un.tratto- fuo: graà 


fcudiere è ‘e di poi ‘Confeglier: di «Stan 


to, di 


Durante la fua giouentù, della quale una © 
‘parte pafsò prima. che perveniffe. alla Cor-- 


te; fù Stimato un Gentilhuomo molto gen: 


tile ‘perfetto ; ‘era i meglior Cavalarizzo;. . 


\ £ IWin= 


tin té spun siii iii de 
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e rumpeva una lancia nel Corfo meglio dî 
“tutti li fnoi Coetanei , -effendo un eferci- 
tio più ufato alla Cortein quei tempi, 
c per il quale era appladdito dalli' Signori 
e Signore.  Mà:-quando li anni hebbero 
moderato l’inclinatione ch’ haueva per que- 
fti efercitii , divenne un' ‘profundo, e Fe c- 
del Confégliete.- 
©Hòù meffo quefto Sonore 1 ‘ultimo di tut- 
ti<quei “grand'huomini di Stato, effendo 
Stato l'ultimo favorito dî tutti quefti fervi- 
tori.fedeli, e-l'ultimo vivente nella fua. ra- 
tia. * Hebbe l'Horiore di veder qui ACI Hu 
ftre*Padrona*; e tutti. quefti far na, priti “nel 
liogo)delT6t tipofo. ‘ "A 
© Quantità lui havendò riffito= “if una 
fingulare ‘riputatione , morfe ricco, vec- 
chio , ed'in una grande tranquilità; 3 De- 
“fiitiò; ‘che: metto qui mel fine di queft’ 
Hiftotia* 5’ mà che non. è*il men degno 
d’éfter: ‘cofili derato :‘ quello “dell? altri non 
fù: soile ; ‘perche ‘fpifarono come una 
Candela” mali eftinta-y: “della ‘quale il lu- 
cignolo ‘ aricon. fumante ‘,-incommoda , 
col fuo' cattifo edore $ ‘quelli che le fono 
vicini:. 


E } LA 
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CONCLUSIONE: 


Eccomi giunto al fine del mio: -piccioli 
faggio , qui non è ch’un-femplice sboz> 
zo di: qu ran Principezza s: & uni 
Com genio vi; fuo Regno, e della Con-. 
dotta dè fuoi favoriti. Nom ardifco lu- 
fingarmi* d’haver ci rivfcito , già che'imi: 
fono note le imperfettioni, e falli 
mia opera, havendola fatta. femplicetot 
te, o tradotta fecondo originale, che 
non hà mancato di contrattare quiliche 
immundezza , oltre li falli Du 0 + cal 
non nifincaro. Bifogha fapere.che Lau 
tore fà qui allufione alle due fortidifipec= 
cato è quali l’huomo è fottopelio URRA 
Originale, & attuale. . È 

«Lo lafcio in tal. Stato, come: logge» 
to più proptio per li futuri fecoli. 3:D 
quali le. ufcite. di qualche. ‘pennello più 
ardito del mio ,. potranno corregy 
fuoi differti , -e-raprefentar più.al: ‘vivo 

‘ò defcrivere. meglio il refto., di. quel: chi 
 hò fatto.: Non. dubito. punto , che .nion 
habbia più tofto imbrattato. quefte: li» 
nce , che perfettionato , nella rifolutione 
ch’ hò prefo Scrivendo di condutre la 
nia penfia in modo ; che non potefie 


no travellire la verità in pa 
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fivoglià maniera che fofle, che tacen- 
dola : non efferido fempre bono di dir- 


da. .“. _ 
- ::Ci faranno forfialcuni, quali nonappro- 
vando quefta modeftia ,. m’accuferanno. di 
viltà, ed intràprendranno,. contuttalade- 
ftrezza dè gran Maeftri, ditirar più inlun» 
go e più in largo le loro linee fopra quelle 
ch’ hò già tracciato; Ciò che potranno fa« 
re commodamente in un opera’) che trou- 
weranno già fatta è lor difcrettione. Mà 
4© ancora ne potrei avicerida ritrarne qualch’” — 
ana.nel mezzo delleloro, felamodeftianon 
mi prohibifle di fporcarele memorie di I 
fone, che:fomnelfepolcro., e deì quali la' 
‘pofterità. vivente gode il merito della loro 
‘Virtù, e.dell’honore che li hanno aquiffa- | 
" to; amando meglio.d’effer cenfurato per ef > 
«fertroppoprecipitofo etroppo concifo, che 
«d'effer colpevele: di qpalchey violenza , cale 
‘peftando»le ceneri di quelli che ripofano 
im. una;Gafla , e quali non ardivamo rimirar 
«in faccia - ne prefentarli le noftre fupliche, 
quando vivevano che coll’humiltà, e ri» 
werenza richiefta dallorogrado., e dalfplen= . 
«dore della loro Virtù. | 
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ELISABETTA; 
D’INGHILTERRA. 
.PARTE PRIMA. 


LIBRO PRIMO. 
Nel quale fi trattano diverfe particolarità 
— della Vita, Attioni, Nozze, e Succefft - 
d’Henrico VIII. e d' Anna Bolena, Gee 
| nitori d'Elifabetta , che fervono di fonda- 
| mento alla Vsta di quefta. 





SS f2S Ononsotrovar De à quella ftra» 
“ RI) na opinione degli Huomini, fiaà 
298 quel cattivo concetto chetengono 
delle Donne, che non poffano quefteriu- n; 
fcire nelle cofe d’alto rilievo che intrapren- ganno 
- dono, come fe illoro configlio foflefen- 8 
za fondamento nel darlo, e fenza for» mini 
za nell’ efeguirlo ,, onde quando fi vede verte 
an’efempio di buon Governo in una Don- pon- 
5 A na, 
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na,o.che gli togliono 11 pteggio con l’appli- 

carlo a?fuoi Favoriti, e Miniftri, o che lo 
decantàfio cone uni prodiggio del capriéciò 

della natura, fia d’unMiracolo dellaG 

quafi che naturalmente la Donna foffe in- 


capace d’alti maneggi.Mi vado imaginando | 


che havendogli difefo A poftoloSanPaolo 
con tanto rigore d'infegnare nella Chiefa, 
che.non fia nè anche buona, di farlo ful 
Trono,e molto meno ne’configli,e ne”Go- 
verni de? Prencipati.Madi gratia, qual più 
favio,e prudente Patriarca d’ Abramo?Si fà 
pure che hebbe ordine efpreflo daIddio in 
quette parole, Tatto guello che ti dirà Sara af- 
coltalo,eprefta orrecchio alla fa voce.Teftimo- 
nio ben degno dell? ottima condotta della 
Donna. Ma quale è l’etimologia di quefto 
nome? Eccolo. Donna, quafi Domina, e gli 
Spagnoli ne fanno untitolo honorevole trà 
diloro.LiRomaniordinarono,cheleDon- 
ne fi doveflero honorare della deftra degli 
Huomini.Li Greci tirarono dal SefloDon- 
nefco le loroMufe,eMinerva Conduttrice, 
cGuida di quefte. Tre delle principali par- 
tidel mondo riceverono il loro nome da tre 
Donne che furono Afia, Libia, & Euro- 
pa. L’ImperadorGiuftiniano, di fommo 


merito.inogni qualunqueattione,volle che: 


le Donne entraflero è parte degli honori 
. de Mariti, come Conte Contefla, Duca 
ha | Du- 


ratia, 
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Duchefla, Barone Baronefla, Prefetto Pre- 
fettefla , Governatore Governatrice, & ac» 
ciò che tutti iMariti haveffero in preggio le 
loro Mogli qualificava egli la fua col titolo 
di Resérendiffima. La Regina di Saba hebbe 
tanto à cuore il buon Governo, che haven» 
do intefo parlare della Sapienza di Salomo- 
ne,corfe à gran pafli, benche più migliaia di 
miglia difcofta,perricever da lui documen- 
ti.Qual cofa hanno mai intraprefo leDonne 
che non fiario riufcite à perfettione? Chi 


profittò mai meglio di Cornelia nello ftudio — 


. dell’Eloquenza?Chi mai meglio diAAarcele 
la nelleSagre lettere? nella diverfità delle 
lingue chi fù maitrà gli Huomini che for» 
pal òEuftochia? Ma quai prodiggi, quali 
miracolidella natura,e dell’arte non hanno 
fatto le Donne conla Spada in fianco? Leg- 
gani le hiftorie, e Greche, e Latine, che ne 
antuttefede:LeC/eopatre,leZenobie,leSemi- 
ramidi,le Artemife,dirò le Donne Spartane, 
ele Amazzonidi quali glofft non vennero 
colmate, e di quali trionfi non furono ho- 
norate per haver cofi bene,e con tanti fudo» 
ri, econtante fatiche condotti Eferciti, e 
Governati Imperii? E maggiori farebbono 
ftati i loro rgiracoli in —- genere fe dal- 
cuni fecoliin qua nonfi foflero gli Huomi- 
niufurpato l’intiero & affoluto tomando e 
Signoria de? Governi,e dell? Armi, lafcian- 
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do alle Donne l’ufo della Conocchia,e del 
maneggio domeftico di Cafa per renderle ò 
paò otiofe, eperò più lafcive, o per poter- 


etener meglio in fchiavitù ; eben lo.tefti» 


monia la Francia che col rigore della {ua 
legge Salica, hà refo le Donneincapaci da 
poter foftener Scettro e Corone. 

+ Danqueè un’ inganno ò della femplicità 
di quei che fi lafciano indurre,ò della mali- 


a di quei che odiano 11 Seflo,ò dell’ am. 
itione di quei che vogliono il comando. 


perloro,il credercheleDonnenon habbino 
naturalmente tutti quei talenti che fono 
naturali, dartificiali agli Huomini per gli 
impieghi & efercizii in ogni qualunque 
genere di comando fia militare, fia politico, 
cche non poffano cofi bene che gliHuomi- 
niriufcire nell’ ultima perfettione in tutto 
quello che intraprendano,quando leHifto- 
rie ce ne fornifconole mig 1a1a dicfempi, € 
guaià molti Prencipati fe la prudenzae fa- 
via condotta dillmolte Donne non havefle 
portato. rimedio al cattivo e mal governo 
de’ loro Mariti; anzi guai à molte Famiglie 
nell? Abitationi tutte dell’ Europa fe le 
Donnenonhaveflero tenuto la mano, &il 
timone ad unabuona condotta, allora che 1 
Mariti cominciavano à metterlè à precipi- 


tio. Sembrache la Germania, la Francia,e 1? 


Italia habbino prefo configlio per le loro 


leg- 
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leggi da’ Barbari,& in particolare da? T'u:- 
chi in quello che riguarda le Donne,poiche 
 quefti che fonoMoftri,oFicreSelvaggi del- 
la Società civile, non folo allontanano le 
Donne da? maneggi olitici,e dal Governo 
degliStati,ma di più l'eriaono inuna mife- 
. raSchiavitù!Nonaltrimente in Germania, 
‘ &inItaha ufo delle Donne in loro nonè 
-che per farfigliuoli, e per traftullarfi come 
fi fà de’Pappagalli,e delleSimie,& appunto 
comeSimi.eÈ ile tengono,ò inca- 
.tenate,ò nelle Gabbie d’una Cafa,moftran-: 
do contal rigoreil poco concetto che han- 
«no di loro. Li Francefi nel midollo, e nella 
‘ foftanza fon piùBarbari de’ Barbari ifteffi,c 
“più crudeli degliItaliani,e de’Tedefchi ver- 
-foleDonne,mentre con laloroleggeSalica 
lerendono incapaci, & indegni (come fi è 
detto) di portar Scettro , ò Corona; violen- 
tindo à danni di quefte infelici l’ordine 
«della Natura nell? heredità; ben? è vero che 
le fanno bevereun veleno cofiamaro, & a- 
cerboinunaTazza d’oro lavorata,e fmalta- 
ta nellaSocietàcivile ,appagandole il Seflo | 
.conitraftulli, co? vezzi, con le ciancie, con 
la converfatione libera verfo tutti, hono- 
randole con continue riverenze, e sberret- 
tate, acciò cofi delufe, & affoppite, non ha- 
veflero più forza nello fpirito à confidera- 

re, dcàlamentarfi del gran torto.fattogli.. 
A 3 Se” 
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Se molti non foffero gliefempi dell’ otti- 
Re- ma,emaravigliofa fiala delle Donne ,e. 
Ph della loro ftraordinaria capacità nelGover- 
betta no,baftarebbe quello folo della ReginaEl/4- 
E dax6 derta,che daglilnglefi fi ftima un prodiggio 
e bia- dell’Arte,e della natura, & un miracolo del 
era ‘Cielo fourala Terra, intutto quello che fi 
tratta dell’ ordine d’un ben limato,e matu- 
ro Governo. Jo abborro il fentimento di 
quel librointitolato,che le Donne non fono del- 
la (pecie degli Huomini, dove tràlealtre cofe 
.«adducel’efempio della fudetta Elifabetta, 
burlandofi di quei che la lodano di buon 
Governo conla conclufione,che gaeta Don= 
nanonhavevafatto altro chepreftare alla Cora- 
na, al Governo sl falo fo nome, che in quanto al 
reffos foi Favoriti, il(wo Configlio, ts sl (io Par= 
lamentofacevano iltetto. Certo è che quefta 
Regina non mancòdi fenno, ma fi può dire 
che più che fenno hebbe fortuna, elo ftato 
degli affari dell’ Europa, accrebbe la fua 
Fortuna,& il fuo fenno:in tanto gli Inglefi 
ne parlano come della piùgrande Heroina 
dituttiiSecoli;màil Ritratto delle fue At- 
tioni,fù tinto dicofi differenti colori di ma- 
Je, edibene, cofi nel Governo,che ne? fuoi 
coftumi che difficilmente fi può fare un 
buon giudicio, & un pr equilibrio alla 
bilancia. Il difegno di quefta Hiftoria è di 
— chiuderlabocca è quei ò che ne hanno par- 
ato 
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lato e fcritto troppo maleper capriccio, € 

per malignità, o che fi fono datiàlodarlain 
ecceflo per paffione. Ma non farà fuordi 
propofito di aprire.il varco alla Hiftoria 

con un breve raguaglio d’un breve com- 
pendio della vita de? Genitori diElifabettà, 

che furono Henrico VIII. & Anna Bolena; nè 
diquello altro dirò, echte tanto bafta, che 11 
fedele rapporto diquelpoco che da mè fe 

n’è fcritto nel T'eatro Brittanico , toccante 

il riftretto della vita di Henrico VIII. Pa- 
— dredi Elifabetta, non permettendo la bre- 

. vità preflupoftami in quefta Hiftoria di 
ftendermi cofi avanti ; eflendo vero che fl 
potrebbono far grofli volumi delle fole ca- 
pricciofe fciocchezze di quefto R. 
‘ Dunque HenRrico vedendofi avanzat 

nell’ età,con unaulcera maligna nella gam- 

ba, conunventre repleto, e con altre in- 
«commodità che lo rendeano valetudinario 
fuorche nell’ inclinatione di far male , che lofa 
-confervava aflai vigorofa; dimodo che co- d'Hca- 
nofcendofi vicino è pagare il tributo della vesto 
Natura, quanto più lontano dalle Maflime ta Ca- 
del Cielo, altre tanto più vicino è quelle Ho 
della Terra,per lafciar fenza gelofie di ftato 

la Coronaal figlio, penfò che bifognava le- 

var dal Mondo il Duca di Nortfolc, & il 
Contedi Surrey. Stimava impoflibile che 
vivendo un tanto Padre & un tale Figlio 


AA4GO con 
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contantaauttorità nel Regno, che poteffe 
haverripofo la Coronanella minoritàd’O- 
doardo {uo figlio.Il metterlo fotto latutela 
di quefti cideraun’aprirgli la ftrada a? pre» 
cipizii ; il tenerli lontani farebbe ftato un 
riempire il Regno diguerre civili. Sapeva. 
chela Cafa Howard afpirava allaCorona, 
e che non erano riuove in Inghilterra gli 
. euvenimenti finiftri dell’ ufurpationi delle 
Corone, tanto più nelle minorità. 

Non poteail Rè confiderare lequalità e- 
minenti di quefto Duca, e tanto più del Fi- 
glio rifpetto alla gioventù , fenza vederfi il 
cervello de see in mille agitationi di 
penfieri.Vedeval’uno,e l’altro che non po- 
tevano efler più confiderabili di quel ch’ e- 
rano in tutti gliOrdini del Regno : e che 
dalle voci comuni fi credeva percerto che 
da lungo tempo 1’Inghilterra non haveva 


havutoSogetti più capaci di queftinellage- |, 


neralità dell’ Armi, e nelvero governo de- 
liaffaridi Stato: e veramente fi foleva dire 
iqueftoDuca,ch'eras/piuNobiletrai Dotti, 
5 slpiù dettotrai Nobili e quefto medefimo 
fù detto del figlio. Anzi comunemente fo- 
leva dirfiche per far tutto bene, e per ben 
riufcireintutto non viera che il folo Duca 
di Nortfolc, & il Conte de Surrey fuo fi- 
gliuolo. Quefti fentimenti erano dardi che 
ferivano il cuore d’Henrico, è ta; che 
ima- 
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ftimava di morir difperato fe lafciava il F1- 
glio con huomini tali nel RIO i 

Per non morir con quefti fofpetti,fi mef- 
fe nell’animo un penfiere proprio alle Maf- 
fime di ftato degli Ottomani, onde con una 

rifolutione contraria ad egni Legge huma- 
na, e divina, fece delle virtù di quefti inno- 
centiSignoriun delitto capitale,e tanto più 
precipitato quanto che fi vedeva la morte 
negliocchi, e nonfi ricordavache bifogna- 
va morir da Chriftiano ; e come nell? efpe- . 
rienza de? pretefti per far morir quei che 
. monhàveano la fortuna d’accommodarfi al 
fuo humore, era l’unico maeftro nel Mon- 
do,non gliene mancarono dopo uncofi lun- 
goefercitio , anche di quei nuovamente in- 
ventati per far morirdetti Signori, e trà gli 
altri Capitali delitti il maggiore fù quello 
d'haver prefo il piano delP_Arme del Regno nel 
fuofeudo: allegandofi da Henrico , Che gue- 
fraerannavanita che facea chiaramente vedere 
5 fuoi difegni foura la Corona. 

Con quefto pretefto , accopiati con altri tm- 
vennero mandati alla Torre il Padre, &rilPit 
Figlioli 12.diDecembre;inbreveHenricori. 
deputò1Giudici, innanzi a? quali furono 
chiamatial giudicio, & ambidue fi difefero 
con giufte ragioni, e particolarmente il 
Duca che fi fpurgòal netto di quanto veni- 
va accufato ; e per quello che riguardava 

À | PAr- 
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Arma foftenne, che quella era d’antichità 
alla fua Cafa, e che quantunque potefle pi- 
gliarla di dritto, ad ogni modo ne haveva 
confultato congli Haraldi, e prefo il loro 
fentimento che approvarono il fuo. 

RIE Ma che fervivano le difefe della Giufti- 
re del tia, feiGiudici non havevano altre orec- 
Cen- chie,che quelle fole per doveerano entrate 
t lemaffimediftato d’Henrico? quefte die- 

. dero la fentenza di morte, benche colorita 
con! quei pretefti de’ quali fempre abbon- 
dano iPrencipi dell’ humore d°Henrico ? 
La fentenza fù publicata li fedici diGenna- 
rocontro il Padre, &il Figlio:& 1 Ré fo, 
disfattoal fuo defiderio, levatofi la gelofia 
del capo, volle parer che morendo compaf- 
fsonava con la clemenza l’altrui difgratie, 
havendo cambiato la fentenza di morte del 
Duca à quella d’una perpetua prigione, 
della quale ne venne poi (iero neltempo 

‘ dellaReginaMaria.IlContenontrovò que- 
- ftagratia, non perche foffe più colpevole, 
mà perche fi temeva più lafua gioventù; nè 
Henrico haurebbe creduto ficura la Coro» 
na nelCapo del Figlio quando anche ambi- 
due lafciato haveffe nella prigione. Seguì 

| Pefecutioneli 19. Gennaro, m un giorno 
che più anguftiato del male fitrovava Hen- 
rico inchiodato nel letto, e quali argomenti 
ne tiraflero 1 partigiani di quefti Signori 

ì 10 
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Dio ilsà: ad ogni modo non vi fù chi pen- 
faffe,benche innumerabiligliamici,alla di» 
fefa di quefti, perche Henrico haveva que- 
| fta fortuna di far prevalere i fuoi pretefti. 
‘. IReggiMiniftri,& i Medici ifteffi crede- or 
vano per cofa certa, checome ng vata sar 
dine dello fpiritoche perlo fpatio difeiMe. 
fi (poiche non pensò allaruina, & eftermi- 
nio di quefti Signori, che dopo la conclu» 
fion della pace chele fue infermità comin- 
ciarono) l’andavaaggravando ifuoi dolori, 
cofi ftimavano che diffipata con la fentenza 
degli Howard tuttalagelofia di ftato dallo 
fpirito, che potrebbe trovar qualche ripofo 
ne? dolori del Corpo: adogni modo dall’ef- 
perienza fi conobbe! contrario, perche dal 

unto ifteflo che furono imprigionati il 
Duca ,& 11 Conteilfuo male s’andò fempre 
più aggravando , à fegno che il giorno dell? 
efecutione della Sentenza,mentre ful palco 
— erail Conte, volendofi levareperratcom. 
modareil fuo letto,non potè farlo,nè più lo . 
fece fino chel’ottavo pia fe ne pafsò per 
render conto di quefta vita all’altro Mon- 
do. Chifi fodisfà nella gelofiadi ftato, non 
può che fentirfi lacerare dagliftimoli del- 
a confcienza. - I 
— Dunque vedendofi che non oftante tali 
fodisfattionidi fpirito, che il male fe gliag- ai 


gravava di un momento all’ altro deliberò nio 
DI lele 
. AG rico. 
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di confirmare ancora una volta (già treSet- 


timane innanzi figillato) il fuoTeftamento 
prefente 1’ Arcivefcovo di Cantorberi con 
altriPrelati,eGrandi dellaCorte,in confor- 
mità di quelle claufole , & articoli ch’erano 
ftatipoco prima regolati, & accordati dal 
Parlamento:havendo inftituito,e dechiara- 
to fuo herede , e fucceflore alla Corona O- 
doardo fuo figliuolo unico ; & in cafo della 


morte di quefto fenza heredi di Legitimo 


letto, che l’Heredità cadefie in favore di 
Maria,nata dalMatrimonto con Caterina di 
Spagna, & in mancanza di quefta, ò di fuoi 
heredìi , chedovefle la Corona per nella 
perfona, ò heredid’Elifabetra figliuola an- 
cor fua,c d'AnnaBolena;e pure l’una,e al. 
tra con Atto publico del Parlamento, dopo 
il matrimonio con la Seymour erano ftate 
dechiarate à fuono di Trombetta per tutto 


ilRegno baftarde,con efprefla difefa di non - 


poter mai pervenire all’heredità;e pure l’u- 
© na, el’altra pervenne, e nella feconda delle 

uali finìla dritta linea di quefto granRè, 
che fece tante eofe di traverfo. 

Inquefto Teftamento ordinò la fepoltura 
del fuo Corpo nelta Chiefa di Windfor,nel 
Tumulo cominciato dalWolfay,perilRè; 
ecomeil Cardinale che allora faceva tutto 
diede gli ordini per quefta fabrica, molti 
fon caduti nell’errore di credere che tale 

. tome 
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tomba il Wolfay l’haveva fatto far per fe 
fteflo,e che Henrico volle pol eflervi fepel- 
lito, per far vedere quanto cara gli folle la 
memoria delCardinale;mà è certo che l’in- 
fcrittione fatta innanzi manifefta chiara- 
mente che tal’Ordine per una tal fabrica era 
ftato dato daHenrico per fervire di fuo ufo. 
In oltre ordinò ancora in un? articolo del 
medefimo Teftamento,che fi dovefle haver 
fpeciale cura d’arricchire di qualche ma- 
giore magnificenza le Cappelle, ò fiano Se- 
polcrid’Henrico VI. e d’Odoardo IV. Ma 
più in particolare provide 1l Figlio d’un’ap- 
poggio d’un gran numero di buoni,& otti» 
mi Configlieri, & hebbe talmente nel cuo- 
re, cheficontinuaffe nelRegno l’eftirpa- 
tione dell’auttorità delPapa,e che fi dafle fi- 
neall’intiera ruina dellaf rateria, e Mona- 
cato,che li fcelfe à quefto fine pertaliTuto- 
ri,eConfigheritutti di quei tali che s°erano 
“ moftratipiùardenti, e più Zelanti è fecon- 
dare intal’ operaifuoi Latini ; &ordi- 
nò che il governo,jdella Regenza, e latutela 
delFiglio dipendefle affolutamente da que- 
fti Configlieri,quali furono li feguenti.7e- 
mafo CramerArciveftovo diCantorbori.Toma[è Ca 
Wriothsley Cancelliere del Regno. Guglielmo figtietà 
PowletBarone diSanGiovanni.Giovanns Ronffel, Te8a- 
Guardia del Sigillo privato ; Odoardo Seymonr = 
Conte à° Herbert. Giovanni Dudlai Viconte d? I- 
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fle, grand’ Ammiraglio d’ Inghilterra. Cutberto 
TonftalVefcovo di Darbam. Edmondo Monta- 
gu,Giudice Soprano de’ Comuni Placet. Antonio: 
BrovragranScudiere.Guglielmo Paget Cavalie- 
re.Guglielmo Herbert Cavaliere.Tomafo Brom- 
ley Cavalsere: Antonio Denne Cavaliere.Odoar- 
o North Cavaliere.Odoardo Motom Cavaliere. 
“Nicolo M'otomDottore nelle Leggi,e Decano del= 
la Chiefa di Cantorberi,e diYorc.Inoltre ne or- 
dinò ancoraaltri dodeciacciò negliaffari di | 
maggiore importanza,e più difficili, foflero | 
aggiuntiaglialtri per confultare, e perri- 
folvere, pure fcelti d’humorexcontrario all?” 
suroriti Papale E queftifuronoli feguenti. 
Henrsco Conte d° Arondel. Guglielmo Conte 
d'E(fex.Tomafo CheyneSsniscalco delReggioPa- 
lazzo. Giovanni Gage Maftro Portolano maggio- 
re. Antonio Wingfeld, Vice camerlingo del Re. 
Gaglselmo Peter Segretario. Riccardo Rich. Gio= 
vanni Baker, Randulfe Sadler. Tomafo Sey- 
mour. Riccardo Sonthwel. Edmondo Peck-. 
bam. Tuttidieci Cavalieri, etuttiinfieme 
buomini di gran fenno , e valore. 
ct Li26.diGennaro verfo la meza notte del- 
Rè del-l1 27. li Medicicheaffiftevano vedendo del 
lo fla- tutto aggravarfi il male-tennero confulta, 
to fuo i 
per. nella quale vennero alla conclufione che 
colofo. non vi era più da fperare per il Rè che po- 
che hore di vita,(ad ogni modo vifle fino al- 
la matina nel far giorno delli 28.) e che per 
quefto 


DI 
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quefto era tempo di farlo auvifare da’ fuoi 
più familiari acciò fi difponefie meglio alla 
falute della fua anima, in quegli ultimi fuoi 
finghiozzi:difficilmente fi trovò chi volefle 
caricarfi d’una cofi fatta commiflione, pure 
il Dannay s°efibì di farlo,e portatofi dal Rè 
lo trovò appunto che gridava acerbamente 
dell’ulcere della fua gamba, che venivano 
d’accommodargli;e portatofi dalla calicella 
del Letto, rapprefentò al Rè lo ftato della 
fuainfermità, e che non viera tempo più da 
fperar nulla dal foccorfo humano, e però 
bifognava munirfi della fola affiftenza di- 
vina, &implorare da Iddio la mifericordia 
de? fuei peccati. | | 
Quetfto difcorfo forprefe moltoHenrico, Det- 
perche quantunque fi conofceva grave-ti tuoi 
menteinfermo, ad ogni modo non fi crede» bili. 
vacofi vicino alla morte idi forte che getta- 
to unfguardo fifloalDannay proruppe poi, 
e chifenos Giudici che m°hanno condannato alla 
morte, e che hanno date a voi la commiffione di 
aununciarmene la fertenza? Li Medici Sire, 
(foggiunfeil/Dannay) Dunque (ripigliò il 
Rò bifogna dabuon fenno penfare alla Morte , 
ordinò poi che gli chiamafle I’ Arcivefcovo 
di Cantorberi, & in tanto entrati i Medici 
nella Camera nel volerfiauvicinare gli dif- 
fe, Quandoi Giudici hanno dato la loro (nos 
‘pon hanno più dafar nulla con ilReo,andate dun- 
| que 
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que conDio accio î Medici dell’ anima piglino sl 
luogo di quei del Corpogia condannato.In breve 
poi arrivò l’Arcivefcovo di Cantorberi, al_ 
quale difle, Adonfignore che Mondo è quefto?. 
gqueichefanno morire gli altri, bifognapure che 
mauoiano lore fteffi.Sitrattenne conl’Arcivef- 
covo qualche tempofoprala fua vita paffa- 
ta, biafimando, edeteftando 1 fuoivizi, ela 
fragilità della fua natura : teftimoniò di do- 
mandar perdono àDio di tutte le fue gravif= 
fime colpe, & havendogli l’Arcivefcovo 
rapprefentato , che la mifericordia di Dio era 
grande per tutti, e particolarmente per i Pren- 
cipich'erano foi LuoghitenentiinTerra, e fo- 
| pra tutto per. un Re che s'era tanto affaticato 
per la (1a Chiefa. 
sua =—FermòHenrico gli occhi per un poco, 
Mer fouradelCramer,forfe peroffervare,fe par- 
lavadabuon fenno, e poiproruppe: Se Dio 
s'accordaaVoftri (entimentifelice me Monfigno= 
re,mà sò che a voi non è ignoto, che appreffo lidia 
fiamtutri uguali posche ugmalmente ratti moria» 
mo, con quefta grande diferenza, che quanto 
maggiore è fratala noftra dignita nelMonde,tan- 
topi è sl pefb delnoftroconte che dobbiamo ren» 
der nell’ altro: E cofi fi ritirò dall’altra parte 
delletto,echiefediripofarfi unpoco, &in 
quefto l’Arcivefcovo fi ritirò, eritornato 
verfo la fera lo trovò entrato nell’angonia 
nellaqualereftò molte hore: procurò que 
| 9 
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fto Prelato di confolarlo di nuovo, pregan- 
dolo, di volergli ups. sl la mano per dar 
fegnocheintendeva, echeaggradiva le fue 
dimoftrattioni,e preghiere, come fece; di 
modo che fpirò tenendola mano dell’ Arci» 
vefcovo,li28. Gennaro, nella fuaetà di 5g. 
anni ò poco meno, dopo haverne regnato 


37.elamaggiorpartetirannicamente,econ .. , 


continua oppreflione de? Popoli. 


Quefta nuova della morte d’Henrico por- Seat 
tata in Roma, diede motivo di grande alle- gr 


ti 


rezzaàtutti quei Prelati, fopra tutto alla Papa 

rateria, che con verfi fatirici, e pafquinate fort 
andarono per più giorni vituperando la fua morte 
memoria: PaoloIll.fece convocare il publi- d'Hea 


co Confiftoro al quale diede parte della* 


morte di detto Rè, con un lungo efordio 
contro all’ attioni di quefto,e conchiufè 
ch?era morto il Faraone dellachiefa di Chrifto; e 
l'Ottomanno de' Beni (agri a’ Inghilterra. Si ac- 
corfeil Papa Che il Cardinal Polo nontefti- 
moniava quei fegni d’allegrezza che fi ve- 
devano negli altri Cardinali, che però dopo 
11Confiftoro lo fecechiamarnellafua came- 
ra, evolle havere una conferenza particola- 
recon Luifopra gliaffari d’Inghilterra,co- 
mequello che n°era cofi bene inftrutto, gal 
quale chiefe prima d’ogni altra cofa, fe fape- 
va di qual forte di maleeramorto Henrico? 
& havendo ricevuto in rifpofta, che il fuo 

mag- 


1 


co. 
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maggior maleera ftato quello d’una pia 
chele gliera pini e silente, i 
diede ad Efclamare: Grande Iddio,e quanto (es 
buono s quello che fece tante piaghe nel cuore della 
Chiefa di Chrifto, muore col caftigo dun? nlce- 
ra fola nella gamba, benche pis di Giobbe ne 

— haveffe meritato nel Corpo, 0.0 

sua . Continuò poià Ain ARE col Cardinale, 
fu fopraimezidatenerfiper rimetter l’autto- 
col. rità dellaSede Apoftolica, e la Religione 
Polo ? Catolica nella fua purità in quelRegno; il 
Cardinale che haveva ricevute lettere. par- 
ticolari del teltamento d’Henrico, e che 
| giornalmente veniva informato di tutto 
quel che fi paffava nella Patria:gli rifpofe 
‘ conquetti fenfi, Padre Santo, per me non veggo 
qual bene vi fia da (perare per laChiefa conquefta 
morte d° Henrico, anzi temo che non fiaper cadere 
quelpovero Regno da un’ abiffo minore ,adunal- 
tro maggiore. Henrico ha fatto allevare,enodrire 
fo Cdeendi fio fielivolo, hora Rè,ih mezo ad Here- 
tici, nè mai hà voluto permettergli altri Maeftri 
che di quei (oli imbevnti della falfa dottrina di 
Lutero,eZuinglio Ma quelch’è peggio che gli ha 
Srabilito un Configlio per il governo della fua per- 
fina, e del Regno di Miniftri heretici, e nemici 
giurati della Religione Catolica,e quel ch°e anco- 
rapeggio delpeggio che la Regina fua Madre, & 
i (uoi Zii fratellidi quefta fon più perverfinell 
herefiache tutti gli altri : di nsodo che non vere: 
Da | Pa re 
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Padre Santo qual buon? efito poffiazzo afpetta- 
re, fe pur la mano di Dio non vi rimedia. , 
In ap d’HenricoVIII.fi parla,e fcri- 
ve diverfamente , ciafcuno fervendofi di 
ueiconcetti, che dalla paffione, piùche . 
alla ragione vengono ftimolati; e benche 
quefto fia un’ufo ordinario intutti 1 Pren- 
cipi con tutto ciò nella perfona d’Henrico 
VIII. più in particolare fe:ne offerva il me-. 
todo, a caufa che le.circoftanze fono tali,che 
“difficilmente fi può venire allarifolutione 
.d’unvero giudico: l’auttore Inglefe della 
-fuavitafcrive ,Cofî fini Henrico VIII. il di cui 
_dominioparve eccellente ne’ foi principii glorie= 
;fae felicene’ (uccefi memorabile per le mutationi 
arrivate nel fuotempo nel fatto della Religione. 
» Prencipe ill ne’ (noi matrimoni, Cradolene» 
fisoi afpni s Tiranna delf%o Popolo, Amico delta 
Sraggi ,e degli Homicidi \fagrilego per larapina 
ditanti Beni Ecclefiaffici ,,G avaro più che al- 
cun? altro nello (tabilmento.di tanti (4ffidii, & 
smpofitionitevati inginftamente , econtrotattii 
privileggi de' (uo Suditi, :e Regno, © 
Generalmentetutti gli Auttori, benche Senti- 
gli uni piùappaffionati degli altri,vanno in fiati 
sui mefchiando qualche goccia di bene noad 
‘particolarmente gli Italiani,e Spagnoli,per Hesi- 
poter meglio far tampeggiare quell’ inon- 
datione dimale che:vi vanno aggiungendo: 
onde àben confiderare quanto i Luifi feri- 
ve, 


radi 
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ve,contrapefato quel mefcuglio di male, e 


di bene,eftinto quefto, tutto refta pendente 

‘ dalla parte di quello: nonoftante che molti 

‘più appaffionati al bene, vanno colorendo le 

‘fue peflime attioni, col farlo paffare per uno 

de? più eminenti Prencipi del fuo Secolo, e 

Dio sà'fe quefti credono tutto quello che 
fcrivono. 

Perme dico ì1l vero, trovo cheHenrico 
VIII.quando foffe fcancellato dalCatalogo 
de’ Rè d’Inghilterra nonfarebbe che il me- 
glio, poichein fatti non hà fatto attione al- 
cuna che fia degna di memoria all’Eternità, 

‘ fenon quella fola della Riforma dellaChie- 
fa, chefinalmente è una gloria taleftimata 
‘folo da'Proteftanti,che quefti pure fi ingan- 

nano, perche hon applicano la Riformat- 
tionein Inghilterra adHenrico,ma ad Odo- 
ardo;& ad Elifabetta;in quanto à queftafe- 
‘cemolto, perche diftrufle quanto da Maria 
fierariftabilito ;-e fequefta haveffe vifluto 
ancoraquattro; ò cinqueanni anzi dué foli, 
haurebbedati tali ordini,che mai più diPro- 
teftantiyfi farebbe parlato in Inghilterra. 
LaRi-. Senza dubio che gli Proteftanti s’ingan- 
A in. Nano nel privare Henrico della gloria d’ha- 
tro vereintrodotto [ bella gloria dicono Lie li 
detta Catolici]la Riforma, pér darla ad Odoar- 
Henri. do,cheàdire il vero nonfece nulla, fe non 


VIII. coli 


co quello che niceflariamente bifognava che. 
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cofi foffe. Quando fi levano, e fi diftruggo- 
no le fondamenta d’una Cafa, bifogna che 


cada,e precipiti, etanto più prefto quanto . 
prù forte.Quando fi diftrugge la Bafe d’una. 


tatoa;che,la Statoa reiterà in aria?certo nò, 


fàdimeftierichecada,e che firuini. Hora. 
vediamo di gratia che cofa hà fatto Henri- 


co,levò,diftruffe,e ruinò tutto il fondamen- 
to di queftagranMacchina dellaChiefaRo- 
mana, e quale è 11 fondamento che la foftie- 
netil Papato ,& il Monacato : quefti fono i 
fondamenti che persi. MCH la Chiefa Ro- 
mana , levati via queftiche la vedrete da fe 
ftefla crollare fenza troppo foftiarla. 

Sò che qui midirà alcuno, ma Henrico 


VIII.lafcio la Mefla,che fù poi levata & an-. 
michilata daOdoardo : fila Meffaappunto: . 


«quando manca il vento all’ Organo tutto 
manca. Che poteva far più Henrico di quel 
che fece per la Riforma ? diftrufie tutte 


. quelle ColonneMafliccie che mantenevano 


la Chiefa Romana: Levò via iMonafteri, 


ch?erano la Cittadelleche la.difendevano : - 


{cacciò quafi tutti Monaci, é Fratich’eran 
le Guarnigioni di quefta gran Reggia:fpo- 
gliò tutti gli Ecclefiaftici delle loro Rendi- 
— te,cliriduffein mendicità fenza forza, conè 
° ftretttad ufcire del Regno, ò à viver nel 
Regno daSecolare:bandiì del tutto l’autori- 
tà del Papa ,cil Papato, che fofteneva tutto 

| 1 
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it pefo di pra macchina ; € come potrà 
mantenerfi fenza quelli «ppoggi la MeffAPe 
come potrà ftarein piedi la Chiefa Romana- 
fenza il Papato ? per darl’uîtimo precipitio 
alla Chief Romana, pertorvia dal Regno 
la Mefla; bifognava prima diftruggere, & 
annichilare pian piano quei chela diceva» 
no, e cofi fi direbbe da fe ftefla diftrutta la 
Mefla : perdarPultimotracollo alla Chiefa 
Romana faceva di meftieri levaré il fonda- 
mento ; diftrutte , e demolite quelle tante 
Cittadelle di Conventi, caflate tutte quelle 
Militie di Frati, come poteva mantenerfî 
più la Chiefa Romana? ci 
InoltreHenrico non hebbeche quefto fo-. 
lò penfiere di ftabilire laR.iformajnonaffer- 
mo che ciò foffe perunZelò di Religione, 
ma come Prencipe fiero, voleva mantenere 
quel che controRoma havea dato Alm 
à fare,tanto più che le rendite opulentiffime 
fmembrate dagli Ecclefiaftici , per atric- 
chirneilfuoerario, nori fi potevano mante- 
nere fe noti fi diftruggevano gli Ecclefiafti- 
ci ifteffi,e quefti non potevano diftruggerfi, 
fé non fi diftru geva prima la poteftà del: 
Papa come già fù fatto; di forte che diftrut- 
to 11 Papato, & il Monacato nor reftava più 
ReligioneRomana.Sò che alcuni mi diran= 
no,mà fi diceva ancorla Mefla: Bagattelle: 
màchidiceva queftaMefla?Velo ee 
Nd STRO ni 
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Miniftri, (horsù diamoli ilvecchiotitolo) . 
quei Pretiche facevano folenne abjuratio» 
ne dell’ auttorità del Papa, della Sede Apo» 
ftolica,editutto il Papato, e che riconosce= 
vano , e preftavano ubbidienza ad Henrico: 
VIII. comeàunvero,elegitimo Capo dele _ 
laChiefa.Ecco àchi permettevadi celebrat 
hMefla,eglialtricheardirono farlo fenza: 
queftaconditione furono tutti bruciati; e: 
quelta è forfe Chiefa Romana? E: 

- Quefta farebbe appunto una contradit>. 
tione di fatto. Vorrelfapere feal Configlio 
diGenevra pigliafle hoggidì la fantàfra di 
deftruggere il Miniftero de? Miniftri, (che 
à-dire 11 vero :l’hà.cofi fpogliati di giuridi- 
tioneche quafinonfi:conofconopiù fe fono: 
Ecclefiaftici)conda rifervaché queiche vo- 
gliono predicare, fiàno tenuti vs onn 
psn. e ; e di credere il Configlio per: 
capo della Chiefa,vorreifapere fe in tal cafo 
fipuò dircherefti ancora la Reeligion Pro- 
teftante in Genevra? ciò farebbe un? empie- 
tà1l crederlo,perchelaR.eligion Proteftan». 
te è fondata foura l’Evangelio, diforteche: 
diftrutto ’Evangelio non vi. farebbe più 
Religion Protelfante: Hora è comune il 
fentimento de? Proteftanti che [aReligione 
Romana. è tutta fondata foura l’auttorità 
del Papa,e chealtro nons’offerva che quel 
laLegge,quellaCorftitutione,e quella dot= 

É trina 
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trina che queftoordina,che comîanda,e che. 
impone,& inteftimonio diciò liProteltan= 
ti non chiamano queidella ChiefaRomana. 
conaltro titolo chedi Papifti; e con lalin- 

gua, econiLibri parlanoefcrivono, che 
nonpoflono meritare altro titolo che que- 

fto, àcaufa che nonofiervanoaltradottri» 

na,nèaltraRegola,che quella fola che 11Pa=' 
© pa comanda, e per quefto da? Proteftanti 

‘vengono qualificati col titolo di Papifti. Se 

dunque Henrico VIII. diftruffe 11 Papato 
-diftruffe tutto, econ la diftruttione di que- 

fto reftò ftabilita la Riforma. 

Di più bifogna vedere che quel che fece 
‘Odoardo, non fù altro che un’ efecutione 
.de’difegm,e dell’ intentioned’Henrico fuo 
Padre, 11 qualetutto immerfo ne? fuoi ulti- 
mianniallaruinadel Papato, &allo ftabil- . 
mento d’una Riformaalla Chiefa,& è que- 
fto fine mentre Luis°affaticava inciò per il 
prefénte, per afficurare il futuro mefile O- 
doardo fue figlivolo nelle mani di Riccar- 
doCoxe,e diGiovanniChec,fogetti di gran 
dottrina nemici giurati della Chiefa,e volle 
che da quefti foli foffe praticato , &inftrut- 

to,e permeglio farlo l’allontanò dallaCor- - 
te. In oltre gli ftabilì nelfuo Teftamento 
Configlieri, e Tutorinon meno Nemicidi 
Roma,cheaffettionaticon uno fmifurato 
zelo alla Riforma della Chiefa.Hora rt 
i i | erate 
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deratetutte quefte ragioni chiare,e vifibili, 
non può negarfi che Henrico VIII. ò diret- 
tamente, ò indirettamente, ò per l’efecutio» 
nedelle cofe prefenti, ò peria difpofitione 
inquelle del futuro, non fia ftato il princi- 
pale, equafi l’unico Riformatore della 
Chiefain Inghilterra, poiche Odoardo non 

potevafar contro à quanto d’ordine del Pa- 
dre gli era ftato fuggerito, e poi non poteva 
trovar difficoltà nello ftabilmento di quelle 
Leggi che.ordinò perla Riforma, già che 
dal Padre erano ftati diftrutti tutti quei che 
 haurebbono pofluto portareoftacolo. 
Devefì confiderare inoltre che Henrico 
non viffe che quatro anni dopo che da buon 
fenno cominciò è diftruggere il Papato: nè 
poteva di primo tratto far tutto,altramente 
fifarebbe pofto a rifchio di perder fe fteflo, 
— &ilRegno,ofarforfemeglio il gioco della 
Religione Romana, mà volle cominciare à 
Saferugggero la Bafe,pereflerficuro del pre- 
cipitio dellaStatoa;& haveva cominciato ad 
incaminar le cofe cofi bene che fehaveflle 
vifluto ancora dueanni, certoè chenon vi 
farebbe reftata in Inghilterra nè anche la 
memoria dellaChiefa Romana,non oftante 
che andava alla Mella. Lutero reftò più di 
feranni prima d’haver feguaci nella fua dot- — 
trina,perche tutte le cofe nuove per inferir- 
le nello fpirito de? Popoli ci vuol tempo, e 
L* | patien= 
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patienza. In fommanon vi è alcuno che due. 
| Éiui in quefto Mondo, che fe Henrico VIII. 
non haveffefatto quel che fece, cioè didi= 
firuggere il Papato,& il Monacato, oltre al- 
l’altre mifure per le cofe dopo la fua morte, 
mai Odoardo, nè alcuno de? fuoi havrebbe 
havuto minimo penfiere della:Riforma, 
perche la difpofitione del Governo nonera 
propria, mentre àrifolutioni di quefta na- 
tura, civuoleun Prencipe rifoluto , enon 
fanciullo, eflendo:vero che non fono.pro- 
prie le novità per le minorità. Che nonfi 
acci dunque quefto torto ad HenricoV HI. 
che fegli diala gloria d’havere. introdotto 
laRiformain Inghilterra: Sò che. fembra 
ualche;cofadi maggior credito,chelaRi» 
PIPA habbia havuto il fuo origineda 
un Rè innocente, e di vita fenza rimpreve- 
ro;,chedaunaltro colmo d’attioni indegne; 
mabifognarender giuftitia alla ragione , ;e 
che un” huomo il più empio del mondoè 
capacedifardelbeneadaltri. |... 
Se 1 Proteftanti privano la memoria del 
terra Rè Henrico di quefta gloria d’havere in- 
tom. trodotto laRiformain nghulterra, comain 
pre  fattifanno, certo che perla riputattione di 
fiorito quefta bifognerà; fcancéllarlo dal Catalogo 
in ot- A è . i i 
rim deglialtri, nonhavendo fatto.in tantianni 
sè. diRegno.attione alcuna che meritiluogo 
tra glialtri.Non hà Regnoalcuno igm 
3: * ; O 
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do ttà Chriftiani (fe pur non vogliamo ec 
cettuarne laFrancia)che pofla lodarfi d’ha- 
vere havutoRè,eRegni,che à qualche buo» 
no non ne fuccedeffe un cattivo, con tutto 
ciò non fe n’è mai trovato alcuno ch’ecce» 
defle tanto nel male, che non havefle fatto» 
qualche cofa di buono; mà molti fon quei 
che hanno lafciato efempio memorabile al- 
la pofterità de? loro gloriofifiimi fatti che. 
fervono di modello di perfettione è chi. 
vuol imitarii. | I 
—  Henrico VIII.tirò il fangue, e fucchiòle Hen- , 

inftruttioni, (ò poteva fucchiarle)dal mag: VII. 
gior RèdellaTerra, e del più gloriofo del cege- 
fuo fecolo in-ogni attione; & è certo che 55597° 
uefta è una lode dovuta per giuftitia ad Padre: 
HenricoVII. fuo Padre, pure hebbéla dif © © 
gratia di degenerare in tutto da un cofi gran 
genitore, poiche le attioni di quello lo refe- 
ro degno di non morir mai alla mente degli 
Huomini in tutti 1 Secoli, dove che nè me- 
no unafe ne trova nella vita del figlio, che 
non meriti di ftar fepoltainfieme conle fue 
ceneri nell’ oblivione, fe non fofle folo 
quella d’haver diftrutto il Papato per ca- 
priccio, il Monacato peravaritia, e ftabili= 
ta la Riforma per occafione. 
QueftoHenricoVIIHottenne dalla natut- 
ra quanto un’ huomo più ambitiofo, evano 
può defiderare per 2a gloria d’un fuo r- 
2 e 
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ficlio ,onde portava con ragioneil'ritele di 
bel Prencipe , equelche inportachelé pratie: 
percontribuirealla fodisfattione'del Padre; 
che non havea altro piacere che fiella grati 
cura di fare allevare nelle virtù queltofuo 
figlivolo,l’atricchirono d’unofpirito qua» 
fi Angelico à fegno ch*entrò al Prendipato 
con una fperanza certa in'6gniuno,chefof= 
fe per riufcireil maggiore di tutti gli altri 
fuoi Anticeflori nelle virtù ‘heroiché; con’ 
tutto ciò ingannò in breve 1fentimenti'de- 
gli Huomini , e degli Aftrologiiftefi.** 
ion _ Chefivifiti diftintamente fa fuavita,ché . 
agio fi cerchialfondo la naturadelle fue attioni 
attio- di dentro ,edifuori, enon fi‘vedrà ché mo= 
ne de. . : WEEBRANTE ente 
gna di tivo da lagrimare, della fua fciocchezza, 
.me- benchetuttofpirito;àfaperfi prevalere dell? 
Pel occafioni, a render gloriofafopraognialtra 
la fua Corona, dove che appena potè cèfi- 
fervarla nello ftato, nelqualegli filafciata 
dal Padre, & è più chevero clitogmaltro 
Rè che Lui confiderate lecongiunture de? 
tempi,& in quelletante diferepanze d’hof+ 
ribili guerre cletivanii Sca farebberefo fu= 
perioreadogni altro nelle vittorie. 
Mentre viffefl Cardinal Wolféylafciato 
nelle mani diquefto il governo, fi diedein 
tutto, e per tutto? piaceri. Teftimoniò di 
volerfirender l’arbitro degli interefli dell? 
Europa,e pure nonvifù mai Prencipeche 
mole 





— .compiacereal 


Partr I Lino]: 29 
meno dilLui feneingerifle,fe nonallora che 
laproprianeceffità l’obligò, e pure lo fece 

-fenza alcun frutto.Sidechiarò di voler tener 
-la bilancia trà le due Corone, & fe gli pre- 
fentarono le più belle occafioni del Mondo 
à farlo, che fe gli lafciò fcapper da mano per 
efue paffioni, &a fuoi pia- 
«eeri: fi ftrinfein Lega due volte con Fran- 
cefcoI.contro CarloV .edueconCarlo con- .. 
«troFrancefco;e credo più,fempre congran- 
«didifegnifenza far nulla ;anzi chela guerra 
gli fervì più di vergogna, perche dopo ha- 
.-verprefo Tournayinuna guerra , & Bolo. © 
gnainun’ altra, vergognofamente refe il 
.tuttoinduetrattatidi pace, dopo una fpe- 
‘fadeltutto infopportabile a’ Popoli. 
| & Mià quel che importa che l'Inghilterra 
non hebbe mai un Rè più vile di quefto 
.nell’ intraprefe.I fuoi Anticeffori, fecero 
fempre veder al Mondo,quanto invincibile 
eral’Inghilterrafopra tutte lealtre Nattia- 
«nb havendo fatto in un, medefimo tempo ta | 
guerraalla Scotia, a I’Irlandia al Paefe di 
«Galles, alla Borgogna, & alla Francia; nou 
mai fenza vittorie, & acquifti; e più volte fi 
fone veduti aflalire la Francia con fpiriti 
‘Martiali, e coraggiofi, allora che colma 
-queftadi vittorie,fembravadifpoftaà voler 
«mettere fotto fopra la Terra con.la folità 
£usia F Mibcaleche più volte reftò abbattue 
n 3 1a 
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ta dalla fierezzaInglefe. |. |. | vr 
‘_ Al contrario Henrico VHI benche più 
forte ditutti gli‘altri ch’eranò ftati mal in 
‘Inghilterra &in humero di Suditi ;;&tiné- 
‘pulenzadi tefori,&1n abbondanza di Capi» 
‘tani d’alto grido; con tutto ciò norardì 
‘maiattaccar folo la Francia, benchetutto 
“pacifico nel di dentro, & in buona paceati= 
| $i lgChe conlaScotia,non oftantechelaFraricia 
ciò “gliene porgefle le occafioni anche: in un 
pa ‘tempo che tutta eflangue ftavain:precinto 
molte di cadere ; & intrevolteche l’aflalifempie 
co incompagniadelRèCarlo,efemprefi riti» 
rò,con lavolontà:di domandarela pacessa 
fegno che ò Carlofolo ; è. folo Francefeojd 
ambidue  infieme -gli diedero femprede 
‘Leggi; hè mai feppe corrifpondere a(quel 
‘colpa d’imprefa Cai adbereo preeffiisài che 
tantofilodava, ediche io fteflo Phòtanto 
lodato inaltroluogo, invirtùdi quel:che 
diLuialtri hanno féritto. | sca. i 
Infommafi lafciò fcappardi manòte più 
belleoccafioniche fi foflero: mai preféntate 
‘adaltro Prencipe per rendere immottale:il 
nome della fua Nattione: e perrinuovarele 
antiche pretentioni della-fua Coronafopra 
‘la Francia: la Germania'tutta turbata di 
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guerrecivili;il Turco con:la Spada sfodra- 


ta contro gliChriftiani;Italiafommerfain 
‘un’abiflo/didivifioni; & armi;la Francia 
249 È | | con 


—. 


| 


Painted. Libro... Ga 
cbn-11 fuo Rèprigionieto dopo ta disfarta 
dun? Armata, à fegno che non tenevache 

,alfuo.corragio d’approfittare del tempo ad 
ognimodo nonlofece,chaftachein37.an- 
ini di Regno non:oftante ie congiuntute 
«cofi favorevoli non tentò maiimprefa con . 

«fonno, Òò.tentata non pig: ridurla in una 
perfettione favorevole alla fuagloria. 

‘ -Quaàlmaggiorvergognadiquefta,che un 
Rèfimile;non habbia pofluto ottenere per 

«il -fuo figlivolo la:Prencipefta Maria disco» 
-tia;je dopo haverbravato con le Armidi ve- 
«derfiobligato àperderMaria, &àritirarfi 
-confmacco?qual’affronto maggiore; che di è. 
eder li-Francefi con un? Armata Navale 
:bravarla fin dentro fuoi Porti? màche di- 

.co;un Riè fimile, & intalicongiunturcaè- : 
cennate, che.fia morto dopotanti annidi 

Regno, fenza haver guadagnato un palmo 
:diterreno., e fenzahaverdato una battaglia 

. shionorevole.a?nemici: Qual maggior ver- 

“gognadi quefta;emetteremonoiun tal Riè 
«trà quei tantigloniofifimiRè, che refeio 
Inghilterra formidabile è tutte le Natio- 
ni ftraniere. (RE 

| Forfe che alcuno Îmi dirà che quietò le 
. «guerrecivilidi dentro ye contanta fua:glo- 

° iriadiftruffe queiRiwubelliche potevano mò- 

leftarlo,erefpinfe più volte gliScozzefi,&ri 
. Franceficonloro danno : queftefonvittà- 
n B 4 sie 
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riedi Femine, e Mariafua cine hebbe 






















maggior deftrezzadi Lui, e feppeconimati 
gliorfortuna,e maggiorfua gloria abbatte» 
regli Scozzefi,e fopprimere liSeditiofi a 
Prencipeche vuoltitolotrà gli Herdinot 
. baftacheftiaalla difefa, civogliono ace ua 
fti, enel Mondo nifluno più d’Hentità 
hebbele occafioni più favorevoli,e niluito 


piùdiLwi fi moftrò meno coraggiofb sell? 
andargliall’incontro à fuo tempo. de; 
stri «— Chileggelaftravaganza di quei fuoifma 
vagaa trimoni pe concetto può fare della fuaW7 


LI #7 


0° ta,eche fortedi Prencipe potrà fai infdf= 


marii- narfeloquando nelMondo vi fofleroMote 
ont. raonedigloria,e di riputatione per gli alti 
dove pigliarne un granello di Sinape per 
Lui? Viè forfe memoria nelhiftongeh 
mai altro Prencipe, nè trà Chriftiani, negra 
Barbari fiacaduto in errori di quelta nat= 
ra;in congiunturedì Maritaggi? Quantei 
puoimaginare d’empio, di ftravagante eat: 
fagrilego,tutto fi trovainquelfuo divario. 
«con Caterina. Qual maggior frenefisdtas. 
miore;ecrudeltà d’appaffionato nella gelo. 
fia che quel matrimonio dellaBolena corda: 
fua morte? Qualpiùvergogiofa Bartbaftta. 
delle Nozze con la Seimour che dalla”ita 
privata difiglivola d’un Cavaliere chianitò,.° 
21 Trono il giorno che fecetagliar latelita 
‘all’altranoninaltro fortunata cherifpe 
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, Panta... Lisro IT. 33 
alla morte che gli fopragiunfe nel parto, 
Nondico nulla del divortio con Anna che 
Xe ne disfece in breve con la punitione della 
tefta per gelofia, pertralafciar quello che di 
più potrebbe dirfi del fio felto matrimonio 
conta vedova d’un Barone : e fe fi refè fcre- 
ditàto con tali matrimoni, non meno lo 
fecenelle procediture con Maria & Elifa» 
betta fue figlivole. sO 

Ma qual gloria acquiftdE gli con quei tan- 
tiaggravi ne’ quali fottomefleifuoiSuditi 
barbaramente ? il renderfi nemico del Papa 
- perche nonvolleaccordargliil divortio; e 


Apogliar le Capelle,e le Chiefe de”loro vafi «pe- 
TÀ ri per farne fagrificio allafuaavaritia, & pa 


«erano ftate ne’ Conventi affignate fe ne fer- 
viva perftabilir guardie, e Militie cControi, 


.Suditi ftefli per poterli meglio tiranneggiar 


«conaggravii,. equefto farà annoverato trà 
.quei Prencipi Inglefi, che hanno cofi bene 
- fervitodi foria a’ Secoli,e che fervono ho- 
ra di modello di perfettione a’ Prencipi che 
ben regnano? Non vè è in Inghilterra Rè 
che fia morto fenza haver lafciato qualche 


I 


| nonsòdovefia quello d’Henrico. 


— Monumento di gloria all” Eternità, ma 


Pr d’applicar leRendite de? Convén- Chie. 
ti beneficio de? Popoli, già che da Popoli fe. 


Avido 


I Sos n , _di 
_;Nonlafciò quetto Prencipe Monumenti (par. 
digloria all’ Eternità,forfe perche conobbe fe 
ai 5 - Chegue. 





Vrra Dr ELisABErTA,_ 
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che à nulla gli b avrebbono. fervi to, uani 2: 





anche ne havefle folo fabricato ; ‘quaritife 
‘n’erano già alzati da tutti infieme ifudiAn- 
ticeflori; elaragione è che lafciò tanti Mo- 
: . . A sè: n get "gii da 
numentifunefti adaltri che havrebbono'df- 
‘curato, quante mai glorie fofle tato capaci 
di ricevere 11Mondo da Lui.Vi fù forfecm 
‘pietà che non commefle?attioni barbare che 
nonefercitò?crudeltà,in no aREritA * 
e nonfifervifle per fodisfare Te faepaf- 
ioni fregolate, ele fue inclinattionià fp ir 
ger fangue innocente, che'portò fecò fin 
dentro la Tomba,comebenlo fecé 
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accennato in fuo luogo? Gli altri'Pre 


più dolci co? Gentili:MaHenrico nòni 
eccéttione di perfona alcuna neli° efercizii 
dellafuà crudeltà : nè poteva conofcerfidi 
qual Religione bigimava che foflè uno per 
{campardalle fue mani, poiche condannava 
indifferentementeal fuoco;allaMannaizal- 
. laForche,eChriftiani,e Giudei;e Catolici, 
e Proteftanti, & Anabatifti, e Settari, fenza 


 reverfola Famiglia Howard comepure sè 


|, 
f 
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tarite informattioni, e la ragione di cià è ‘ 


perche non faceva morir sazia * 
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Parre I. Lrsro I. : 33 
fadiRcligione,ò PA romeo di delitto, ma 
per fodisfare alle Maffime di ftato , alla paf- 
fione, al capricio , & all’ inclinattione è 
fparger fangue humano. 

* Queftaavidità,quefta crudeltà, quefta na- Sran- 
tura perverfa, queftaimelinatione inhuma» uni. 
na che teneva quefto Prencipe per verfarò è l'h:- 
fiumi, &àmariil fangue innocente, nontsi 

-s’eftinfero con Lui; anzi come quefto hu- rico. 
‘more era invifcerato nel fuofangue,generò 
- heredi.cofi imbevutidi quefto defiderio di 
‘fparger fangue che non penfarono marad 
altro, & è certo:che Hentico, Odoardo, Mà- 
ria, & Elifabetta, fecerofpargerpiù fangue 
fouraiPatiboliinunSecoloinInghiltérra,; 
«che dieci Tiranni forfè in cinque in tutta 
-PEuropa,almeno in cofi gran.copiadi No- , 
«bili, gc1lluftre:e fembtra che il Cielo habbia 
provifto con glieffetti della fua providen- 
“a, nonhavendo volutoche la generatione 
d°Henrico fi ftendefle più oltreche in un 
 folo mafchio , nonoftante la confumatione 
ditanti Matrimoni; é quefto mafchio mor- 
to primadi potercomunicare ad altri quel- 
Ja natura che havearicevutoda un tale Pa- 
« dre, forfeacciòcheil Mondoconofca, che 
nion merita peeperpiane quel fangue, che 
nofipenfaad altro che ad eftingttere quello 
Ure altri. 
doardomacqueifiun tempo, & in un 
B 6 pun- 





36 Vira Dr EL:sasenrà, 
punto che Henrico fuoPadrefagrificav: Ai 
fuo furore levitedi tanti fenza..diftintio pe 
di feflo, nè di qualità di perfone;ondenotti 
miaraviglia fe chiufegliocchi innocenti 
innocenza:nòn fù fua colpa loco ifefi A 1uel: 
tanto fangueche fi fparfenel fuoRiegno,ma 
la fatalità del Regno,volle chei fuoi Mini 
{trifeguiffero l’inftinto del Padre; perzene 
dereodiofoanche il fi lio egonisui du ie 
che yerfo l’ultimo ancheLin cadettigo: 
re,permettendo a’ fuoiGiudicipiùdi quel 
«chela clemenza d’un giovi 
cerca, dove fi trattadell’effisfione del 
gue altrui. Bafta chef arfe an .faribite.-; 
Mariafà ben figlivola d’HenricéjgSorel» 
asti lad’Odoardo,elomoftrò benenell®: viclità, 
diMa- e nell’ingordigiadibevere.l fanguehunma: 
no, del quale non potè mai i fattol gle ae. 
benchei-Fiumiintieridifangi e fiv vedeffe- 
ro fcorrere perle publiche Piazze È P certe 
chein quefto non de; enenò dallo Ki ralede 
Padre, in.quefto folo-feonforme Perch 
quello idiierensemaciiti beveva il farigue 
“degli altri,enon ben fi conofceva afetro ‘alli 
guftomaggiore inquellode’ Catolici,èd 
Proteftanti; sdove che Maria fua figlive 
trovò: tanto piacere nel fangue; de? 
&anti cheinon volle d’altroa ge: 
fe nerefecofi avida, cheper fato let: man- 
cavano ì i Carati alle vittime, mà già.mar 
sia ngn ori Vitti. 
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vittimealla fua ingordigia:anzi per méglio 
fatiarquefto appetitto congiunfe col nodo 
matrimoniale quefta-fna 1agorda brama;. 
«con quella ditan Prencipe che fùibpiù in- 
gordo del fangue de? Proteftanti che for- 
geflefoprala Terratrà.gli Huomini. Chi 
havefie mai creduto che'una Donna a cui 
prima.pareva tanto naturale.la Clemenza, - 
divenutaRegina non afpiraffead altro che a 
piantarCrocrda pertutto;e da. pertuttoPa» 
cibo quelle persgavir ditrofeoa?Catolici, 
quefti d’ignominia a’ Proteftanti:.iPatiboli 
per eftirpar del'Riegno quei che ubbidiva» 
noalle Leggi della RiformaChriftianagta» 
biliteda Henrico fuo Padre; e da Odoardo 
 fuo fratello sele Croci per fervir d’Infegna 
a°Catoliciin quelle tante Militie chè anda» . 
vagiornalmente augumentando neli’Ifola? 
Mache diremo della:Regina Elifabetta 4’ ni- 
chegli fucceffe,anche Lei figlivola d’Hen. fibette 
rico,eSorella di Maria? Di queftanon bifo- 
.gna parlarne, per non.commettere un delit- | 
$o-di ftato,in primo capite trà Proteftanti 
qualila fpacciano per la Reinadell’Heroi» 
.nesper PP Amazonedelfuo Secolo, per Or» 
namento de? Prencipati ,e perla Bafeinef- 
pupa eiicdelia ChiefadiChrifto, e tale fa- 
. rebbeftata:appunto fe non fifofle fatta co- 
nofcere anchè Lei avidadi fparger fangue 
«humano,non meno d’H nr lo Palreg 
in | 7 ( 1 


SI 


38 Vira Dr ELibasenta, 
di Mariafuaforella.Quefta Elifabetta;que+ 
fta Heroinade®Proteftanti,fù la piùempia, 
la piùinkumana, e lapiù c xa contro;i: 
Catolici che foffe mai nata:nifilifuo feffo: je. 
come havevafpirito , e cuoregtinclinatid> 
ne per diftrugere il Papato non lafciò in 
tentata alcun’ opera per venirneà capogha»+ 
vendo forpaflato fino li Tiranni iftefli nell?” 
inventarcabale, ftratagemme ;inganni;;& 
inventioni pertorla vita:2? Catolici; fenza 
rifparmiare nè Nobili, nè Plebei; nè Huo:- 
mini,nè Donne;nè Secolari} tiè Prelati ma 
come poteva rifparmiare ‘i-fangue+delle 
‘perfone private, fefùbarbara:fino alfegno- 
di rallegrarfi nelveder cadere una tefta Co» 
ronataa’fuoi piedi , efempio perniciofoche 
fù itividiato da ‘ùn Pontefice1ttefliojcometi 
vede nellavitadiSifto.V.:. | imthuosu. 
Loi: LiCatolici parlano della Regitia‘ Ehifa- 
viafimi-betta comed’un-tnoftro dPInferno:*eoîne 
| do e duna Donna fcelerata;, è perverfa:; com 
Valtra."d’un’inigordadi fangue humano:; écomedi 
© @— Nuniaforia'animata contro la Religione:Ga- 
tolica:al coritrario chiamato laRegiriaMa- 
png pnt fantità; e diClemenza; Ma- 
"&ié di tuttelevitui più heroiché > propug- 
“bacolodella Religione di Ghrifto, Sole 
fftithato: dell? Ing ilterta. Dalla lor parte 
"poi iProteftanti fpacciatto Matia, per il fla- 
“gello della Chiefa SRIPINIagitanio 
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Ta più barbara del fuo feflo, per una Mignat= 
itadel Sangue innocente, cperunafiragoe 
‘reontinua delle vite de? Proteftanti. Mà d? 
-Elifabetta, ne parlano con concetti molto 
diverfi, mentrela lodano , comela più glo- 
‘riofa Heroina che habbia mai regnato ne? 
‘Prencipatitrà gli Huomini; come unmo- 
«dello diperfettionetrà 1 Prencipi, comeuna 
Fucinàdibuon governo ; è come una mi» 
nieradi tutte le virtù Eroiche; & 10 non du- 
bito che l’una e l’ altra non meritino if |, 
buona parte quefte lodi, e quefte virtù; pet» 
che Maria nel bene tale è ata vérfo i Cato» 
licich?effi la defcrivono,e tale nelmale Eli» 
fabetta ch? effilo dicono:& al contrario, Eli+ 
fabetta verfoiProteftanti nel-bene, taleè 
ftatacheeffilo dicono ,etaleMarianelmalè 
verfo di loro ch? efli l’affirmano ; dimodòo 
cheà confiderareil tutto fpremutonele ra- 
gioni al fuo fenfo naturale non reftafogetto 
dilamétitarfi néagliuninèaglialtri,fe pure 
. hiftortcamentevogliamo giudicardelle co- 

fefenzapaffione. o I | 

SembracheilCielò habbiawoluto fervirfi Pan. 
| delmezo di quefte due Donne perconfon lello 

‘dere la fapienza ifteflà degli Huomini;ò più cradet- 
‘tofto per mortificare, & abbattere l’oipoità 
glio degliuni ; e deglialtri. Mariafervìdi 
flagello a’Proteftantiacciò imparaffeto me- 
‘glio la vera costanza della fede nella Reli 
Dia © gione 


—— 
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non potè nella crudeltà pervenire algrad O 
di Magia, poiche è certo , e l’hiftariene bn 


1 pet | 
uoco 






uefta s’ incrudelì controuna Regina';iché. 
dopo haverla tenuta venti anntin prigione, 
glifpiecò sù un? infamePalcoilcapodàl'b 
fto , emipictà che fàinhortidire i Diavol 
ftefli, che veggono più di loro.@eidch ga. 
Huomini,anzi più degli Huomintinhuma: 
neleDonne, fe pure è vero quel che fornivel?: 
AzzolinonolfuoPanegirico foprà:1a Coro=- 
natione di Filippo IV. Rè di Spagna, che';s 


Diavoli riverifcono etremano a vifta delle Coroe” 







me fonrale Tempie de Reggi, e con ragi one i 
che Dio volle, chefoflero confagrati fin dal 





| principio per mano de? fuoi prù cariProfety," 
- @pureElifabetta fé ne fece cadere pesci È 
piedi; di modo che quando la fua crudeltà”. 
non haveffe verfatoche queftofolo fangue'i= 
haurebbe contrapefato quafitutto il fangue: * 
«he fparfe Maria de? Proteftanti. Quanto * 
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qui fi è (critto di Maria,ed? Elifabetta tutto 


*hò raccolto dagli altruifentimenti,che per 
dire il veroinnquante a° mieiproprifono in 
molte cofe diverfi, perche in fatti Elifa- 
betta fù granRegina, enon cofi avida co- 
me la fanno di verfar fangue. 


Per me confeflo ilvero, che piangotal ofte. 
voltale miferie della Chriftianità , e mi in- a 
horridifco. quando penfò ‘alle maniere del litica e 
fuo procedere, nè fo quello dirmital volta mora. 


quando leggo, e quando fento parlare di 
tanto fangue Chefi è fparfoin Inghilterra 

da’ Catolici contro i Proteftanti, e da’ Pro- 
teftanticontroi Catolici. Mi fiaghiaccia il 
fangue nelle vene, quando intendo difcor- 
rere di tanti Heretici che fi bruciano dall? 
Inquifitione in Italia, e di tanti mefchini 


- Giudeichefi condannano alle dozene intie- 


reinSpagnaalleFiamme:Dio buono è que- 


«ftaunaReligione Chriftiana, anzi più tofto 


una Raunanza di Barbari,e di Tiranni.Do- 
‘ve &la Carità della quale fi loda la Chriftia- 
nità?In'che confifte quefta Carità ne? Chri» 
ftrani?à dara un tozzo di pane adun povero, 
è fabricaré unConvento per Polttoni, ad 
ornare dì qualche Miani cor ento-un? Al. 
tare:e poi bruciarecome fe foflero legna gli 
Heretici&1 Giudei. Vifono molti Theo- 


dogi quali vogliono che fe nel Mondo non 


vi fofle ftato cheun folo.huomo, che per 
«que 


4a Vira Dr ELisanerta, 
quefto folo:Tddio farebbe fcefo da Uidlog 


Terra perfalvarlo. 190ira IR 


| Nonviècofa iù empia; più intra mangi 
© più naturale a”Tiranni Gentili: che ils 
morireun’huotno percaufa di Religione 
urel’Inguifivione in Irahanonpe 
rgereilfangue innocentède’ Proreftàfi 
| «quella di Spagnaches*ufa:ognigiot 
no contro i Giudei fo Bada crudeltàdi 












I  Bervani, eMaflicanii celti che: livore 





che non fi. briagla: qualche: meza dozenaidi 
Giudei almeno, diche inhotridifeono. tute 
lenattioni , fuorche.la Spagnola: pereffett 
avezza è:bruciar. gli Huamini:come legrà 
per.caufa fola di Religione: ch?:cimpietà 
quefta ? perche non tenerli ini una Prigione 
ivi:con'Garità Chriftiana' procurare di 
guadagnarli :Porfe per rifparmiareutetoze 
zodipane?e perquefto far morire tanti. 
nocenti:difuoco:Le Fortezze:chenonifi pis 
Eliano in una Campagna 8 attaccancini un? 
altra, efpelofino'è fer volte intte latte 
Quel.che nonfi puòfarein un Mefe; Gfatà 
sn due ,8tintre anni:quelche non fipudi in 
uno. Main luogodiprecurarla con 
ine bruciatli, queftotiontofficio di Tribès 
nale Chriftiano, anizi di.Tiratino => #28 
rando'Chtiftosfeefeda] Cieloin Terra 
| beta onda da Ruripeni: Chriftiana: e 
orfe 















| «Paprge-I. LiBro I. #43; 
- forfe plicna Eferciti, con Squadroni , con 
Inquifitioni, con brigate di Sbirri, con Pri- 
gionijconForche, con Mannaic,con Ruo- 
«te,e con cataftediLegna per bruciare, fup- 
-pliciare i Giudei , .1Gentiliche ricufava- 
.mod’abbracciar laReligione ciie veniva per 
«fondare? Ohibo, tutto al contrario , nacque 
‘povero, vifle povero, & andò pelegrinando 
.tuttala fua vita , di quà,edi là confondendo 
«tutti digratie,di favori, di miracoli, e d’atti 
.dipietà, cdi dolcezza; : & hoggidì tutto al 
«contrariò appena» viene .nel.fentore d’un 
Tribunale Spagnolo ; è d’unaInquifitione 
4nItaliacheuntaleè Proteftante, 6 Giudeo ’ 
già chetrattano;egliunieglialtri,conun 
| ifteffofupplicio) che immediatamentes’1t- 
«calza conuna ciurmagliadi Sbirri,fi condu- 
ice iigatom prigione, ò permeglio dir néll* 
Inferno, già che tali pria hanno affai 
«tapporto conquefto,e coficonvertitotanto 
ficondannaalle fiamme; e forfepér gratia 
‘alla Forca : equefta è una Religione Chri= 
tiana?Perme non voglio dirtuttoquel:che 
«mi penfo,màquei che leggono,e che hanno 
*giudicio , fon ficuro che:penetrano al vivo 
«quelcheio voglio dire, echenoù ferivo.. 
»:.-INell’ Inghilterra vi è unacofa molta de» 
nad’offervattione,e forfe fin” hora nonofè 
«fervatad°’altii.Non viè luogo nell’ Europa 
dovenonfiano regnati Tiranni,ò pet gua 
a, I dire. 


44 Vira Dr ELisaserTA, 
dire la propagatione della Religione;Chrir. 
ftiana,ò oo propagar quefta.con la deftiut- 
tionedel Giudasfmo edel Paganifmo j Brin 
ciò fi fono verfati Mari.di fangue;. nèifi 
trova chelafolaInghilterra,doves’è intra» 
dotta la Féde di Chrifto fenza-violenza, 
fenzaferro, fenza fangue , con carità ; «con 
ea con humanità; fiè diftruttail 
aganifmo, fibandìilGiudaifmo infenfi» 
bilmente fenza violenza... 0: suii 
- Maftabilita quefta Religione Chriftiana; 
allora che maggiormente ici con.tanta 
edificattione del Mondotutto,.anziche fér- 
wiva d’efempio, e di modello è tuttii @hri- 
ftiani dell’univerfo, fiè veduta immerfaie 
fommerfainun’abiffo di fanguc,che inhog» 
‘ridifce lamemoria iftefla, poichenon.è pof» 
‘fibile Pandarfiimaginando queitanu:fiumi 
ii fangue! che: fi. fono fparfi da Henrico: 
«edallaRegina Elifabetta fenza. fentirfi.age 
-ghiacciare 11 fangue nelle vene. Che ftrana 
‘«mutattione è quefta ; quell’ Inghilterra ch 
ftabilì la Religione Chriftiana fenza fans 
«gue, fenza violenze, fenza crudeltà, che 
racciò come fi è dettoe Gentili, e. Giude: 
con humanità, con.atti di rapprefentationi 
dolci, ebenigni, fiahora divenuta cofi.eme 
pia, cofi inhumana,cofi.barbara,che nond, 
e fembra che non può nodrirfi che nelfane 
Que, 
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gue, e nelle ftraggi? Poveri Proteftanti. Ma 
perdircilvero quando fifcontraun Rè fa- 
vio,eprudente, humano, e nonBarbaro, : 
Gatolico fia, ò Proteftante poco importa, 
perche gli uni, e gli altri potranno vivere 
concarità Chriftianain ripofo. — 
 Mipareche la Religione di Chrifto non 
folo inInghilterra,ma da pertutto fia deca- 
duta dal fuo-vero inftituto dal tempo 
d’HenricoVIHI.in quà,che vuol dire da che 
fifono introdotte le Inquifitioni, e le Ri- 
| ‘forme'‘noneflendofli parlato da quel tem- 
poinpoi, chediftraggi, di rapina, divio- 
lenze,di prigioni, di fangue; e di fuoco; e di 
dove quefto nafce-Dioilfa, mà pofliamo 
tutti faperlo volendo nelle cofevifibili. Li 
Catolici pre (parliamo dell’ Inghilter- 
ra) che li Heretici hanno tormentato la. 
Chiefa di Chrifto con tante innovationi, 
contantecrudeltà , con tanti fagrilegi; &i 
Proteftanti dicono che KiCatolici fon’empi, 
che forzano le confcienze con fiamme, con: 
prigioni, con Forche, e Mannaie, e per me 
trovoche gliuni, e gli altri hanno degene- 
rato di quell’ Inftituto primario: della Re- 
ligione Chriftiana, che vuol dire della Ga. 
rità, della piacevolezza, della focietà, dell? 
humanità, della fraternità. 
Di dovenafce che non fi vede quafi un fol 
Turco farfi Chriftiano, è ben dirado, c 
ET | tanti 


- ’ 


46 Vira Dr ELISABETTA, 
tanti innumerabili Chriftiani farfi Turchi? 
Ma di dove-nafce dico, chetanto s’augu» 
menta giornalmente il Mahomettifino, è 
che giornalmente fi diminuifce ò fi cor-. 
rompefempre più la Chriftianità ? Per me, 
non hò dubio di credere che quefto provie- 
ne da quella tanta confufione di Teologi 
che.s’è introdotta trà Chriftiani. Li Turchi: 
hanno ftabilito il loro Alcorano &-è quello 
fitengono fenza andarfi rompendo la tefta 
1n Paceagi se i Chriftiani fopraallaSan- 
tafcrittura , & il fagro Evangelio ;-hanno 
ftampatofin hora 14000: Volumi, & ogni 
Teologol’efplicaàfua fantafia ; ecco. chi fà 
ibmale nella Chiefa, e fenza tanti Teologi 
l'Inghilterra non haurebbetanto fofferto. 
-Chrifto chiamò peraffifterlo alla conver- 
fionde’Gentili Apoftoli, e Difcepoli, mà 
diqualtempra?fcalfi,mal veftiti, Pefcatori, 
Mercanti, & Huominifenza lettere; e men- 
trela Religione fe ne viffeconuna fempli- 
cità Chriftiana, fenza quefte tante chimere 
di Feologia; non fi fentialtro nella Chri- 
ftianità, che pace, unione, e Carità; màin- 
tradottefi tante migliaia di Scole, fifono 
ancheintrodotte l’Herefie, le fcifme, e le 
 divifioni, e.con quefteancore l’effufione di 
fangue,le violenze, e LaSagrilco) , tè cere 
to che ilfangue d’Henrico VII. fenza gli 
ftimoli.,.&t1fentimentidiverfi di Teologi 
ia ! non 
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i Parte I. Lisro I. 47 
ton haurebbc fparfo.tanto fangue d’altri. 
ANNA DE Bouren,cheio chiamerò Bo- madre 
lena per efler cofi nomatadagli Italiani , fù di Eli. 
la Madre d’Elifabetta. Nacque figlivola di e 
Tomafo di Balena Cavaliere, e Tcioriere del 
Gabinetto, e di Giovanna Clinfton figlivo» 
la d’un Barone di quefto nome, Donna di 
gran fpirito , e digranbellezza., e tale: ap- 
punto refe quefta fua figlivola ancor he al 
quanto più gratiofa:che bella. Anna dunque 
nell’ età di 15 anni, che vuol'dir.nel 1615. 
paflò in Francia.in qualità di Damigella di 
honore della Prencipefla Maria, forelladi 
Henrico VIMI. che andò.in Parigi per effere 
fpofa diLuigi XII. che fi trovavanell? età 
di $3.anni,& appena. 16.nehavevalaSpofa, 
«onde volendo sforzarla natura, venne dalla 
matura sforzato.à. pagare. il tributo che gli 
devon tutti gli Huomini, prima di chiudere 
il corfo a tre mefi del maritaggio ; havendo 
poiconlafcivia feminile ,e.feminile incon» 
ftanza, fpofatoin Parigrifteffo con Nozze 
Clandeftine un femplice: Gentil’huoma, 
chenon.havea altro. merito, che d’una gra» 
tiofa gioventù:,. e fignorili fattezze, con: le 
qua s'haveva. guadagnato la gratia 
*Henrico.VIII..che gli havea dato il titolo 
di.Barone, edi Conte,.& inveftitolo dell’ 
honore diaccompagnar. Maria fua Sorella 
in Francia, creato: dopo tali nozze Duca 
diSuffole, 0 «Hora 


h 


48 ViraDiEcisaszertAà, 

1519 Horala Bolenainqueiotto 0 novemefi 
cipio Chefifermò nella CortediParigicon laRe- 
dell’ gina,acquiftò perfettione,di modo che me- 
dei pè LChiate le fue pi vr maniere Inglefi , con 
con la le gratiofe garbatezze Francefi, inquella 
Bele- Corte ch'è la Madre della gratia, e délla 
gentilezza divenne un’Efca d’amore,con ia 
quale accatturò, ritornatain Londra, P’oc- 
chio} lamente, & il cuore di Henrico. 

je: ag dunque havendola vifto la prirna 
volta per rancontro nel Giartlino di Toma» 

{o fuoPadre quatro anni dopoilfuo ritorno 

di Parigi, più dell’ordinario vezzofa, di 
quello havea fatto mai in altre ‘occafioni 
nella Corte della Regina Maria fuaforella, 
divennecofiaccatturato del fuo amore, do- 

po unalonga hora di difcorfo td l’humor 
egiadro e galante delle Dame Francefi,che 
appena ritornò nel Withal, chefi lafciò di- 

real fuo Favorito Wolfey, vengo di goder 
mezzahora di converfatione con ana Damigele 

la, chechindeuno (pirito Reale in nn Capo degno 
d'una Corona. Rifvofe il Wolfey, Baffache 

° fadegnadelvoftro amore, che nonepoco. Re- 
plicò il Re md temo che havendo lo (pirito dn? 
Angelo non fia troppo feraverfo degli Huomini? 
Replicòancora 11 Wolfey. /Principigran- 
di comela Maeftà voftratengono nella mano e 
nelcuore lacalamita baffante a tirare afe anche 
‘élferro. Flora il Wolfey defiderofo di pon 
| | : & 
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derfempre più effeminato il Rè, acciò che ‘ 
fraftornandofi con quefto dal comando, po- 
tefle meglio regger folo il governo della .. 
Monarchiatutta, lo configliò di crear Mi. | 

lord il Padre dell’? Anna Bolena,&aque. - 
| fta Damigella della Regina Caterina, e cofi 
fenza ritardo dechiarò Tomafo Bolena,B4- 
rone de Rochefort nel fine di Giugno del 1519. 
e nefpedìil Brevetto alla figlivola’, infieme 
conun?altro, chela dechiarava Damigella 
d’honore dellaRegina, &allaquale fcriffe 
Lettera difuo pugno$ deltenore feguente. 
Miabellae (piritofa Anna. Nonpotevalafortu- _,; 
na(notiingratia quefta efpreffione , che viene da fzrive 
un Rè che Pama (darmi fegno più caro dPeffermi Lee. 
propritia di quello che mi forni ultimamente in" 
guelpicciol momento per me di converfattioneton 
e/f Lei nel fto Giardino, poiche mi fapri laftra- 
da A conofcer molto particolare il (Mo merito, deg- 
na di maggior gradola fa Perfona, edinzovi 
bonori lafaa Cafa. Aggradifca dungueper hora 
quefti due Brevetti che gli mando qui inclefi co- 
mesuntributo di debito Lin alfwo merito, ere- 
ffiperkafa che la fua Gratia,fitrova talmente nel 
pofelfo dellemie Gratie, che non dipende che da è 
Lei ilfarne quella (celta che più gli piacerà. Non 
ritardi a prevalerfi di quanto gli efsbifce più col 
esoreche conla mano. Il Re Henrico che Pama. 
Già la Bolena era avifata da un Paggio Rifpo- 
fuo parente del difcorfo che il Re haveva ft? de 


la PRo- 
Le= lena. 


PESA > = es 


so Vira Dr ÉEtisasertA, 
‘ tenutocol CardinalWolfey toccante la fui. 


perfona ; havendo fpeflo 1 Paggi l’orecchi@; | 


alle Portiere,di modo che afpettava con an= 
fia tali Brevetti, e fi andava preparando è 
. difponere il fuo genio algenio del Rè, e 
forfe che havendo comunicato il tutto al 
fuo Padre quefto ambitiofe di honori più 
che d’honore ,.cofi glirifpofe:2Von è picciola 
on peli se per me mia figlivola dPeffere 
amatadanntanto Re, fepureè vero che vi ami 
da fenno come me lo perfuadono i (svi tratti genti- 
dijclafaciltà del Re nelPinclinatione agli amori. 
In fomma ricevuta la Bolena tal Lettera 
con tali Brevetti conferito col Padre, à cui. 
confignò il fuo Titolo mando lafeguente. 
rifpofta. SirE. Z/pagar con gratie cofi f'raor= 


dinarie junfemplice je brevetrattenimento con 


una Damigella, fono effetti dell’ animo Atgn= 
fto di coff gran'Rè che ha ricevnto dallariatara 
sn cuor generofo verfaîl fefa. Confideri veftra 
maefta che quantunque inefanftoe iltefore del» 
le fise Gratie ,.con tatto cio lafsa generofità po- 
trebbe vaotarlo in breve poiche fe rimunera una: 
picciola-converfatione , cos donicefigrandî , che: 
farà werfo quelle che confacrano alfo volere la: 


loro ubbidienza? Benche grandi fianoi favori. 


purtecipatemi , maggiore fara (empre-in we la 
fodisfattione diguedermi amata da un Re, che gw. 
doro, & a cmi volontieri fagrificares sl cuore fela 


‘ fortunalo rende(fe degno di fargliene fagrificio. I° 
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Brevetto di Dama d’honore della Regina, mifa ‘53 
eredere che V.M. tiene qualche inclinattione 
, verfodime , poiche msfornifcei mézzi di poter. “ 
laveder pix allo peffo , e di propria bocca affich= 
rarlacome farò nellaprima occafione , che vivo 
della Maefta voffra, Oblizatifima, & ubbs= 
dientiffima ferva, (enza ecettione alcuna, AN- 
NA BOLENA. | Ce 
: ° Coficominciarono gliamoridi Henrico Sent — 
.. conlaBolena, nè io pretendo ftendermiad pari» 
alcuna particolarità, e curiofi fuccefli di colax. 
ueftiamori, péiche il mio difegno nonè 
1 fcriverlavita della Bolena, ma di Elifa- 
betta fua figlivola. Bafta che paflataquelta 
. Donnaalla Corte, con la qualità di Dama 
\\ fia Damigella d’honore della Regina Cate- 
rina, quefta fi fentì ferpeggiare non fò che 
verme nel cuore, lafciandofi dire alle altre 
Dame, la venuta della Bolena alla mia Corte, 
prefacifte qualche cofa di finiffro alla mia Perfa= 
#4.Per quefto procurerò di difluadere il Rè 
*dal penfiere difarlacontinuarein tal carico; 
ma però come conofceva l’humor fantafti- 
co del marito conlafua folitabontàfi fotto- 
mefle a’ fuoi voleri.Il Conte d’ Alisbury mi 
aflicurò un giorno d’haver letto în alcuni 
. manufcritti,che quantunque1lRèHenrico 
haveffe cominciato ifuoiamori con la Bole- 
na, fin dal fine del My 19.contutto ciò nonfi: 
venne alla:confumationeche dopo lo fpon- 
i G 2 falitio, 


52° Vita Dr ELIsaBETTA[E*$ 
falitio, chenon poffoimaginarmi j effefido 
cofa impoflibile all’ imaginattione:chean 
Rè come, Henrico, il più libidinofo, & il 
, più impatiente tra tutti gliHuomini che re- 
itaffe 12.anniadamoregiare una bellezza,e 
legiadria cofi rara. Se ne dà in ciò la caufa al- 
lafpiritofa deftrezza.della Bolena, la quale 
dubbiofa che fodisfatto,il Rè de? fuoi piace- 
ri, non mutafie conlafuainconftanza altri 
amori l’andò con.carezze, con vezzi,.con- 
promefle,e con baci nodrendo fino che vide 
oportuno il tempo per dirgli, che fe amava 
da fennoglifarebbefacile di fare il divortio del-- 
la Regina, per(pofarla, poschegli amorifurtive, 
mon potevano.e[fere di granfapore: e ficonfirma 
quefto per rifpetto che la Bolena non di- 
venne mai gravida, fe nonin capo a dueMefi 
che fù fpofata.Inganno manifefto, poiche1l 
Rè l’haveva già fpofato clandeftinaraente 
prima che conle Nozze publiche la déchia- | 
rafle Regina, e moltivogliono che gli ha» 
vefle partorito prima diElifabetta duealtri | 
Parti Mafchio efemina, quefta nacquemor- 
ta,e l’altrononwviffechepochigiorni, che 
però venne ftimata da’ più difintereflati 
voce falfa. | GE nr | 
semidi. Diqualunquemaniera checiò fia;certo è , 
Fa*°- che dal 1520.finoal 1527. la Bolena venne 
Si. ffimataàcome Favorita del Rè, per la gran 
. domeftichezza,che affaralla {velata fi offer- 
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. Parte Ì. Lisro I. 53 
vavatràdiloro, è fegno che le gratiemag- 1527. 
° ‘gioridella Corte, anzidel Regno paflava- 
no perle fuemani, & it Rè fi faceva piacere 
‘di concedere quanto gli veniva chiefto per 
via di quefto Canale, e di negare ogni do- 
mandaaglialtri, per impararli pegno ad. 
indrizzarfià quefto fuo Idolo. Dechiarò il 
fuo Padre Vifconte di Rochefort, lo provi- 
‘de d’impieghi honorevoli, fia d° Ambafcia- 
rie, fia d’offici nel Regno, &infomma, né 
4a Bolena volea altra gloria che quella di 
farfi conofcere Favorita del Rè, nè quefto 
‘altro piacere chè di farla riverir come tale. 

» “Finalmenteò fia cheinfatti la Bolena non . 
è voleflepermettercal Rè gli ultimifuoi fa- 
vori,.checon la condittione di fpofarla, ò 
purecheammaliato il Rè dalle verzofe ca- 
rezze di quefta Incantatrice,fi lafciò indur- 
re dalla cieca paflfione à volerle metter la 
Corona ful Capo , & è quefto fine ne comu- 
nicò Il fuo dife no al Favorito WoLsEy, 
acciò.diftribuifle le cofe niceflarie per la do- 
manda del divortio alla Corte di Roma. 
Alcuni hanno fcritto che quefto Favorito., - 
non fù partecipato del difegno che ben tar- 
di,e dopo che tutto fù publico al Fonfiglio, 
che non vi è apparenza alcuna ; oltre che 
dalle due feguenti lettere che la Bolena 
‘* feriffe di fuo proprio pugno al detto Cardi- 
nal Wokfey, fi viene a manifeftacognittio» . 
- C “a "Nea 





54 Vira Di ELISABETTA, 
18. ne, che Pintrigo di quefto divortio pafsò 
| per le mani di quefto,del Rè,ed'eflaBolena; 
& ambiduelettere vennero fcritte verfo 1° 
finedi maggio del 1528. enelfine dell’una 
ilRè vi agiunfe difua mano una Poftiglia. 
Lette- MiLoRD. Contattalamaggior fommiffione 
neh fhpplico di voler perdonare all’ ardire chese 
lena al piglio d’interrompere le fue occHpatsons , conuna 
bag Semplice e feoncertata lettera. Condoni di gratia 
quella licenza all’ ‘effetto di. quell’ allegrezza 
con la quale ho.sntefo ch ellafi trovatnunaper- 
fetta fanità. Per menon cefarò mai di domanda» 
rea IAdionelle miepreghiere la fa confervatio- 
mcinsunoffato cof felice ; econ queffo procarerà 
di (odisfareinparte aquelletanteobligations che. 
gliprofeffo. Son beniffinso perfsafa della hrira 
granderche ellabaprefo per me,e che atalfine nos 
fre data nnmomento diripafo nenotte né giorna,, 
per unlungotempo. Inoltre Milordtatto quello 
che potro rendergli in controcambio d'una cofi: 
gran bonta ufata verfo dime, nonconfefte in altro 
6he inunparticolare amore verfo di Lei,colpro= 
mettergli che vu sl Rèl'amero fempre più di 
quello che potrebbefare qualfifaperfonanel mon. 
do: e come lamia condotta nonha ancoramanca». 
soverfoquefto affetto, cofi mi comprometto che 
nonlo mancherà ancora per l’anvenire semi va- 
do di più perfaadendo ch? ella ne fia perfuafa. 
Delrefto Milord fino hell’ impatienzad'inten- 
dere da Lei qualche novella della venuta del 
ò | Le 


s | 
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Legato 9 Aflicurandomi che s0n potra effer che 1528. 
buona svesenda dalla fusa parte Socheincio ella 
rene aliretantaimpatienza che me , emaggiore 


farà fempre nel far che riefaapoffibile:pero bifo- 


nasfpestar con patienza fenza ce[far di (perare. | 


‘“«Etintanto reffto Milord con tutta la maggiore 


paffione:, vofra bumibffima ferua ANNA 
 Quellachevi (crivealprefente lagui difopra Po sà 
Lettera, mon vuol darmi alcunripofo conlepre- siunta 


| _mure, prima d'aggiangervi di mia mano queffe alla 


poche righe:manonoftantech' ella nontrovagni , ad 
‘chemnrifiretto di poche parole del mio laprego di dalrè 
sviceverletaliche foncinbuona parte a ditredere 
“checofeffa cheto, defederiamo conpaffione di ve- 

A, perrallegrarcineltempo ifte(fo di proprsa 





I boccadellafelice fortuna dPeffer coli felicemente © 


 csfcampatadalfarordelia Pelte: To nomdbiro che 


adigreffanonfia deltatto ceffata,.fo- 


È \pratatto verfoquelleperfoneche vivono con bae- 


«ba tegola come Lei hd fempre fatto. INoi famoso 


«mezzo adi angrandifpetto d’animopernoninten— 
«sere ancor nuova dell’ arrivo del LegatoinFran-, 
‘cina lanofira conf denza è che colfsco mezzo: 


“faremo: per afcir bentofto d'ogni intrigo , per- 


Sisafiin oltreche lefue diligenze faranno accone-- 


| \pagnate dalle-benedsttioni del Cielo: Quefto è: 


. 


< qPnatto poffo:dirgli per sl prefente ,, conl’agginn= 


uta::chegli defiderotutie quelle profperità che può 
Mejrderargli colnsche ha fritto quefferiche ch' 


x‘ 
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346 Vira Di ELISABETTA, - 
cslvoffro Re, e buon’ amico. HENRICÒ. 


anic--  Devefi fapere che in quefto tempo regna- 
ne em-va con ftragge non mediocre la Pefte in 


- pia, al- 


tra po 
litica. 


,Londra come defiderava, tobligandola è 


.Londra, onde il Rèperevitartal flagello 
fiera ritiratoin una fua Cafa di Campagna, 


‘ con pochiffima gente, ma conla fua bella 


Annaal fuo lato , (che divota dipofitione 
di prepararfi a ben morire) havendolafcia- 
to in Londra al Governo il Cardinal fuo 


Favorito. Fece conofcere in quefto ran= - 


contro Henrico un? attione barbare, & em- 
pia, poiche levò li mezi alla Regina Cateri» 
na fua moglie di poterfi ritirare lungi di 


fermarfi in quefta Città trà una continua 


pratica di gente, conildifegno, cheattac=- 


cata dalla Pefte daffe più tofto luogo con la 


fua morte alle fue concertate nozze conla 


Bolena. Intanto haveva fatto rapprefenta- 


real PonteficeClemente VILinRoma, la 


neceflità grande del fuo Regno, perilfuo 
divortio conla Regina, conl’inftanze che 
fi mandafle un Legato a latere in Inghilter- 
ra non volendofi concedere altramente il 
divortio , per pigliare le informattioni ni- 
ceflarie. Il povero Papach?era ftato.afflit- 


to ;eflagellatoda Carlo V.Imperadorecon - 


| ilfacco di Roma, e con la fua prigionia di 
— novemefi nel Caftello di Santo Angelo, e 


che veniva appunto diriceverne la libertà;, 


con. 


@ 


Parne I. Lipro I. i 
com la pace.con Carlo, confiderando la;R.e- 152% 
‘ ginaZiadi quefto, e. per confeguenza, da © 
” | queftoprotetta,.e non volendo inoltre dif- 
' * guftareHenrico,deliberò di pigliar tempo 
è atempo, havendo. creato Legato il Cardìi= 
nalCampeggio , ch’era fotto pofto ad una 
continua, e E tidiofa podagra , oltre che 
venne incaricato dal Papa.di caminar con 
piede dipiomboy & infatti da Romaa-Pari» 
pi» reftò più di nove mefi per ftrada , ch’era 
! Jacragione che la Bolena dava nell’ impa» 
tienza. .Ecco’altrafualettera al Wolfey. 
«Milord...Adi trovo giunta all’ ultimo obligo Li 
delfhonore.mag giore È contanto affetto fr è de della 
| gnatofarmi,enellapartecipattione delle (ie. buo- dol 
| menuove ze con laliberalità delprefentemanda» wo 
‘ tom&cofiricco, e pretiofo come quello che vente &y- 
diricevere. Benchegrandifianole mie obligate. 
teoni verfa la fua Bonta, faranno (empre inferiori 
» bmiozélo, tanto pi che fanzail (mo ajuto, non 
° Sapreiprofittare di quelch'eglifapermè. Tutta 
quella fodisfattione che godo fino alprefente , là 
riconofeo ingrati parte dalla fa condotta, e dal 
Siso affetto verfo.di me, che pero ni travoimpe- 
nata ad. angarla pis di quello fa qualfifa perfo- 
nadelmondo., dopoi! mio amore dovato al Rè, 
Lapregodi. predere che non vi e ragione', nè confi- 
derattsonealchna sche pofafarmi cambiare mai 
| dMoset fentementi in quefto particolare , e cheper 
, dttto.1l corfo dellamiavita non afpirerd ad altro 
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che a cercare le occafioni da peterglirendere fer>-. 
viggsproportionati alle fue beneficenze. In quan 
to aquelloche riguarda la granconfufione, & il 
grave pericolo, canfatogli dalla Contagione, ren». 
do gratie 4 Iddio che fiè degnato confervare le 
due Perfone del Ré efua,per le quali ho fatto cor 
tini voti. Sono intanto perfuafa,che Puno,ePale. 
trofonoftati rifervati da Iddio , per il compimen=. 


tod’un gran difegno , dalla [sa olà Providenza 


Divina conofcinto. Defidero con granpaffione la . 
nuova delParrivo del Legatoin Londra , poiche 
e(fendo delbuonpiacere del noftroDivinoCreato» 
re che quefto affare faterminato gliene domando 
con ardentipreghierenna pronta efecatione. Sara 
sn tal tempo Milord, fe le mie (peranze non n? 
sfigannano , che mi vedrò in ftato di riconofcere le 
faticheftraordinarie, ch' ellabaprefoper me: Si=. 


_noaquefto compimento ditempo , la faongiuro di 
| aggradire la buona volonta yin luogo degli effet» 
ti, ediquel grado che non faprei ricevere che col > 
fuomezo. Intanto continuo apregare Iddio bene. 


dettoper la (aprofperità , e per la fma confervate 
zione yin queftoffato di Grandezza nella quale ft 


| trova al'prefente 3 ereffo Milord con ratta la. 


Wol- 
sey 
mal 
vito 
dalla 


Regi. divortio perveder ful Trono una Donna 
ni. n 


mar gior gratitudine: Poffra humilifima, & she 
bidientiffima Serva. ANNA DE BOLENA. 

- Quefte Lettere incantavano il Cardina=- 
le,eloftimolavanodi-piùin più a nonafpi» 
rarcadaltro che alla conclufione di quefto: 


che 


» 
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che. sli dara tantifegni d’oblighi,digrati. 1529: 
I di affetto , e con tanta più ragione 
seine. a deta divortio nel vedere la Regi- 
na Caterina mal’ intentionata verfo di lui; 
& in fatti avifata chequefto €ardinale LI 
uello che prbteligera P’adulterio del Rè: 
fan Marito conla Bolena, e che da Lui fi 
prenfevala Corte di Roma per il divortio,.. 
È 4 poteva che vederlo di cattivo occhio, 
Lau parlare come d’un? Heretico fenza:- 
confcienzazila qual cofa dava luo o anche: 
al:Re di -augumentare il fuo odio. verfo 
Pinfelice Regina, maltrattata dagli adula- - 
idelRè,e della Bolena, ecompatita da» - 
gliÈ lomini fpaflionati. 
Nonè di quefta hiftoria l’andarmi ften ws 
dendo in tuttequelle particolarità fucceffe (eg 
in] Roma,tr TR peli paz il divortio e 
uéfte Ré con laRegina, e de tanti Minis 
rattati, maneggi, Spedifioni, Bulle, Infor- fiero. 
matitioni.che feguirono, fopra ad un cofi.: 
grande affare ybafta che nc coltà la Privan=- 
zaal Cardinal ‘de Wolfey, poiche reftofi. 
Henrico-nella fua. Tefta, già forfennata” 
«dell. amordella Bolcna, che quefto fuo Mi-- 
«Diftroi ope haverprotetto verfo.di Lui, e 
k: «Congliato tal divortio i. «pentito ne 
-ìayeva tramato fegretamente Pimpedi- . 
-mentoappreflo i} Cardinal Campegio lega-- 
Rice Appena parti quefto di Londra fenza- 
C6. dal 
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dar fentenza alcuna, che il Rè fvaporò la 
fua colera contro il fuo Favorito», rimpro- 
verandolo del fuo procedere cofi fconfor= 
meagli interefli della fua:Corona:, e fenza 

evolere intenderealtre giuftificattioni:, pri- 
vatolo dituttili fuoi impieghi, e di tutti-+ 
fuoi benilorzlegò in Asbery, con la fola ren- 
dita del fuo Arcivefcovado., che poteva af- 
cendere a 6000. Ghinée per anno», poca 


fommarifpetto alla rendita che godeva:da 


65. mila Ghiné ; oltre che dal Rè gli vene 
nero confifcati un milione di Lire fterline 
° inPalazzi, in mobilipretiofi, inGemme& 
incontanti. Mànonfùpicciola fortuna dò 
quefto Favorito che Henrico. havefle ri» 
uardo a° fervigi:grandi ricevuti da Lui, 
enza 1 quali haurebbe al ficuro bevuto il 
fuofangue; fi crede checontribuifiadine 
agrirelo fpirito del Rè per quefta difgratia 
«del Wolfey, lo: fpirito vendicatiyo della 
Bolena: e :fenetirala prova dalla Lettera 
che glifcrifle in Asheri, &teccola. 
rete MiLoRp. Per #5 Huomoditanto fpirste 
la Bo- 0075651 (140 , merita dal (entimento commune lo bia 
lena _- fiasoper haverfi tirato. la difgratia d'un Re che 
Iwo 4 baveaingrandito , (inoal più alto poffo, dove 
fe. pnoafpirarel’ambitione; d'un Huomo di fortu= 
na. Fononfocomprendere, emolto menos Re, 


she voffra Sisnoria Reverendiffima, dopo ha- 
vercitamoaltettato nelle prome(fe del divortio, 


che 


SO TR ni A 


. 
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che pentito procura[e%Ui tagliare il nodo alla con-- 1529: 
clufione.« Che forte diprotedere e fato sl fto? fr 
discifto:con la Reginaper favorire ame neltem- 
poche. ioeremieno avanzata nelle gratie del Re, e 
dopo havermi quefto riftretta nelP ultimo fegno 
del fio affetto voftra Sicitîria-abbandonai miei 
intereffi per 'abbracciar quellidella Regina. Con- 
feffochemifono malto fidata alle (è lufinghe , & 
alle fcepromeffe , © di che me ne trovo hora delu- 
fas Md:per-Pattvenire non mi fiderò che alla 
protettione' delCielo, & al’ amore: del mio caro 
Re.,che (oliporranno radrizzar le ftrade rotte; 
efconcertate da Lei je ridurmi in quelloffato ds 
felicetàÈ the: defidera Iddio , che tanto “brama 
il'Res o chenonfara per rinfeire che di beneficio 
al Regno. Titortofattimi m'ha portato gran dis- 
piatere,maforfechemaggiore me ne porta quello 
vi vedermi:tradita daino che fera mofoil pri- 
moa-tirarelifogreti del mio cuore fotto sl pretefte 
divantaggiaris ; & io che la credevofincera mi 
precipitastroppo-tofto Alla confidenza ,,ma pero 
fano ffatae faro tanto pià moderata alla vendete . 
taz:non potendefeordarmi d’effereffata (Ha Sere 
| vazAniade:Boléiia: K va 
««Rifolgto:Henrico'il divortio per darla s; pr. 
Corona: a':célei che idolatrava fpedì Am- me il 
!baftiatoti fopraAmbafciatori al Pontefice diver 
Clementeche trovarono gliuni, eglialtri 
“n.Bologna; dove dopo haver Coronatò 
Carlo V.1124. no del 1530. gli diede. 
da Pe pa- 





. 


6%'Vira Di ELISABETTA, 
153° paroladinen dar mailatlifpenfa del Divor=- 
tio adHenrico contro a Caterina fua Zia, &;. 
in fatti giunti gli Ambafciatori in Bologna,,- 
ericevuti folennemente dal Papa,gli rimef= - 
fe, in quanto alla domanda del divortiò, di. 
‘darli rifpoftain Roma, doveritornato,non. 
noterono trovar luogo ad alcuna conclu= 
lone: &r intanto informate Henriecda; del- 
la parola che già haveva dato all’Imperador 
Carlo V. deliberò di farfi fender giuftitia . 
nel fuo Regno da unSinodo:di Ecclefiafti» - 
ci, gin quefto mentre publico un rigorofa - 
ordine che non fofle permefloachi fi fiadi» 
ricorrere în Roma per chieder Bulla di 
qualunque natura; ftimando che riufcendo- 
quefta prohibitione druna perdita di più di : 
400. mila fcudi per'anno alla Dataria di - 
Roma, che fentendofiil Papatoccar nella 
borfa, che volontieri haurebbe piegato al - 
divortio:; adognimodo fifecerointimatio»= — 
ni-contro-Henrico , fiminaceciò difcomuni» - 
ca,c glivenne difefo di riconofcere la fua - 
— caufainInghilterra: con-tutto-ciò il Sino» - 
do fi raunò, e la lite fù poftafultapeto, alle - 
ando } Auvocato del Rè lefue:ragioni a? 
indici e quelle della Regina dal fuo Au-- 
vocato, rifoluta di'voler difendere la fua - 
eni i 
Xuori . Nel principio diquefto anno il Rè con» 


. dana vocò il {uoParlamento,per infosmarlo dell?” 
LIA di ” p AR | i \ inc | 
è. 
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ingiufte procediture della Corte di Roma ‘53%: 
contro agli antichi dritti dell’ Inghilterra; 
&intantola Raunanza del Clero chefi te- 
meva in Londra paflò ad una-ftraordinaria . 
rifolutione, havendoli:-Deputati del Cle+- 
rodella Diocefe di Cantorberi propofto di 
dareatRè una nuova qualità di Capo fopre- - 

‘mo; efopremo Protettore della Chiefa , & Eccle+- 
paftici d°Inghiterra, oltre a quello chegià. 
haveva: ricevuto da Leone X. di Difenfor 
della Fede. Buona parte disquei che has- 
vevano ricevuto li Benefici della nomina » 
-del Rè fenza altro merito non hebbero dif+ 
ficoltà d’acclamarlo contali titoli, ma gli. 
altri più Zelanti é più finceri vi fi oppofero, 

e particolarmente quei della Diocefe di. 
Yorc, qualrprefentarono un Memoriale al 
. Rè conle ragioni per lanegativa , col de» - 
chiararechein buona confcienza non pote» - 
vafio riconofcere nell perfona difua Maeftà . 
un folotitolo;onde fdegnatoil Rè ne portò, 

ifuoi lamenti al Parlamento , il quale co- 
minciòa far delle formalità contro gli Ec» 
celefiaftici Diocefanidi Yore, quali per pla». 
‘carlo fecero dono alRèdizo:mila,Ghinée; 
“e cofi acclamato dal Clero con tal titolo 
«“tonceflo un perdono generale per tutto 
quello chefiera detto dipregiudicio alRè. 
Aicuni del Corpo del.Parlamentoche pure 
haveanoparlato contretal titolo, vedendo 
che nelperdono Lat 
i +foli 
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31. ifoli Ecclefiaftici, cominciarono ad appren- 
dere che non fofle intentione del Rè di paf- 
fare a qualche vendetta contro di loro, ò - 
nella vita,ò nella borfa; onde gli fecero. rap-. 
prefentare dall’ Oratore quanto quefta ec-. 
cettiome diperdono gli riufciva didifpiace- 
re:rifpofeil Rèconaflard’alteriggia, ch’ef=- 
fendo fignore delle fue Gratie poteva dif- 
penfarle dove,come, quando, e verfo di chi 
voleva. Intanto rifoluto dilicentiarlo ,per 
nonlafciarlo mal? intentionato,e timorofo, 
publicò il perdono anche per quefto, ha- 
vendo fatto conofcere quefto Rèintal ran. 
contro un gran mefcugho di Auttorità;,. di. 
Clemenza ,.e di Maettà.. di 
GiàlaReginaCarERINA havevarichia- 
matoin Roma d’una fentenza che il Clero 
d’Inghilterra haveva- pronunciate contro 
mrè diL.ei;t1Rè,e con piuardorelaBolena;ha» 
senti vevano procurato con varie rapprefentatio» 
ce più midi ritrattarfi d’un taleappello , che non 
gica volle farlo ; e nonoftante le prime negative 
. dopolalicenza data al Parlamento ripiglia- 
« rono di nuovo le premure acciò fi volefle 
rifolvere di cadere alla rifeluttone che tal 
caufa fi trattafle unicamentein Londra,con 
la facoltà di poterne richiamare adun pieno . 
finodo della fentenza;fdegnata laRegina di 
> tali perfuafive rifpofeà quei che gliene par- . 
lavano.. Cb’ ella pregava Iddio ds rendere la 
tranquillità al Re fuomarito , ma ch’effendo effa* 
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. ParRTE L*Lisro- I. 65 
Sua Lègitima Moglie; non vi era che ilfolo Papa 13% 
connnafua décifivafentenza,chepoteffetrpedir- 
Tadefferfempre'tale. Rincrefciuto il Rè di 
tante fue domande e ripulfe,ftimolato in ol- 
‘tre dall’Incantatrice del fuo cuore delibe- 
tò dinòh volerla più vedere, havendole fat- 
to.intetidere; che daquelmomentoinpoi; ron 
pretendeva baverpit comercio con Lei , lafcian- 
dolelbfceltàd'tintriogoper lafua abitatione , do- 
ve pinginacgradirebbe dentro i foi Stati,e dove 
fara honorevolmentettattàta.RifpofelaRegi- 
na-a quel'Milord che' gli-portò taleamba- 
fciata: Chesliera molto ;ndiferente l’ano;o l'al 
trolnogo,poiche èraficura che daper tutto farebbe 
‘Regina , e fia Moglie. Quefta feparatione fe- 
gui nel Caftello di Windfor li 14-Luglio,e. 
I aquefto giorno in'pot non vidè piùHenri- 
| colaftfaMoglie,godendounicamente della 
: Compagnia della Bolena; Caterina fe ne 
- paffò «per primo a far la fua refidenza a — 
Mores:dovereftò più d’unanno,da quife ne 
paflo in'E/fhamffed, eviabitò 18. Mefi, e fi- 
nalmentefi ritirò in Ampithil dove fi fermò 
fino altafua Morte. Intanto nell? Europa fi 
lagriggivino generglmente da tutti le dif- 
grati: LIZ 9 ‘nine 
vadiHenrico come d’un Rè fenza Religio- 
ne, fenzafede, fenzahonore, e fenza con- 
feienza;eflendofifatte contro diLui miglia- 
i tadiPafquinateinRoma, mà molto Pe in 
| ” pas 
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153* Spagna, &altri Stati della Cafad? Auftria. . 
sicor- Solimanoin tanto Imperador de? Turchi 
salle follicitationi diFrancefcoI.Rè diFran- 
menda 1a, come ferivono molti, fe nera paffato in 
de si” Ungaria con potentiffimo Efercito contre | 

*PImperador Carlo; ilquale fi videin necef=- © 
 fitàdidomandarefoccorfianchealRèHen- 

. r1c0. Queftol’andò trattemendodì fperan-- 
ze, ebuone promefle, per tirarlo fuori dalla 
rifolutione prefa di portare oftacoli alfuo. 
divortio.; dove che tuttoal contrario ilRè 
Francefco , per impedire che Henriconon 

«adeffe nel penficre d’affifterein tale guerra: 
PImperadore, l’andava fuggerendo; che bie- 
fogna ottenere il divortio a difpetto di Car=- 
lo,e che fenzadubbio Pottenerebbe.Infom= 

‘ ma Henrico havea due Demoni che lofti. 
molavano al divortio quellodellaCarne:ch? 
crala Bolena, e quello dello’ fpirito.ch'era. 
Fiancefcol.&ildifegno-di queftoera diac». 
cendere con quefto-mezo un fuoco di divi» 

° fionetràqueftidueMonarchi,pgichéè vian». 

- dava della fodiffattione;.e dell’interefle.dì. 
Henrico d’ottenere l’intento del.divortio 
dopo haverne comineigiolo inftanze;e dell? 
honore, edellagloriadi/Carlo di fafedere . 
lafugauttoritàin Roma, nel proteggerele 

nè ragionidella Regina fua Zia. 
Menti. Nel principio diquefto anno premerido -. 
tato in il Miniftro della Regina Caterinala Corte 


Roma. 


- 


bè 
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-deRoma, acciò fi obligaffe il Rè fuo Mari- ‘53% 
.toaportarla fuaCaufa in quefta Città per 
efTer decifa dal Pontefice; quefto fece citare 
1Ré Henrico, ehe fotto penad’incerrere 
Pindignatione di quella Sede, e le fue cene 

-. Sare:dovefle comparire per rifpondere alle 
| «AppelfattionidellaRegina. QueftoRè co» 
| aequello che havea fcritto.contro Lutero,, 
. «ftfavoredellaReligione Catolica con gran: 
«patienza,, nonoftante le lunghe moleftie di. 
Roma, andava confervando buon Gatolie 
co,onde per non parer ditubbidicate, fegì 
a.t1fpondere in fuo: nome a tale appe lo il 
“Gavalier Karnes, conil folo titolo 4° E/cufae 
|. tore, &ibDottore Bonnet per fuo afliftente; 
mafenzaalirorordine , che di quello folo di: 
| ‘pratutardirompere tal citatione,01n virtu <> 
. delleLeggi,ò di quelladel gradodella Per» 
ona che non poteva, nè doveva effercitata. - 
dlivari geelte ducPerlone in Roma; ilo 
Papafubito rimefle lacaufa al Conciftoro il 
tuale fi..trovò.moltò intrigato mentre li. 
cardinali della Fattione dell’ Imperadore 
premevano per la fentenza controHenrico;. 
&alcontrario gli altri rapprefentavano le 
difgratie che potevano arrivare (nen furo» 
- no falfi Profeti) a quella Sede, mettendofi 
‘unfimileReè nell'ultima difperatione : di 
modo chetràquefta diverfitàdi fentimenti,. 
fi andò paflando iltempoacercar pieghi , e 
e I 
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153» “ripieghi ; entrandofi à parlar più che del dî 


vortio , della materia dell’ Annate che già e- 


‘rano ftate fopprefle in Inghilterra d’ordine 
delRè,dalla di cui parte fù detto,che quefto 
“era apparecchiatoa rimetterle , dandofegli 
‘Ta fodisfattene del divortio,di che n°efa lon- 
tano lo 1 del-Papa.In LondraefTendo= 
di in quefto mentre raunato il Parlamento;fi 
«vide ful principio-forgere qualche difcor- 
‘dia tra il Rè & laCammera bafla, irritata 
quefta del potere {moderato che filafciava 
‘al Clero fino à farfi lecito di citare fotto pe» 
nà di fcomunica anche alcuni membri del 


Parlamento ifteflo:, acciò compariflero nél 


‘Tribunale Ecclefiaftico per eflereefamina» 
ti; ma deftramente fi aflopì iltutto. 


P:9- :. La Bolena in'quefto mentre, che non 


oft . * » . - Ci 
fel mancavadifpirito,edigratia perconvince- 
Parla- re & allettare, non mancava nè meno di vo- 


cone lontà, edi deftrezza, perandare foftenendo . 


tro i fuoi difegni ; vedendo beniffimo clic: la 
diver fentenzadel fuo divortio non bifognavaaf- 
‘. ‘pettarlada Roma; màdal Clero d’Inghil- 
terra, onde fpeffoinvitava hora gli uni, ho- 

ra glialtri di quei;Prelati,e de? Parlamenta- 
riche facevano più ftrepito , e fempre 9'an- 
dava tratenendo fopra alle valide ragioni 

- del Rè peril divortio. Intanto il Cavalier 

° Teme, Membro della Camerade’ Gomuni, 
parlò nel Parlamento con unagranlibertà, 


fino. 


be 
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fino a farvedere la neceffità chevi era d’una-1532. 
vigorofarefiftenzaal Rè contro al fuo pre= 
tefo divoriio., conofcendofi ‘beniffimo che Lì 
non.era in ciò moflo che da una sfrenata. 
paflione amorofa, verfo la Bolena,che volea. - 
crearla Regina , per updere in faccia del 
Mondotutto , con più libertà de’ fuoi amo», 
ri, eperobligarla cofi obligata, ad accarez= * 
zarlo cor più luffifighe. Avifato di ciò il Rè” 
portatofi néi Parlamento, proteftò per pri-- 
mo, fopra alla fuatonfcienza ,chela fuaetà ‘ 
di4 kànno(però cofi vigorofo che appena fe. 
gliene avano 30)non gli permetteva di di- 

urbare il Regno per piaceri carnali, e che 
non hayeaaltro difegno, che l’intereffe del». 
Tafia Corona.Si lamentò'in oltreche ilPar-' 
lamento che non, havea niuna parte di tal 
‘materia,preftafie le orecchie alT'emfe.Però 
norn.fi palo adaltro,obligato il Parlamerito 
‘afeparar£i , per eff'erfi fcopefta la Pefte. 
‘ VolleHenricotentar ultimo sforzo del- Rito: 
lafua Patienza conlaCorte di Roma,prima pe dei 
- dirompetrla, &inquefto più della Pruden- Papa 
° za del Papa , lodatala Patienzadi Henrico, 
Perqualche tempo Clemente VII.non vol» 
le nè meno preftar le orecchie alle gravi in- 
ftanze & alle «ragioni che gli venivano 
«sAllepate,in favore della neceffità del divor- 
*“tio d’Henrico, mà finalmente dopo tante 
premure diede una rifpofta di tal paDntt, 
| | | Che 


i 
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ss3î Che non volendo la Corte d'Inghilterra chele for» 
+ nalità dei Divortio , e le pretentioni del domandan- 
ve fi decideffero in Roma, che fua Santità era con- 
— Senta chenomimaffeunluogonentros dovepromette» .. 
= adi (pedire un Legato Apoffolico con due Audito= 
ri di Rotaper pigliar le informattioni , È in virtà 
delle quals fua Santità ne darebbe poi la Sentenza. 
Che fe li Prencipi Chriftiani fottofcriveranno una 
Tregua pertreanni, dpiù, intal cafo convocherà 
b pr un Concilio Generale came defiderava l’In- 
ghilterra, prima che fofe fpirata. | 
| Difplicque pc) apsr È fecca, aduna 
lettera obligatiffima che Henrico haveva 
fctitto è Clemente, e tal rifpofta fù dara in 
unfemplice Biglietto fenza fottofcrittione 
. chedell’ Auditordi Rota, & al Prelato di 
queftarimeffa, cioè ’Inglefe;e quel che più 
gli difpiacqueche nons’erail Papa degnato 
nè anche di nominare il nome d’Henrico, 
comprendendolo con il comune della Cor- 
te. Tutta via mantenendofi nella moderat= 
tione, efemprenella patienzadi poter gua» 
dagnar Roma colla ragione, debibero di |. 
confondereil Papadicortefie e congli atti 
della fua ftima, edelfuorifpetto, &r a que» 
fto fine fpedì in Roma il Cavaliere Eliot, 
acciò portaffe al Pontefice di fua mano la. 
ripe. feguente rifpofta da fua parte. ha 
d'ien: Ghein quanto alla fifpentsne deltdrori gi sta 


a 


si, 


ì 
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| ve0seglidarvifolattione alcuna , fenzachevicon= 1531. 
Sfontife.da Fralicia. Che toccante la-conwocattione © 
d'unConcilio generale , bencheim Se feffa la Rima 
milizie wiceffaria , comtutto ciò non ghpareva ché 
areagtempo,ri/petto allo ffato delle cofe. Ch'erave» 
voce VInghilerra beveva defiderato il Concilio 9 
na alerache gli affari dell'Europa bevevano al- 
trafaccia s bavcndo bora lIniperadore li fusi inte * 
reffitroppo confufî con i Luterani di Germania. Che 
ogni femplice pc; forma pa'ticolare poteva (pedire Pro- 
euratore în Roma incafo di affare Rccl:fiaftico, per 
riccver la fua fentexzia,md un Pren cipe della (tia for= 
te, havevwa altre mifure da pigliare effendo fio obligo 
di mantenere i dritti inviolabili della fua Corona, & 
$ Privileggi de’ [uoi Suditi. Che quefti drittize quefti 
privileggi domandavano che inconformità de’ Ca- 
noni antichi , e della pratica dellaChiefa., lecaufe 
matrimonialifofiro giudicate dagli Ecclefiaftici del 
‘Regno. Che il giuramento che baveva fatto nelteme 
podella fua Coromastione.?” impediva di fottometterfe 
adun Tribunale firaniere, finza ottenere prima il 
confenfo da’ fuoi.Stati. Che fperawa che il Papanon 
baurebbe ‘voluto permettere che fi viola[fero li dritti 
del /uo Regno dassn.cofi lungoternpo fabiliti. 
a Queftecofe furono rappretentate inferi tl Dimo- 
ura, mà d’ordinel’Eliot doveva ftenderfi frar- 
piolerà di bocca; havendo fatto conoftere toni 







A È i dell” 
aneceflità:che haveva:il Rèdi premerefo- Hier 


Praqueftoarticolode’ fuoidritti;rifpettoal 
E 1 È fen- 
| ” . ° 
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‘531. fentimento della Corte diRoma chela dif«< 
penfa di Papa Giulio ,nonera ftata ben con+: 
cefla,nè poteva concederfi, per caufe giufte 
ce legitime, che ngi fi allegavano de 
nel tempo delfuo maritaggio non havi. 
cofa alcuna da temere che fuccedefle rottu= 
ratràl’Inghilterra, ela Spagna; & è quefto 

» fine il Rè mandava àfua Santità una Copia. 
autentica del fuo Trattato conchiufotrà le. 
due Corone, nel quale fi potevavedere che. 
la confumattione delle prime Nozze con 
Caterina era confiderata allora come una 
cofa certa. Finalmente conchiudeva, che 
trovandofi interefato tutto 11 Regno d’In- 

hilterra alla decifione di quefto articolo, 

a giuftitia ricercava che la caufafi giudi- 
cafle nel Regno ifteffo , e da? fuoi Ecclefia- 
ftici ftefli, la fentenza de? Ts poteva pol 


confirmarfi dal Papa fe cofi Paggradifle,co-: 


me l’aggradirebbe. i 
Com ComeHenrico eraimpatiente di vedere 
fioni il fine di queftodivortio,e diottenerne l’iri- 
peri tento haveva perquetfto provifto l’Eliot di 
sel buonee ricche lettere di cambio, fapendo 
beniffimochetràli Miniftri (almeno cofi e». 


lifejlo perfuadeva) della Dataria, 1colpi 
T 


È el! oro fpeflo fanno ben’ imprimereli Si-* 


© gillidi piombo. Inoltrela Bolèna gli confi- 
gnò quattro Diamanti,ciafcuno del valfente 
dimillefcudi, conquefta condittione ad o- 
i SI 


| 
| 
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rnititodo di fervitfene per regalar quei che 1532 
naVéano parte è tal'inianeggio; in cafo che - 
‘odeficurol’intento; altramente cheli rap- 
ortafle; eda che fi conobbe quanto grande 
felafuabrama:Henrico gli diede purelo 

telo ofdine;:cioè di nori rifparmiare fpefa 
alcuna ‘puréchefi ottemeffe l’intento , ma 
cheperofi manéggiaffero i regali acciò non 
fiperdeffieroinutilmentèe. Certoèchefele 
fe fofleto paflate fotto qualche altro Ni- 
otifmo fimile ad alcunodi quei,che habbi- 
ipo veduto'regnare nel Vaticano da quel 

mpoinpoi;colmezzo dell'oro fifarebbe 
isfatto non una; madue volteHenrico, ’ 
poiche finalimerte non domandava altro , 
una licenza dal Pontefice, & una Com- 
iftioneagli Ecclefiaftici del Regno,che la 
aufaditàldivortio fitrattafie nel Regnoi». 

eo; echi'impediva di farlo? l’auttorità 
andediCarlo V. in Roma, e certi punti- 
li del'Ceremoniale della Corte ; e quefti 


intigli,e quefta auttorità perderono,anzi 
imembrarono dalla fede Apoftolica un Re- 
sno cofi fiorito, onde hebbe raggione di dir 

if del ndo Frate , che poco importava alla 
Chiefa dî Di0 chè Moglie d° Henrico foffe Cateri- 
na Regina 9 vero Anna Puttana. Ma notifi di 
“gratia, fe poteva pepiò Henrico di quel che 
fece per facilitare i fuoi difegni con Roma, 
poiche diede ordini efprefli all’ Eliot di de- 
AE DO. fit 
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153. fifterediquellaoftinattione. che la caudù fi 
trattaficin Inghilterra pure:che vifofle pay 
rola.pofitiva, che trattandofi in Roma fi 
deciderebbe .in fuo favore : -di modo.che 
poteva il Pontefice falvareil Ceremoniale 
della fua:auttorita,, e contentaàre Henrice: 
‘per. non.mettere;à.rifchio di perder tutto:,. 
e.di.quefto fentimento erano, molti Car-: 
— dinali.;; ma la Fattione dell’ Imperadore 
CarLo Vi; prevalfe. Etinfatti Clemente, 
diedeunalunga udienza all? Eliot, e volle 
nonfolointenderda luiminutamente tutto 
Paffare, -mà di puitigo fentimento ifteflo 
fopra à quello che farebbe fe Papa fofle,elo 
convinfe diragioni tali, che grà nellicen» 
tiarf+l’havealafciato piegato ,, onde parten- 
do la poftafcriffe al ha Re che: tutto anda» 
. vabene;mà il giorno feguente 11 Cardinal 
fuo nipote gli parlò d’altra maniera, e.ciò 
nacque, perche era ftato diftornato da? Car- 
dinaliImpenialifti.; onde vedendo-inutili, 
perdute intieramente.le fperanze fe ne ri- 
tornò indietro ,.e trovò appunto il Ré che 
ftavaful precinto di conchiuderle fue Noz- 

polena ze conla Balena, .dimodo che nonvolle.n 
da ancheintendereilrapporto de fuoi Nego- 
chefa. t12U1. |. aa mu va Ai 
«Li giuramenti.«éfecrabili che .haveva il 
Rè fatto alla Bolenadifpofarla., ela fuaor- 
dinariaoftinattione ne’ capricci , fopratut- 


Panna IL brmro. Ly 
tositiorofi, divolerl’efecattione di quan: 






ffaznno; acciò.che il tutto 3 riufcifle:con 
chie:grado di. maggiore lonore, c che 






vali dal-volgo il mormorio. di havere i+; 


nal zato al trono una Donna-ordinaria, la 
EQ. di-fettembre di quefto: anno 
Marebe]i di Pembrosk, qual ntolo.gli dava 


‘luogofopra alle Contefie. Inoltre ’arricchè 
idi preziofi mobili, degno d’0s. 


gui qualunque Prencipefla, con una Corte 
milic.maggziore di quella. che s’era vifta 
matin. Prencipeffa primariadi fan ague» ; COD 
Dame,.e:quattro Damigelle *honore , 

‘6 Barone, 30 figliyole di 1 Cavalieri : tre 
ini ;i con fei differenti Officiali 
diCertè so Gavalieri, .© Baroni, con più 
diga. -Perfonedì fervità ordinaria, haven- 
‘dole;in oltre lo:fteflo giorno che. la creò 
Matchefmandatogli 20. mila Ghineé,che 
“ini tempo: era unagran fomma, acciò 
Seneferviflencilefua aflenza, (già. che do- 
fea:E enrica pallare; in Francia, come lo di- 
imoqui forto)fiaperregalare , fia peraltri 













gnato una buonifima rendita, Non fù 
D 2 difficilé 


tosfismesteva nella. tefta , -l’obligavano è 
itlarfi delle minactie di Roma, e. delle: 

iancieche fopra ciò correvano nel Regnog 
ecotichiufa con la medefima la fua ultima 
tifoliztione di fpofarla primadel fine di que. 


1532. 


; petchein quanto al refto glihavea , 
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difficilead Heprico di trovar perfonediti-' 
guardevole grado perfervir quefta.fua Fa-: 
vorita, col.titola di Marchefa, nonfolo! 


| percompiacerlo, ma perche tutti.correva= 


rio volontieri ad incenfare una Donna, che: 
non, vi era alcuno che mettefle in dubbio,i 
che trionfofie perfalireal Trono ben'tofto ;: 
ondeagara gli uni degli altri haurebbono: - 


| #oluto haver luogo nellafua Corte, peref=: 


men- 
to in 
Bole- 
gua. 


fer poi introdotti divenuta Regina. Certe: 
è che da quefto momento in po: ficonfirmò 
il fofpetto, che il Rè premeva il divortia 
perfpofarela Bolena. 0.000 3 
* Conchiufofi un’ abboccamento tràil Rè. 
Francefco ,& Henricoinun Monaftero vi- 


Ka cinoalla Città di.Bologna; quefto fecondo: 


corì fuperba comitiva de? fuoi Grandi ;:e di; 
20. Navi s’imbarcò 1116. Ottobre perla 
voltà di Calais. TI Rè Francefco lo riceve 
conlionori giandi , econdottolo nelluogo 


‘affignato,quivi reftarono (fempre alle fpefe 


del Francefe) quattro giorni in continue 
conferenze, e dove Francefco diede ’Ordi» 
fie di fan Michele‘ due Duchi Inglefi di 
Norfolc,ediSuffolc,il primo detto 7 0r54- 
fo Howard,&.il fecondo Carlo Brandon. Hen- 
tico condufle poiil R.è Franceftoin Calais; 
dovelo pafteggiò per due giorni fuperba= 


, mentee creò Cavalieri della Sciarrettiera il 


Tè di Navarra,$t Duchi diMontmorancy. 


ur 
Ter Ra» è —————c__r_—_—r——ts 


% 


ge 3 > Lino L o. 


sa L'efitò di quefto. ‘abboccae 153» 


i ‘queftildue Preficipi rannoda- 
onolaloro Allianza, nè altro fi conchiufe 

rm sh vero è Che fi fparfe voce ; che nel- 
li profima: metterebbono ans 
idue due Dore cerci control’Impera- 
lofe in Canipagna; ma dall’ efito ficonob- 
bef 1 fatal voce. Fùarcora detto, che 20 











ue“ ovellero andare non contro, ma in: 





id Sri Cefare. ,, per {cacciare li Turchi 
‘Ub aria:5° ma quei che fapevano-la 


nÒ: i barlarang di tutti vr 





ton uc Mifsare IRE Henrico Seri! fuo di 






rigior nisi li a pia pe? rendere irreconcilia- 


tt: allianza che vi eratràilRé Francefe ; 


buoni ‘con Caterina. e due ne furono 0 vt Ina nè 


Carlo V..& Henrico, cfien> DE 


ipc fibile cliequello volete erdonare perche: 





a quetto; dopo un’affronto fimile fatto 
lafuaCafa; come quello del divortiodel-. 
dazia; c coff teltarebbe obligato:di: fuapò= 


> 





p--: dt gioco:della Fraricia ;.&in fecondo 
lu go: ‘pretendeva con tal Divortio, di di» 


biiona: amicitia, e da quel pranirifpetto:che 
haveafempre ricada o.il Pa ". efedè 


N tit di'modo-che difgu ato verfo. 
D 3 di. 


art deltutto il Rè Pentito da. quella. 


ficonla vendetta dell’Atimi che farebbe © 
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+53: di quefta, e verfo Carlo V. fe.gli rendeva 
. facile diguadagnarlo ad unabuona unione 
per abbattere la gran Potenza, e fortunadi 
Carlo. Con raldifegno dunque peril corfo 
‘ditreanni.col mezzo de*fuoi Ambafciatori 

‘An Londra, non haveva fatto altro il Rè 
‘Francefco che di fare ftimolare Henrico al 
divortio, però fotto qualche Mafcherà. 
Mà più in particolareadoprò li fuor Offici 
“an queftoabboccamento ,ftimolandolo con-. 

Je rapprefentattioni che'Ta fua gloria era 
troppo interefata di venirne a capo, dopo. 
haver fatto tante dechiarattionie protefte, 
dandogli ferma parola; di fecondarlo', e 
proteggere altamentele fue ragioniin Ron 
ma, ogni volta che fi rifolvefie di conclti» 
dere le Nozze con la Bolena, alla:qualeil 

Rè Francefco inandò Gentil’ uomo per 

.  complimentarla e per portarle un-prefente 

‘ diunàGemmadizo00. Doppie, non piè» 
ciolafommaintalitempi. | - | | 
Appena fù di ritorno Henrico in Lon» 

Nozze dra, che impatiente dell’induggio , eripie- 


ole.” no l’animo degliftimolrdel Rè Francefco, 


*“gontradicon 





-_ — * 
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vérfi. Scrittori Inglefi cadono d’aecordò '533- 
she ciò:feguì li14.di Novembre. In quefta 
Getemoniaafliftironòle Perfone più confi- 
«dentiidelR.è e della.nuova Spofa acciò te- 
nefleto:l:fegreto, e quefte furonoil Duca 

liNorfolc:, ilConted’Ormond, e Toma- 
fa: Ballen;. fia Boulen, Padre di Anna ch” 
erasallora Conte diWiltshire , come ancora 
| la:Madre&.il: fratello della fteffa ;. con ìl 
Dottor Cramer, che fervirono di teftima» 
i Di: più.il Vefcovo di Conventry: cdi 

Licehefield: Rolando Lee. "Tale Sponfalitio 
SER a fi cagia Cappella, frmaatiiai 
 fittenti;: Vièapparenza chie haveffe fatto la 
{eremonia,. è celebrato la Mefla, per be- 
sicdinli quefto:Vefcayo, e cofifi fcrive dal 
Barnet.: Ma fi può fare cheil Day fervifie | 
Wbine:dr- vigario:dell? altro. Si. lafciò ib Rè 
perfuaderecheiil.matrimonio:con Caterina 
| &tasaduto-da fe:fteflofenzaaltre formalità 
difentenza: di Rama, già che tanti Cano- 
sifti, tanti Teologi , c tanti Sinodi l’have- 
vano dechiarato nullo. Contutto ciò Eten- 
zico:con granfiemma andava maneggiando 
la Corte diRema, havendofatto.fare an- 
«he dopo tal fégreto Sponfalitio.altre pro- 
pofitioni al Papa, che non volle in'conto 
«lguno riceverle. 0 si 
ceFHaveva in: queffo mentre ilRiè fpedito 
Si ia PULA» | 
CU 4 | ALo- 
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Ci Tomaso Cra MER; (altri vogliono che 
mer non havefle tal qualità) fi fcrive dagli uni 
cseato . . «9° . . 
arci. conil difegno'di confultare con quei Giu» 


nre risconfultr più celebri la caufa del fuo di- 


Vortio, per poter meglio colorire nel Mon- 


do le fue pretentioni : Ma molti furonò' 


queiliqualifi perfuafero che il detto Cra- 
merhaveffe ordine di conferirecon Lutero 
fopra adalcuni articoli della Religione; e 
che ciò fia vero da nifluno fiaffirma; verdè 
:però che 11 Cramer hebbe due conferenze 
con Lstero, &,il quale'fi efibì di paffarein 


T.ondra per conferire col Rè Henrico; che 
avifato non volle permetterlo. In tanto 


morto Guglielmo Varham Arcivefcovo di 
| Cantorbery, 11 Rèinveftì di quefta Digni- 
tà il Cramer con la certezza che darebbe 
fentenza à fuo favore, onde fpeditagli la Pa- 


tente in Germania; gli ordinò di ritornar=. 


feneinInghilterra al più tofto ; reftò quefto 


Dottore-ben:forprefo di vederfi:provifto. 
d’una cofi eminente dignità’, alla quale 


N 


non penfava di afpirarvi, tutta via trovò 
chelorendeva meritevole .di.tale honore, 
quella fua rifoluttione di foftenere le ragio - 
ninel divortio, 0 i. a 

In capo à due Mefi dello Sponfalitio 

Bol-. Clandeftino del Rè con la Bolena quefta 
nafco -divennegravida, chefece poicredere, che 
gravi. Veramenteil Rè nonla conobbe, fe non do- 
da. î 6. “i po 
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, PampeiL: Losro Li 8$8r' 
po haverta :fpofata ;.che conceffa quefta ri- 1533. 
tentione -equeftafobrietàiriunRé cofili- .. 
bidinofo;etantosfrenato nell’ amore, con- 
fidetateancoraleincantatriciFattezze'della 
Favorita,:fi potrebbe annoverare tràli più: 
‘maravigliofi' euvenimentidelSecolo.. Per 
ne confefloil-vero.che non:pofo compren» 
dere:cheun’Henrico VIT. Rè d’Inghilter- 
‘ra ; cofiauttorevole dentro e.di’fuori ,;cofi 
portato 2° fuoi piaceri fenfuali. che-habbia 
offuto: tetsere alla fua- difpofitionè una 
Ponzella, nel concétto-di Favoritatrà le. . 
rit ardenti: fiamme d’amoreperlo fpatio di‘ -* 
fetteanniin unacontinua caftità. Il porfre-- 
noad un’amore:cofi grande nòn'è proprio: 
della paffione degli Huomini e moltote*- 
no:di Henrico, più-di tutti libidinofo , & 
ainotofo. Ohimidiranno alcuni, .la Bolena 
fece refiftenza; credendo inquefta maniera. 
di tender tanto:più innamorato;il Rè , e 
fempre più accefo'dal'defideriv'di premere: 
i divortiotonlaRegina perfpofarla.» Du» 
bitoiche la Bolena,. Figlivola d’unfempli» 
ce Cavaliere,fi mettefle:hellofpirito il pen- 
fieredidivenir Regina, fubito che conob- 
be:lRèdiLeiinnamorato;soltreche fapeva 
beniffimo;che 11 fuoco fiacceride.con la m: »- 
teriacombuftibile, non già conibfoloven- 
to; eforfeche temendo di perdere il pro-.. 
prio, per-iappellativo non volle lafeiarfi. 
sa D  fcap> 





r$3}3. 
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{cappardi mano:il rancontro di darcompi» 


mento al grado di Favorita d’un cofigran. | 


Rè. Infomma nonè d?’un Hiftorico-Pan- 
dar fcavandoli nafcondigh più fegreti : ba+ 
fta che in fette anni che durò l’amicitia del 
Rè Henrico conla Bolena, &amicitia d’a- 
more, quefta non divennemai gravida (tol- 
ti i fentimenti d’alcuni corìe fiè detto)-fe 
non in:capo a qualche fettimana dopo le 
Sponfalitio:, e di-là a-due mefi‘fi refe:fi+ 
cura lagravidanza. | #' PORRE ZII TIVE 
Dunque vedendo Henrico la fà nuova 


a | rin Moglie gravida,&l:fuodivorto con Waltra 


del di. poco avanzato deliberò di non perdertem» 


VOr- 


poadar Pultima mano', aquarfi fia prezzo; 


‘ accdiò veniflero pubhicate tali fue Nozze. 


Ordinò durique-la convocattione d’un Si 
nodo generale;e neltempo iftefid quelladel 
Parlamerito, &'eflendo feguita quelladet 


Sinodo, 1 Cratner che mà havea: prefo il 


pofeffo delfuo Arcivefcorado, propofeco» 
mePrimmatò dalla Parte dt:fua Macità;. cl? 


f 


era frea'intentione che' da smpti: gli Ecole 


à 


delegato Îlà pende, 
; 






e d'ubbidicaza; come flevano fare' al Papa, © 
fentendo:che tutto”if Sinodo. haveva ap 





‘piauditoa ta pic ser efibito 1 Giura» 
macnto ' raunatofi: dita atre:giorharit Parla. 
mento ; fece ‘dali? Oratoreproporre:aque- 
fto ‘nella pritna-Seflione: Papprobatione di 










bo pren Sosia I.) Di 83 ). 
Giuramento del.Clero.,.con ladechiara=153 
se e lafciavaal Parlamento., & al Si. 
nile secinone delfuo,divortio con Ca- 
ella feconda leflione portatofi il 
Sinodo. nella Raunanza, itefa del Parla» 
hac reftò fenza niun:contrafto da’ vòti 
.gomuni decifo.,, Che il Re poteva , edoveva 
| leestamser e fepararfi dalla fina Moglie Caterina, 
richiare le, prove che sl (140 matrimonio con, * 
‘gra nsello:, per efferfi conchinf , econfit=- 
mato contro tutte le a ipigiz L’Arcivefco= 
Jmamer: quefto pedeimo:gio rno fe ne 
guenr serale Prelatinella Città di Dal 
nel.Contado di Bethfort, dove fi 
rav svalaR na,-citandola divenire alla. 
del Ré: per intender leggere la. 
lel fuo, divortio; Caterina non 
Liar pun, nè in conio alcuno” 




















| arole fotto 
l li fua. mana, che RR effarichia- 

ito del Rete ‘Re è fto Mariza nel-- 
ieA, > bon: riconofceva. ‘altro Tribu=- 
fa.che da) folo,. Nc On ‘oftante 


l fuo.£e egretario con queft 





B- 1 dp: pa Teco; opinione uit va 
+ I peter e-fhe. Rè Henrico farà (a cparato 
1, Regina. Katerina. di corpo edi Beni : Che 

D 


tal 
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tal matrimonio s'intendevà dechîitaronilli ; & 


|. ambidae le Parti pofte nella loropropria libertà : 


In queffa maniera hebbe fine-quetto fas 
mofo proceffo del Divortio: d’Henrico 
VIII. che havea dato tanto da parlare al 
Mbndo, e confufo ne? differenti i ntimentà 
1 prim Teologi. dell'Europa. Gli'uni:fi 
diedero a difendere il Riè (parla nel Regno 
ifteflo ) non havendo fatto cofa che nonfòf& 
fe giufta e legitima., fecondo a’dritti della 
Corona; e de” Canoni, màaftriaccufavano- 
ifuol Favoriti, e trà gli altri il'Gramer {. 


che per troppo adularcil Rè l’haveano per+- 


fo. Màil'Réburlandofi di quello.che an- 


= 


dava queftionandb il fuo Popolo; nonfi 


curò d’altro chedi è sccrerg afuacondòtè 
ta,con li Prencipi ftranieri,a?qualifpedì fu» 


bito Ambafciatori ftraordinari, mà-prima. - 


d’ogni cofa ordinò à Milord Mofijoye di: 
portarti dalla Regina Caterina per infors- 
marla di tutto quello: s'era paflato ;#e pet 
fargli fapefe clie non havevapiùla qualità. 


di Regina, madiPrenapeffavedova. Afa — 


flittala Regina protéftà:che non-darà mai 
confenfo alcuno: Quandos’intefero quefte 
nuovein Romae det Divortio d’Hentrico', 
e dello Sponfalitio.conla Bolena, comm- 
ciàrono è forgere infitiite dicerie , e-quer 
che haveano la curà difpedirei Brevi nella. 


Dataria ,echetiravanograndifami vantag- 


gi 





PARTE 1: Loro, I uu: 
gidall>: hi iltéfrà'; iritefeto ‘molto imale 15 38° 
quieto {utt eMjaccufindone la cattiva con- 





dotta'de Papa in virtù di quel detto chie Fe- 


brisviaffa avaritideft: Male communetrà gli 
aprirà nontrovandofi cofa che litoc+ 
‘al'witto:di quello dovefi trattala di 
singer de tt loro ‘botfai -. 

maldontrarioli Cardinali; &altri Prelati Rifolu-- 
della*Fattionie Imperiale! fodavano-la con» oe. 
ftinza del Papa: 


7 biafimavano P’empictà di ma. 
0; 6d q leî'pervetfi Miniftit;; fopra 
‘ici ché Phaveanio' foftenuto 
atea rifoluttione: ; pregando fua Saitè. 
LÀ diwioler @otifivare il fo zelo fer dare: ..: 
una fentenza diffintitiva infavore dì Cateti- Ù 
na'seolfalminarScomuniche è coptro Hen- ... . 









ri, eftivi Favitori, ‘'econtrotutti queiche: - 


SF n tovare ; efoftenereun Divor- 
of fap 26,8 ufimatrimioniio cofi i in- 
légitto: LAmbafciatore di/Cefare propofe 
una Lega ‘trà Prericipi Chriftiani er cafti- 
‘gare nefta ribellione d’intalRèdal'grem- 
&della fa Chiéfa e dall” ubbidienza del 









poi rei eli altri ‘ch’erano un 


CÒ: foderati portavano: altri fenti- 
È ti;col'dire; chei TR Regnod’Inghilterra, 
da vdifprezzarfi;é@che rion'do-. 
- Vesacorreri coi tanto:precipitio , per non 
far-d'un male due: e cofi vennerifi olutoun 
lit attriti ‘convenevole' cioè ‘di non 
Dy7 - toc- 
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»513. toccarla: perfonadel Rè, madipronongiar: 
Sentenza contro. l’Arcivefcovo di Cantor. 
berich?era il fabro:del male tutto , cche ha», 
vea preciprane il Rè inun tale abbiffo,. di; 
modo che venne dechiarato privo del Cari» 
«o ;incorfo nella fcomunica maggiore, e. 
tutte le fue procediture dechiarate .nulle,. 

12 Rimedio poco proportionatò al male,efuor 
‘. di tempo, poiche il Divortio.cra ftatogià. 


avida; & à che fine dunque le.minaccie.e 
Des È Dean 


nokio Pafca , fiail SabatoSanto., fù dechiaratoa 

mE fono di l'rombetta il matrimogio del R.è 

| con.la Bolena, e fi mandarono: ordinrafar- 

lofteflo pertutto.il Regno. Quefto mede-- 

fimo. giorno accompagnato il Rè da.tutte 

le:fue Guardie; e da un, gran numero:dg” 
figoi Grandi, conde più.fuperbe Caroz: 

ipafsò nelPalazzo:della (ua.nuova; Moglie. 

«he fi. fece trovare fuperbamente. weltita;,. 

 econgranpompala conduffenelfao Reg 

. gio Palazzo di Withal, nellefolite Stanze — 
Ella Regina,e benchegrandifoflcrogli.at-- 

‘qa della gentilezzadi quefta.,. pure fi.conob- 

‘-heda’geftiefteriori, quella fiera wanità che 

|. fegli-nodiva nel petto; Tanto: più sel, ve 

l | E i €11. 
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der, più di quello s’era.mai i fattorad, altra, 1995- 
a di fangue Reggio riverita, e Re- 
- giamente veftita : havendo voluto quefto: 
to Rè far conofcere il fuo amore 
a * ftraordinario verfo di quefta con ftraordi» 
nershonori,&iMiniftriftrameri,anzidi- . 
2àla Nobiltà tuttadel Regno, $caggiungo Lo 
‘iPopoli.tutti,; vedendo la pazzia amorofa . * 
«diquefto.Rè per fodisfare al fuo humore, 
’Correvano conoflequi è riverirla & incen» 
«farla; Hora non dubitando, Henrico ché 
è queftamutatione cofiftrana di Scena hau» 
rebbe portato non folo grandi mormorii , 
(nani grandiffimi fcandali alla Chriftianità 
| .tuttàzgià fcandalizzata: delle. precedenti , 
proceditare; È: inInghilterra, &inRoma, < 
> Serdiatggo tini del divortio pensò di. por» . 
sstarviqualche rimedio , col: giuftificare in 
“ide ng della fuacondotta zonde fpe- 
cbaprutta dal capa mPafcater È Invies 
» siinauttele Corti de’Prencipi , .e.per darli 
 pante.deì fuo. divortio, e del fuo nuove 
$ itio:; eper farli. ‘ipfiruire diquanto 
‘fi era ciò: Iegingunmente pelle Alle 
«Regina Caterina rimandò Milord Monjor 
pe. per farlefapereche so Pauvenire.nop: + 
iaveva altro titole'che di Prencipefla, rif 
pofeCaterina, che îl titolo di. Rega n0 "eng 
Jara maitoltocheda Iddio cos ta.morte., 
“daga con sue finnza didivoriso, di in fa 


non 
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‘813: non vollè:più ricevere alcuno «all? udiéhz4- 
fenza darle quefto titolo:di:Regina.. Il-Rè 
la fece‘ancor minacciare , che fe mo n'confentie 
va 4 [pogliarfi del titolo di Regina, hanrebbe 
difreditata Maria (ua figlivola: DT. 
Caval--- Intanto.che quefta nuova R.cgina:atteni.:- 
sstae devaaricevere le vifite di complimento ;;é*» 
nattio- ficchidonativi da tutti 1 Magittrati eCittà.» 
so delRegno; Henricofaceva difponertdues» 
folenni pompe perrerider faftofa agli occhi. 
del Popolo la comparfa fulFronod? Annai: 
La prima fùquella d’una folenne Cavalcata. 
che feguì li27. Maggio: effendofi la pretefas:: 
Reégina portatàincognitanel Palazzo della». 
Cittàdi Londradove pranfò in:patticolare; «.. 
cvéftira poi dégliabitiReali, cioè:mantozi» 
& altri fuperbi6rnamentifeminili;poftafi» 
fovra un Garro di trionfo fcoperto ; vetrine! 
accompagnata conlapiù fuperba Cavalcata ..... 
chefifofle maivifta, datutti gl ordini de* 
Magiftrati-, dagli Officiali della Corte ;da.. 
moltà Nobiltà; dalle Guardie Reggie; eda 
tutta’ la-Cittadinanza clie’ armata: andava. - 
‘marciandoa fpalliere; nè mancarono di'ac- - 
clamationi Popolar+, coneorrendo d’ordi=- 
*._mario il volgo adapplaudirléattioni viftofe-::. 
alla cieca. 1FRè fi fece titovare con il. Cans- 
celliere ;conlArcivefcovo Cramer, econ 
altro feguitodi Cavalieri, e Prelatiimnanzi. 
la porta*del-Withal-, edatale eta i 
Hi | COEN 
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È federal Carrotrionfale)aconduti nel» 19337 - 














miifanodettra', fempre ho ‘mano nel- 
ueft nzé stontisuantiolo fparode” Can» 
nidella Torre;.le:falve de foldati, &al 


o ne: Laferavifà Tavola: 
blicaitonMulica;e nobiliffimo baltò. Il 
mod “Giugno fegui” la. Coronattione 
da'itelta: cori Mi ggior \ompa ; accom 
Baftità da quafi tuetii Prelati; da’ 
gr de Japidicommunità; & 
-VenneCoronatanellaChiefa 
loemùntter» dalla tario: diOdoardò 
MAY ATCIVE sd idi lai adr sot 
azz0: corr: e mpa, pran IMpuDice 
conila Corona a ; dton'un tomiità 
( i shavendbleil Rè perques, 
"o giorno dato la fua mano deftisaT'avola; 
trchiditrionfo;; nellaprima, e .-».: 
(ORME ‘fi gettarono molte mea © > 
eni PIVA e'd’argento:al: Popold con | 
Iriferittione;: Regina. ANNA Pa+ 
messer :DE:SANGUINE: NÀATAM:; ET 
PARÉEs:POPULIS'AUREA:SEDA . TUISI: 
atgatittafegnente duefitigro chuiuf fn 
feil Rèqueftafua Riegina; perrendermeno Hamp- 
incommoda la-fulîgravidanzaconi idiporti co copre 
dellaGampagna:nel Palazzo:di Hampton- 
court il piùfuperbo , il più magnifico , il 
meglid'arrichito:; & il più delitiofo che ha» — 
| valle: in talterapo l'Europa, è Pretiaipe al 
 cuno 








_ 
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‘ 33» cuno. nel. Monilo!,. ordinato. dal-Cardinal 
Wolfey, eda Henrico:poiconfifcato. En 
tro iù queltoTuopo:con: grandifiimo igiubià 
lola Bolena, erivolta ad Hentico'ne]Pena 
trarla portadiffe.. Zl Cardinal.siia danverfaria 

fondatore digueffo belluogo.che tante eppofrak. 
mio bsnie:,.non credeva cheio foffì per entrarvs 
Regina, pero il'voftro conftante amore ri ch ht 
Gondatto a (no difpetto RI lp ct 
rie complimentata?giornalmente fopraalia 
fua Coronattione:da? tutti Ambaftiatonis 
Gittà, Magiftrati;:Grandi& OrdiniE& 
clefialtici del Regno} e permeglio-diveré 
tirla;fe: gli. celebravanoiogni giorno: Balltj. 
Cotmnedie, &ualtri Paffatempi;;cDio fà cos 
PRE 27 ig ie, chiecarniob 
o la:fuanafeita. it: nano 
Bofe- ‘—-.Iua voccid'agiitimiodochefîfpi ita 
na lo- pravidanzadi Anna; cche:tleeradivems 
‘tadalfolo.tertipo in-poi'che Hennicao.Pha 
veafpofata , l’accrebbe non poco 1aftime. 
inrmezzoal Popolo; cdifipàquelconcette 
che:di Lei s'haveva,-come:d’una:laferva. 
«concubina. ‘Norivifvalcuno.che nenam- 
| mutraffe.lafua:ftraordinaria prudenza), cotì: 
la:-quale havea: faputocofi ben temperare:1 
fuorfavoriinnocenti; :eritenere-con tanta 
faviezza:a-freno la: debolezza dell’'amor fe» 
minile, che fenza tringerfi.conHenrico 
#nuna familiarità impudica; a lafciva , har 
cH;%) | vea_ 
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Panza 1. Liago I CS, 
veafaputo confervarfi iaia Rn 1938 
da'ingiornoall’altro, Aempre p iù infiame 
dita»; 8 ardente: ‘edital modoe talma- - 

mà,che nonoftanteche il Ré fofle natu» 
ralimenite fenfibile i in delicatezze di tal ner 
tuta: p:con.tutto.ciò-concepì una grande 
opinione {conceflo: che.fia vero. quello fi 
| edXaleuni; che.non latoccò mai che 
dopalo:fponfalitio). delle rare vittù di que» 
+ Damigella;-& una grandifima edificat- 
“ai nemelwse rlacontante defkre.,.6 gratio» 
pere, ‘far refiftenzaalle fue perfu 
me pe domande, econtantacoftanzafofte» 
mneresil:-fuo;honore-contro alia pafione (@ 
\©yero)d'unRè; che non hawea mane 
catoidimoleftaria ‘più volteper haverla.Ve 
ramente Quetti fonmiracoli.molto.rari. nel 
‘Mondo; che un: Legno.fecco.relti lungo 
tempoin mezzo agrandifiamme {enza con 
fariarf.. Bernabei ato: queiche - 
pa: cora ue Yidanza, :cCome.un 
la Gua honeltà. ‘(Aggiungo - 
cdiga libri diloyiaai clk 
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° “Difcorfo del Rè al Popolo per giuftificatione del 
Ii i 10. . fto Divortie... 0 Prod 
arene perlegitima fit. 
». ‘Aceffioneregnofopradivoi;e con tàfità 
‘equità; che non dovrebbe ftimarfifuordi 
segno 11 prevalermidiqualthe vantaggio» 
“delmiò able bio resin iuftaragio» 
‘neche potrebonno:fodisfare g i fpiriti più. 
“ombragiofi, e'piùdelicati de” miciSuditi; 
‘Gliftranieri non'hannomatatdito attacàte - - 
‘mi-fenza pentirfi' col'caftigo:dellalorotèe 
“merità;e le noftrè Armi non fonno.csmpar 
‘inalcantaogo:chevittoriofe,) etriontanità 
iDutigque tonfiderato lo'ftato:délla=felicità 
| Chewi figodere la pace,elaripatattione che 
‘hanno datoalia.noftraNartioneteGuerré 
fenza:cenfura d’adulattione ftimo di potér 
lodare:il mio:merito,é fenza offenderela 
«gloria degli altri; pollo! dire chelafòortana 
‘m?ha: trattato: molto: piùefavorevolmiente 
eheipiù:fortuhati:dé? miei Nemici, ’e ag 
Manonè poffibile dirammemorarmi dele. 
la mia condittione mortale come quella d* 
egnialtro, e de”miergiornifogettià vedere. 
fi troncare il-filo-della vita, come adogni: 
qualunquealtro più vile delmondo, fenza:. 
‘= Vwercinunacontinua apprenfione, che le 
Se VEDE difgra=. 
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Pierre d:--Lisno L}7 93 
‘atiefuturenonlevino via di momiento, "588%" 
simomento; la gloria prefente: e comearri= 
dalttevoltetraiRomanidopolamorte!di 
\ugufto.mivado:imaginando che voi non 
le&dersateconlelagrimeagliocchi, ò.che 
enoirfofli. mai nato, ò fempre:reftato ime, 
sfottaletràvoi; Veggo.in quetta Raunanza; 
re.le.defolationi civili.,che per.lofpatio d?, 
ttanta- anni: hanno. crudelmente afflitto. 
efto-fioritiflimo: Regno, fopra }’ incera 
szadelDritto dellaCorona, edi quelloà 
legatimamente. ‘appartener dovea fino: 
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arebbona.tvoftri interefli? Che potrefte 
crar-più di quelli che. viveano durantele 
‘atttonidi Lanclaftro; edi Yore?.Confef 
@;cheil Gielom? hà dato unafiglivolatane 
40:più amata quanto che.nica..Mi difpiacè 
di. dirvi quel ch?.è niceffario.che fappiate, 
ehc.l.Ré Francelco,,$Lio havevamo con- 
"0371: SUMIINO chiufe 


1538. 
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chiufole fue Nozzecon il Duca d’Orlvanis 
fuo fecondo genito ; quarido fù propofto: 
helfuo eg a fehavendoio fpofato una 
Prencipefla,Moplie primadel mio fratello]; 
fe poteflero dirfi legitimi li Fanciullichen? 
erano nati conce Peer Canoa 
rici ‘cla difefa de? Decreti tali congiuna 
tioni?'di modo che vieragià una grande ap= 
\arenza che il mio matrimonio dafefteffa 
imceftuofo , rendeva la:mia figlivola d’un 
de naturale, non matrimoniale. 4 
“Dio fàin quale perpleffità di penfierimmi 
precipita una tal difficoltà: fono ftimoliche 
ni’ obligario à rifpondere, e dellamia M6= 
lie, e Folla miafiglivola, edella miacon= ‘ 
senza, nella quale mì prefentano fpeffole 
peniceterne, ciò che m° obliga à procurare 


“amezidarimediarvi , acciòla mia negligene 


 vevoiandafteà 


Zanon mifia giudice de’ difordini. 2: 
‘ «Hora pofte-da parte l’efagerattioni di . 
quanto devo & a’ voftri&avoi, viconfti» 
tuifco giudici per iudicar del-pericolo do» 
ul e ermelocredocofi 
inevitabile, chenonèfacilediconofcerne 
fe confeguenze a? meno fenfati.L’obligodi 
quefta providenza m° hà fugerito per pri» 
mio: penfiere di confultarne coni più: ces 


Tebri DottoridelRegno, dell'una, cl’'ale 


tra Legge, màcomelelotorifoluttioni, e 
"confulte nen fervivano che EAT = 
i \ Ufs 





iaaene;:. proteftando dinnanzi Dio, egli 
Aagioh. che quetto folo è ftato:il mio uni» 
comotivo ,;e quefta fola la ragione perfol. 
itare la venuta del venerando,Legato. : 
»iSon-eonftretto qui di 'riconofcere, edi 


C_g®: — 


ifeflarcad alta voceche l’illuftre, e cele» 


LN 


de?fuoi pregiatifimi coftumi.. 


(44 


«qudMa come noi non viviamo nel Mondo 
‘pér le noftre fole particolari fodisfattioni, 
.hoftimato convemrfi la decifione d’un?af- 
fare.cofi fpinofoall’ auttorità del rig è 


ti, della fua confcienza, e dell’ integrità 
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"535 più toftochedi vivet nel rifchio d’un*ém. 
pietà inefcufabile appreflo Iddio; è duna; I 
vergognofa ingratitudine verfo il mioSta» | 
to È alute del quale mi deve efler più'cara 
dituttiglialtri interefli. Spero dunque che 
quefto *auvifo ricevuto dalla. mia bocca: 
iftefla férvirà è farvi contribuire à diffipare 

uellé tante calunnie; che'vanno feminan- 
toimalevoli, à reprimere gli fttavaganti 
ftrepitid’ una Plebe appaflionata, & è pro. — 
tegerelaverità, elagiuftitia della mia cau- 

fa, contro tante fuppofittioni, & artificii 

inventati da? mieimalevoli: nè dubito che 

tali non fiano anche li voftri fentimenti pet 

Dl A é mt 
efler troppo amata da vol la giuftitia e la. 
raggione, che fono la bafe piùfolida della 
mia caufa, e chefanno la mia confolattione 
maggiore. a Piaget ae ere 


n 
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Da i via PI RIA LIBRÒ SECONDO. 


slu-Quefto fi: abate della valcita:; © educattione 

ui Elifa et 4. emolte cofe particolari che riguare 

ano.la JuaVita, e la fua Reli igione, con al- 

> SI r10/[Jinse Lettere feno alla” ne: 

€43 opa e dol DE" è Ani 

deo Pen 2071 Sd DRS è Et 

fg A tali Genitori dunque fiacque i 

Bis a ETTA appunto li otto di Fl.ls- 

“Settembre , nel Palazzo - dib:tra. 

‘sets Hamptoncourt, e nella {tanza 1533. 

cal Volfey lfaleva chiamare la Vergine“ 

rilaragione:;ché non'havea voluto che - 
“applicata ra qualfifia. ufo profano , 

‘ad':trma -fola' abitattiohe pèr- cofi 
idire-d’an gran numerò di Quadri di 
‘preizo tutti di fante Vergini.. Anna ad 

si sogni mi modo , che afpirava molto ad ha- 

Rereim iimalchio, per poter meglio con- 

*folare ibRè fuo: marito, & aflicurar la 

‘fua fortura'in calo della morte di que- 
‘‘Îto ,*nell? intendere che il fuo Parto era 
«’del feto fi lafciò dire alle Donne circon- 
fanti, » adeflo fi che quefta ftanza può 

E dirfi 
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1533» dirfi /aVergine, giàch®è natauna Vergi | 
nella il giorno della Vergine; alludens 

 doalla fefta della natività della Verginè i 
che celebra la Chiefa Romana in tal 
as Ma fù differenteil fentimento | 

ella Regina Caterina, la quale avifata 
diquefto parto diffe; #n Parto cRe nafce 
tra lemaledittioni del Cielo , pereffergenerato 
dann’ Adulterio cofi (agrilego,npnpuo rinfcire 
che d'un gran moftro alla Chiefa. Confolò 
tutta via al quanto le fue afflittioni l’in<4 | 
felice Caterina,nell’intender che tal Par= . | 

+ to era femina ftimando meglio ‘afficura- | 
ta ’heredità della Corona, nella perfo- 
na di Maria fua Figliuola, come Primo- 
:genita di Henrico. ga particolarità 
;mi furono riferite in Londra dal Signer 
Conte Allisbury, che mi diffe tenerle 
da un vecchio manufcritto ch’era in fua 

- Cafa; però d’altrifi fcrive che Elifabetta 
nacque nel Reggio Palazzo di Grenwich, 

‘enelladi cui Capella fù battezzata li. 16 

. dello fteflo mefe ;:per mano dell? Arci. 
vefcovo di Yorc, havendolo cofi defi- | 
derato la Regina Anna con quefte pa- 
role, Bramo che quellafteffa mano che ba cons: 
fagrato con Poglio fagro la Mndre , che fanti» 

+ fichi ancora lafiglivolaconle segue battefima= 

“le Hebbela volontà Henrico di pregare. È 
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Rè diFrancia per efler Padrino di quel 1533- 
Pi im@Parto con fafua nuova Regina, e 
; gi gliene havea fatto paflar voce per via 
delfuo Ambafciatore nel tempo della 
®ravidanza , ma ftando quel Rè ful punto 
onchiuder nozze delfiglio, conuna 
Nipote del Papa, non poteva accettare 
un*invitò di tal natura, che però ven- 
ne pregato il Duca e Duchefla di Nort- 
fole;' Per farfi conofcere Anna più vir- . 
tuofa, proteftò di voler fervire di No- 
drice, fia di Balia, è quella Creatura, 
contrò all’ ufo d’ogpi Donna Nobile in 
Inghilterra, e. tanto più Regina; ma 
Henrico:che non penfava ad altro chea? 
{oi piaceri, & a fodisfare i fuoi ftimo= 
licarnali, non volle quefto impedimen- 
to-nelle fue ftanze, c molto meno nel, 
.fuoIagtto. Fù chiamata El;fabetta in 
memotia della fua'Ava Paterna che ha- 
*, véi-tale nome. Scrivono altri che ha- 
‘#eflero.fervito di Padrino, e Madrina 
il Padre, e Madre d’Anna, & altri che 
dnitamente con quefti foflero ftatiintal 
funtione tl Duca, e Ducheffa di Nort- 
folc.. In fomma gli fù aflignata per No. 
drice Lady Hokart , moglie d’un Gentil- 
liuomo di quefto nome, che da Henri- 
‘co nel punto.ifteflo venne creato Baro? 
ci ! «L 2 one > 
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533 ne d’Hokart, ‘e per confeguenza Lei 
+ Baronefa, per rendere più Nobile uri 
tanto impiego; e l’intiera condotta, .é 


governo: venne dato alla Madre d? An - 


‘ na, con una pinfione di fei mila Scudi, 

e glifù affignata la Cafa che Henrico ha> 
vevadato cofi ben? arrichitadi mobilial» 

fa fua Favorita, allora che dacreò Mars 
chefa, e qual foffe la diligenza per Pala 
fevamento di quefta Bambinetta nella 

| fua Ava; pudogniuno perfuaderfelo. è, 
Conti Quei che cominciavano -a_ guftar. 
mute della Riforma del Chiefa in due dot= 


tue fom-triné diftinte di Lutero, e di Calvinoj . 


nea vedendo il Rè Henrico cofi minacciato 


ima. da Roma, non mancavano di dar qual- 
che colpo nel petto di quefto Rè per ve. 

‘ der di far qualche breccia, e re 

più facile, come più-debole la rocca del 
cuor feminîfé facevano gran sforzo da 
quefta parte, che vuol dire da quella. 
della Regina Anna, e Lutero haveva: 
fatto paflare in Londra alcuni fuoi dot- 
tiflimi.confocii, fotto colore di viag- 
gio, acciò tentaffero di far qualche frut- 
to, e di render più atroce lo fcisma trà 
la Corte di Roma, &.il Rè Henrico: 
‘con tutto ciò fi vide una gran coftanza 
in qlefto, e cofi grap zelo verfo la Se- 
. . de 
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| Apoftolica, che fembrava viltà , e ti- 1534. 
ore. «Per primo dopo la: ublicattio- bi 

ne delfuo divoitio,. con ‘le formalità già 

dette.-e la conclufione delle fue Noz 

è ; Lepsera molto. «fommifliva alt 
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nia DI de di. TO AAA verfo dovè fi prepa- 
Teva: 0: per riftabilire ful: Trono |. 
Male Poe tributario. {catciato da 
Ome IDE ‘più follecitò Henrico - 
(è Francefco, «che voleflè pro- I 
i ci iron riconciliatione con' Ro- 
Poccaf ione. di quel fuo nuovo 
della Nipote "di Clemente, 
corea. fi figli tolo. di Francefco, già'che 
Queste te con ampia Bulla haveva 
echiarato.li pp del. Soli 
tiodatà Lon ra. le e giuftoi 
z AAA Cao Li. come 
go quello'c con la Bolena., Per fo= 
a xè Francefeall Inglefe, fpedì 
nh Roma 1l Bellay, Velcovo ‘di Parigi, 

. Bea 0 :vedell di trovar, “qualche. Mezzo 
- tie per. Un’, accommodamento, 1} ‘ * 
b'apa «RE er di. nòf;. ‘volere. 

nere Li afcol. 
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afcoltare propoftaalcuria, feprimail Rè 
Henrico non fi.rimetteva in tutto e per 
tutto alla fentenza che ne darebbe il 
Cénciftoro , come fece con quefta fola 
condittioneche li Cardinali‘della Fattio» 
he dell? Imperadore farebbono efchufi. 
Béllay fece ùn viaggio in Londra, € 


-Hentico ritornato in Roma fi affiticò con molta. 


omu- 
micatò, 


prudenza, e deftrezza; ma mentre ftas 
va ful punto di.-trovar ripic hi valevoli 
pei” la riconciliatttone di' Henrico', fe. 
nc-paflò all’ altra vita il. Pontèfice Cle+ 
mente li 25. Settembre; & aflonte it 
fuo luogo li 13. Ottobre Aleffandréò Fare 


| nefe, che prefe il nome di Paolo TIE 


Quefto nuovo Papa che s'era fatto cdl 
nofcer fempre acerrimo difenfore dell : 
Immunità Ecclefiaftiche',. teftimoniè 
sdegno grande contro le ‘procedittrè 
dHenrico, & ‘“incitato da* Catdinali 
Imperiali, «che l’haveano pofto-nel' Vas. 
ticano, non vélle intender parlare d’ala 
tro accommodamento , che di queftò 
folo, cheda-Henrico li (taccierà via la Boles 
na , che ripiglierà Caterina [ua legitima neo 
glie, e che manderà Ambafciatore in Roma; 
per chie derperdonodeglserrori trafcorfi. Afis 
curato che queito: Rè, non caderebbe 

mai nel penfiere di accordar tal doman» 


da; bi. 
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da; ordinò che nella Segretaria fi fabrie "534. * 
caffe -la. Bulla di fcomunica, & effendo- 
gli ftato rapprefentato , che con tal ri- 
gore:fi.metteva la Sede Apoftolica nel. 
rifchio.di perdere l’ubbidienza d’unRè 
cofì:zelante, e quella d’un Regno cofi 
@atolico., rifpofe con sdegno , far4 ds 
più gloria alla Chiefa di perder due Regni ,che 
di-confervar nel fio Quile n Caprone rognofo. 
In. fomma. con quefta fua oftiriattione 
dechiarò il Rè:Henrico: Scommsnicato. 
di.{oomanicamaggiore, della quale nori poffa 
6 affoluto che dal felo Pontefice Romano 
um penitenza, reftituttione di danni, & 
emenda-publica: in oltte lo dechiaro ancora 
decaduto della Corona infieme con tutti i fior 
hefedi nati, oAnafcere dal ngatrimonioillezi- 
tinsamente contrattd'con la Bolena: :comanda 
qbefortopenadi:(communica niffarioardifferi- 
conofcerlo pin per Resefottolemedefinse cenfure. 
--aridinò 4° nobili di doverfi (ollevare , e pigliar 
de:armicotitro di Lui, come contro dd un.Ka- 
bélle di Chrifto,, eperfecazor della fia Chiefa ; 
smponendo.a tatti Pefcovi, & Arcivefcovi 
del Regno; Poblszo difcomunicarlo ogni gior» 
nodifeffadopol'Evangelio delameffa; “eche 
da tatti sloroGuratififaceffelo fFeffo. Dipise 
efortò l’Imperador Carlo V.checonse Protettore 
dellerazioni della ci >, dovelfe purtre 
punte | LA di L) 
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i rog Vrra:Di ELssaserrà, 
1534 difarmetteresmefechtione’talefcomunica: cars. 
la forza delle fue Armi, imponendofisanche ali 

Re Francefco ; acciò come Prencipe Chriffizd 
niffimo, doveffe sfuggir la'cerrifpondenza 

con untanto nemico della Chief. > n° <> 
it Spéeffafuccede che ‘un: smoderato zelo» 
denza ImMun Prencipeptecipitaifuoi interefli}; @è 
de’ rapi nonfono pochi quei Papi, che pervolert 
seen difendefe con troppo ‘oftinattione un 
oncia di giuriditione Papale ;; e’d’Immu 

nità Ecclefiaftica lisrino dato occaftione 
digravi Guerre, di acerbe'‘fcisme5 edi 
calamitofe disgratic alla Chiefa, alla 

Ta, & al’ Europégitutta; e pernon'afi# 

dar cercando cTCRIDE dall’ Iftorie antiché 
deCefari; edi Roma, bafta dire ché 

ucfti tre‘ ultimi Pontefici: Leone Mi 
._©lemente*VIE.. e Paolo III fcaftraronò 
«dal Grembo della loro Sede:A poftolica; 
più'Provincie e Regni, il primo per non 

voler concedere a Lutero una Bullaché 

fi dovea per giuttitia al fuo Ordine, ‘e gli 
altridue, dicoglialtridue per l’oftinatios 

ne di non voler concedere 11 divortiv'ad 
Henrico. . Per ittitarimaggiormente la 
fpirito di quefto “Rè fù dato orditàe a? 
Curati delle Chiefe all? intorno-di Cales 

di publicaretaleftommuniica; come ne fex 

gui l’effetto ; la qual cofa precipitò Hen= 





rico. 
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* CÒ) nell ultimo-precipitio. della colera; FIST: LEI 
.‘hamendo» prefo ‘Pultima rifolutione. di x 
fotttarfi:da-«buon fenno il giogo Papale; 
= cangtutte quelle violenze, e.ftrane pro- 
cediture:,. defcritte dal. Douro Burnet 
nella:fua Hiftoria della Riforma, come 
ancora; dal. Sanderes , &: altri Autpri, 
che per. Ron efler di quefta hiftoria le 
pi: to..filentio ;. fe non fofle qualè 
“the cofadi, più curiofo, che può fervire 
di. bafe al mio difegno, Certoè chefi Vie 
dero..cofe.molto ftrane, e come trovo 
«chela Sede Apoftolica'in Inghilterra era 
Sateerpo: rulente, e graflo. cominciò 
a-cavargi del. fangue, col confifcar.tut- 
«tia benr TE rcclefalfici de” Monafteri pri- 
«ima; del-Clero poi; .e quei che. pretefe- 
«ro, portargli oftacolo-,. li venne tolto il 
“mezo dt farlo. con una mannaia, ... 
4. .Convocatofi il Parlamento fè fatto Moro, e 
-da quelto un atto alla perquifitione. di eci 
denrico ; col quale: fi levava -intiera-.tati. 
lment nel ‘Regno l’auttorità del Papa, 
«edi dava. affolutamente al Rè; .che fù iî 
: primo atto che feguìcontro Roma, ma 
‘perfuafo:quefto in tanto.che dall’ Impe- | 
-radore,; €..dal. Pontefice, fe gli farebbe. 
-fenza dubbio. un? afpra, «guerra penfò. di 
‘ben ‘mumifi;. .& cflendo A principal 
uit E 5. neh. 
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nervò della guerra ib.danaro , fi diede a 
confifcare tutti i Beni Ecclefiaftici mo» 
bili&immobili, fagri, e profani, haven- 
do raunato un' cumulo grande d’oro. 
Quei che non vollero riconofcere Hen- 
rico Capo legitimo della Chiefa. furone 
impéecati, & hebbero: quefta disgratia 


| molti Ecelefiaftici. Ma più in partico» 


lare fioppofero à tali rifoluttioni. d’Hen+ 
rico Tomafo Moro Cancelliere del. 
Regno, e Giovanni Visner Vefco» 
vo di Rochefter, che havendo r'icufato. 
difcrivere l’atto del Parlamento, venne- 


ro imprigionati nella Torre; non la» 
.£c1011 Papa per quefto di crearlo Cardi+ 


— male, & intefa il Rè quefta promotione 


dille, voglio rifparmiare al Papa la (pela di 
quefto Cappello ; alludendoalla fua rifolu= 
tione di fargli tagliarlatefta. In fomma 
vennero condannati ambidue alla mor- 


. . te, come traditori della Patria, per ha- 
- - * Wer foftenuto le parti del Papa dechiarà» 


.to nemico di quefta; e cofi decolati 


vennero le lor Tefte pofte foura il Pon. 
tediLondra. Tomaso Moro, huomo 


: dottiffimo morì trà le buffonerie, e gli 


fcherzicome havea fempre vifluto , con- 


.tro a quella grayità, edecoro che fidò» 


vea alla fua età & al fuo carattere : nl 
È o a falia 
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: - nor furono permefft da Henrico , di 
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| faliffla fcala del Palco; fatto'fegno ad 1535. 
un?Huomo, e quello auvicinatofi gli 

. difle- Amico caro ti ho chiamato accio 14 ms 
ajutia falire per poterti lodare d'havermire(a 
l'altimo ferviggio in quefte mondo: pofto il 
Capo :foura il Ceppo, vedendo: che la 
fua.barba, ch’era grande, era ftefa in 
modo :che veniva ad effer tagliata in 
grah, parte , pregò il Boja d’accommo- 
«darghiela , & havendogh quefto rifpofto, 
echewitmporta della barba quando banrete la 
tefta-tagliata* Soggiunfe il Moro, Nos 
impuèrta ame, maben'ate, per nonefferecen= 
faratoa non faperfar bene il tuo dovere, effen- 
dotiffato comandato di tagliarmi il Capo, e non 
. da barbai .. | | 

| Havendo intefo che Carlo V. minac-carelina 
ciava.di ‘voler vènditare l’affronto fatto Matra 
allafua zia, per far vedere Henrico che i 
nofì fi:curava molto delle fue minaccie 
fvaporò fommo sdegno contro Cateri-. 

na, " Fisvandogli levata quafi tutta la fer- 

vitù fuori 15.tra mafchi e femine, con 
Ja condittione però di non chiamarla 
‘che Prencipefla di Galles, queiche giu- 
rarono non furono accettati dalla Re- 
‘ gina, e quei che non vollero giurare 


» 


modo .ghe (cofa veramente barbara ) 
bei | E 600° *® quetta” 


1535» 


+ Marla 
P1 is redi ” 


sm g Velenodelfuorigoreverfo altri, elefue | 
miiaber barbare procedere nell’ ingiuftitie cor » 

cenitivo d°*ùna pazza idolatria,, | 
continuando ad ‘idolatrar la fua nuova : 


ta de- 
chi-mta 
 herede 


108 Vira Di ELISABETTA, — 
quefta infelice Regina, reftò più Biors 


ni fola fenza fervitio alcuno, e farebbe: 
reftata ancora più lungo tempo:,. fe non 


fofle caduta inferma, fia di Infèrmità; 
fia dt difpiacere; onde Henrico intefo 
ciò comandò al Conte di Suffolc ché 
l’havea comein cuftodia, che la prove- 
defle di qualche cofa niceflaria, e d’un 
poco di Servitù.. dar 

Radolciva quefto- forfennato. Rè il 


il dolce 


moglie, compiacendola è: guifa d’un” 


Herode ,: venfo.la fua Hèrodiade in tut=. 


to quello che fapea;. eche fi facca lecito 
di domandare. Fece.correrella Bolenà 
una voce, che vi crano-certi pronòfti- 
ci, c non poche profetie, che dopo -la 


morte: d’Henrico - falirebbe ful' Trono. 


per regnare la .Prencipefla- Maria, sge- 
nerata con Caterina, ‘all’ efclufione ‘di 


Elifabetra fua figlivola, & efflemdofi già . 


fparfa tal voce, tutta lagrimante la Bo- 


lenacon pietofe, c'veazofe carezze, co» 


* minciò à fargli credere 11 giufto fogetto 


che haveva di vivere addolorata nell* in- 
tendere ghe dovea heredavar la*Corona 
+ alert i non 


E epr 


ni 


* Pa&®oL'Lrsrò Il  fég 


nonsla*ftia figliuola, ‘mà-la figliuòla di 1535» 


quella ch'era matà' d’tiri matrimonio de- 

chiarato contante griiftè formalità Illegi- 
è Ir: OO 4 pe : » x 
trinoi; Henrico compùnto , o fia impazzi- 


to dalla tenerezza d’amore abbtacciatà+- 
la gli diede parola che yon folo disreti= 


tarebbe Maria, per afciugarle le lagri- 
me , etorgli dal petto tal gelofia, mache. 
darebbe ordine par farla anche morire, 
& in fattirnuovo. Herode del-Secolo, {i 


difpofe@:feguir quefta maffima’di {ftato- 


"* 


, L* “a ri Le 
tanto comune a°° Turchi, e di coff fa: | 


rilega colpa: trà Chriftiani, e barbara 
apprefio Iddio nell” Evangelo ; e men- 
treftava fulpunto di fare auvelenarè}, è 
De ftrangolare l’innocente Prencipeflà 


Maria), per' contentar quefta Hérodia-. 
‘Te fi Fraftornò'da fe fteflo del concepito. 


‘difegno ,, in-quanto 11 dar della morte; 
main quantoal refto volle ché la Bolena 


° reftalie del tutto perfirafa, ‘che la fua 


Unica intentione ‘era che alla: Corona 


i- 
ni n—_& 


‘fuccedefle Elifabetta fua figlivola (éceet= 


to:fe «Iddio fi compiaceffe di dargli uf 


“mafchio) e non già Maria; figlivola di 
“Gaterina;*& è quefto- fine con -Atto-del 


Parlamento fece déchiarare incapace all .---- 


eredita ‘della Corona, -& ad ogri'qua- 


— Ranque ‘dritto & MEA: i quefta. 
a. è: x > \ 7 


Maria, 


Lilo 
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1535- Maria, & a fuono di Trombetta ordi- 
. nò chefofle tutto ciò publicato nel Re. 
gno tutto: ma con più ceremonie, € 
ormalità venne dechiarata herede della 
fucceffione E4fabetta, e non folo talefà. 
neo, mà, di più volle che tuttii 
agiftrati della Città, fpediffero De- 
putati per riconofcerla tale, ancorche 
‘ fanciulletta ancor di latte: attione che 
abbreviò di molto la vita all’ infelice 
Caterina, e rallegrò al maggigg fegno. 
, la Bolena. | 

Ma Tragedie più f{trane fl rapprefen- 
tarono quefto anno nel Teatro di Lon- 
dra: li 3. diGennaro laRegina Cateri- 
na trovandofi gravemente afflitta nel 
lerto con febre e dolori colici, caufati. 
di.cofi gravi moleftie di animo fe ne paf- 
fo all altra vita, dando conla morte fine 
a tanti travagli; e l’ingratitudine di 
Henzico:arrivò fino al fegno: di farla fe- 
». © spellixe: nella Cathedrale di Peterbou. 
toug.} fenza minima pompa, come fe 
fofle ftata unafemplice Damigella, non 
‘oftante che il primo di Gennaro gli ha- 
ea feritta una lettera colma dimoltete- 

Lettera Merezze,- & è lafeguenteappunto. 
della... Sine eSpofo cariffimo. Miitrovo fl pun- 

Regina _ 1 «n ‘dint > 
Caterina #0 di rendere alla mifericordia divina quell a- 
alRè. lu SAR UnA 


Morte, 


\ 


& 
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sinsa chegli appartiene,e ltberdrla da quel Cor=! 135 : 


p° danto:da Mo’ anguftrato i G affstt 0: 14 
benchegrandeli dolori , € afflittioni caufateli., 


-Rion'bianno pero bavutomaiforza di eftinguere; 
eraffredare quell’amore,e quello che vi hò fem- 


| preportato ; eche proteffo confincerita di por- 


rarvi ancora chinfa neltumulo. Quefta è lave» 


1dragsone che mi muove bora a fcrivergligue» 


ftoralfoglio per efortarvi come moglie ammo» 


nirdi comeChriffiana di volere kaver cura del 


da vbffracrerna falute sche deve effervipsa pree 


.tatoame,anzi annegata in ynT oxrente di mifa= :> 
rie, & ingolfato vor fte[foinsn Mare di confa= | 


© siofa:della Corona mortale che portate ful'Cae 


po, e: diinite le altre Grandezze del mondo, 
Non hò mancato dallamiaparte , mio Signo» 
re, Re, ecaro fpofo dipresareper voiil Padre 
de' lumt.y ‘accio vi infpiri buòni (entimenti per 


da falttre-della Voffra Anima, col trafcarar” 


quella tanta cura de’ voffri piaceri corporali, 


per la fodisfattione de°{Qualimorhavete precipi- 


#lmsio particolaré vi perdono volontieri ; e cor 


daviaggiortranquillità delmio cuore, colpré» 
gare la Divina bontg , che con la (ua fomnta 


. mifericordiavi voglia ancoraperdogare.. Non 
 mimegate in quefts ultimi visiei finchiozzi ge- 


‘serofo Rè, ecaro Confotteanagratia, chead 


 ccordarmeba vi Bbligalalegge dellanatara; e 


del 


Fondze d'inquietudini. Ma per quello riguarda 


da » 


» 
bi 


rrz Vita :Dr ELisaBetTTÀ, 
1536: del Cielo 3: queffaè di volerebavére perraccome 
mandata la Prencipeffa Maria; iuoftra comiar 
Figlivota , e fe non bavetevoluto moffraruù. 
|. buon-Maritoverfo di me, moftratevi almeno: 
buo Padre verfo di Les:L'aprego ancora d'has 
vernellaVoffra memoria le.mietreprincipaliy 
Dame:, e tuttifmiei Servidbri‘she'cofifedela: 
mente-m° hanno fervito , col degnarfi.di fare: 
queta ragionevole cortefia difargli pagare tate. 
sost loro falario che li e dovato,& moltrefattt. 
è. Mvanzare un anno' sntiexo, per potere efferas 
vimunenatiin parte diguelche-lidevo. Protes: 
Sando:per breve conclufione chensuoro amanz.. 
‘dovidisittala mia ‘anima ,:e cheper ufcir di 
queffo- mondo con qualche fodisfattione dope. 
| Vanti languori,altro non bramarei che.di veder: 
wi; & -abbracciarvi sn-queffi miei ultime: 
atte- -. Già la Bolenà fefitiva roderfi giornali: 
za «mente levifcereta un gran veleno:di:ap» 

+ Bolena, “prenifione ; nék-perfuaderfi capaci PIm> 
‘peradoretril Papa ad'obligare Henricoò: 
‘con laforzadell’Armi;,: ò con quella del. 
-le rapprefentationi ‘a -feacciar Lei «dal. 
‘Frono; pemrimettege Caterina, di mon. 
“do- che éon:‘la inorte’ di: quefta infelice. 

 -<Regina:;. fitiberò d’un cofi. faftidiofo: 

*fofpettò:, -colidarfi-a credere inchiodara 

“per-foinpre foura-l fd. Capo quella Co- 
ei pel E rona. 


” 


‘n 


arr 
l'o. da pr 
urti —u > 


tot 
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fona:che indegriamente. portava } di mo-# 5967" 


‘che:nonpoteva'che tallegrarla:.tal: 

€;--havendone. moftrati fegne con, 
n'aftione mblto:barbara i & inhuma- 
id; poiche allora:che.ghi fù-portata tal: 


« 


% 
L= 





I 
*r 





fi» le- mani; dentro ‘un pretiofo: 


Bacile; eBocale, ‘prefol’uno., ‘el’altro:. 


diedèattuttoal Sothon coldirgli ;-Riceva: 
queffopicciol dono, perchelannovache mi pors> 
tam ettoppo caraper riceverla fenzia gratitu- 


dine; Inoltre fivide:fvanire in un mo> 
mientosufti:certo cruccio: d’animo.che la 


regdevadi tempo intempo malinconica ,; 
DI 


però:fe ne spp cavala:caufa.alla fua:fe-:- 


conda ‘gravidanza, «più faftidiofa della 


piùma; ad'ogni modo la mortedi Cateri. 


nà notifolo ta.rallegrò abinaggior: Igo; 
ma: glixacèrebbe ila fierezza , ‘e gli.feceè 
fcaturire:nel Capo:un grande :orgoglios 
che qafi:cominciava a norì degnarfi di 


aardare in-faccia è nifluno; coftinefpu= 


gnabile fi perfuaferin manolo:fcettro;; dr 


mfattirefiendo venutastarmadre:per..ves - 


derla infieine:con il marito:fuo. Padre, la 
feraiftefia chie havea ricevuto:lantiova:di 
Mimorte comiunvolto che-fpirava gioia 

idife:; Rallegratevi mio.cariffimo Padre.) 


.Ri Te. 







nuov®che Caterina veniva di fpirare dalì > 
Cavalier Sothon, «trovandofi: nell? attof - 


| ema 


ia 
$ 
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- 1535 e madre cariffima , poiche hoggi appunto fi.è 
poffa lu vera bafe alla mia Corona, e noi 
prima. n 

Amore - Mi. vado:imaginando.che quefta tefe 

verlela tezza di non haver più nulla a temere lai 

. perchefi fece cadere in un precipitio del fuo ulti 

safe mo trfccollo, eflendo vero che la smià 

| furata allegrezza, ò la troppo confidené 
za ih fe fteffa accieca per lo più le perf@@ 
ne follevate dalla. fortuna, onde cofi ac 
Giecate non veggono poi quelleruineche 
feglivannopreparando. In fomina quans 
do credeva meglioiconofcere,. e meglio 
dominar lo:f pirito del Rè fuo marito ;.f@ 
ne.,trovò più lontana, com tanta: più 
maraviglia; «quanto : che ‘alP'impenfata; 
Bit voghona che foflero i primi vermi 
che. cominciarono a rodere le! fila dell? 
inteffiturs dell*4mor di Henrico-con la 
fua Bolenà » la prima che fcommofte 
nea poco il fuo cuore , la tenerezza:dela 
| la Lettera che gli ferifle la ReginaCaté 
rina, dandofi à confiderare:gli atti del 
imhumanità che-havea. commeflo verfa 
diLei,chenon:patevano chetirargli una 
nuova caufa d’horrore verfo la fua per» 
fona:; &infecondo luogo l’havér fentità 
sigg rimorfo di pentimento di quieble 
‘rané cetemonie d’havere disreditàta 
sie i i i una, 
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drià; pet dar ‘PPheredità' all’altra' delle 1994-" 
fue Figlivole; cominciò a conofcerè 
d’hàver fatto troppo» male di lafciarfi in 
&d precipitare dalle lagrime dellamoglie 
éia; è tanto» più ch’efflendo quefta 






pate 


pravida di due mefic più neltempodital 


è 


cetemonia, foffrì che fi mettefle in efe» 
cuftiorie ; fenza dirgli nulla della fua 
ravidanza, poiche fe Phavefle: fapùto 
riirebbe fofpefo una tal rifolutione fix 
nioal.partoj per veder'fe fepuiffle-d’uti 
mafchio; ‘onde fa creduto che da quefté 
duè'ragioni nafcefle il primo feme *del. 
fredore dell? affetto -d’Henrico verfo la 
‘fua/Regina; ‘Mafe’ne apgiunfe un’ al- 
romolte'più forte dell’altre due.“ 
+ Ea-2.3: i Getinaro*partoti Afina CON Pare 
acerbi'doloti, ‘econgrave pericolo della mono 
vita(cheveramente gli farebbe ritifcità dì po'cna 

lora). d'un malchio: morto ;' è-vera 
lente. quefto' accidente fù, poi ‘ricotio* 
mMito:*da' tutti) come il primo ‘fonda: 
meri 0 -delleftre disgratie! Già Henrico 

?:' haver veduto partorire Catetinà 

ue volte, Parti*mafchi motti, s°era 
dato'a dite da per tutto che il Cielo non 
aggradiva.tali Nozze effendofi ciò pofto 
‘pertino:degli-articoli del divortidj. do» 
endofi fapere ‘che la ragione preti 









hi 







1535... far quella che. Caterina: haveva, Solta 


‘ 


moi 


Ri i 


Altre 


tagioni ‘della Chicfa. Romana. ch’eràno mol > 
iodio. K-4 auttorevoli-. “appreflo la . Perfona 


.* 
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prima.Artbofratello Primogenito d° 






Fico nell’ età di 15. anni',, con cui nen: 


vifle che pochi giorni ; morto fenza Cotes 
“fumattione di matrimonio, riff tto | 
nos fua grave indifpofitione , - «è ques 
fto fine fù poi fatta {pofare da Henricoz 
che dopo haver reftato ‘con la ftella. 
‘anni trovò il pretefto. che. LIS matrimoni 
con Artho era :ftato' confumato - 3CP 
confeguenza; invalido. il fuo.. sraci 
que;fia. havendo. tanto. efclamato Heni 
cocheli Parti de? mafchi mort che.na 
no.da Caterina; era un fe padelle 
Ba; itttoni del Cielo yerfo di L ui, 
ceva quello dine neliveden che (uoced 2% 
sa eflocon A EE È i pavcicigiolie cda 
ole ragioni:dell Rin ori che De 












tro. alle pineta uttioni. PH 
‘ rico per fcacciarla deli tutto. dInghily 
‘non mancavano di far prevalere Pa Pa 
. dentediguefto Parto... come un’avil 
Cielo, di 
ledittioni.. ci 

In fomma ls Siehaci,. 5: ‘ é “Pari; 


“di Henricoz vedendo che la- der: 
«Ansa, forasntata, da’, der: 3 Qual 


Io minacciavà di (più gravi Lug 





gi d vci wi ‘Eps moda 
pprefertahdo.; ‘che fa 13 do 
Spe I icofa im offibile di titanteners 
io :reltandò ib Papato - ‘in Ins 
pic che tanto‘abborriva il'fuo'di 
“che pero ‘di Continuo premeva 
SI per *Piùltimia abolitione ‘di dett 
toi. erò gli Auttofi] Proteftànti 
è che il gran giifto ‘che haved 
£ Arpa ‘della ‘ novi 'Riforinà 
ti cae Hiefa che” pre per tutto ;l°ha> 
l ea cora motto 3 ftiniolate «Henrico 
io marito, 4 fcacciar del tuttv il Papat 
40; i Siali. Bafta ché‘i Partigiani di‘ Ro- tie 
na qon. ‘imantavario di” prevalerfim del «.. 
Peailioni ,;:è'‘d’andàr cercando ' inezzi 
‘per preeipitarqueftà Dorinatfillo' fpitito 
Picprico. In tanto ne fuccefie siioda 
199 

















or meno. degli altri forti. ‘Incon- 
ite quéfto Rè negli amori; ftiffv'di 
cl lo della Boléna | *fi accefè d’u naltra. 
fammi ip pnte Had la” di'cii 






Woamore, (aziA poco cafo che comiti- 
giava è à fare il’ marito di Lei, itmmerfo 
«amoreggiar l'altra come credeva, fi 
“diede à procurar pronti mezi, è vero ‘2 
Stele; disfarfi 
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rio. 


tezio. 


disfarfi della Perfona del Rè, per reftat 
Regina Madre, giàche farebbe {ucceflà 
Elifabetta, o pure della Seymot; du: 
biofa ché non fuccedefle à DE per .l’a- 
mor di quefta, quel ch’era fucceflo 4 
Fiesta dee il fuo; & inoltre eflenda 
divenuta .tra le Grandezze libidinofa, 
mal. volontieri foffriva di veder che ‘il 


| marito non fi auvicinava più da Lei ché 


ben dirado., che piùla tormentava, .per 
efler troppo avida, e defiderofa d’havet | 
figlivoli, — ee Le 

_. Per poter dunque mettere in efécuit» 
tione i fuoi difegni penfò di- prevaler& 
dell’operadel fuo proprio fratello ,piùdi 
Lei giovine , e ben betta , che già Pha» 
vea' fatto creare Conte di Rocheforti 
del Barone Henrico de Noris, Primo Gen» 
til-huomodellaCamera del Rè, il Cava» 
liere Veffon, & un tal Mufico Smeton, 
.tatti-di-bella, ‘robufta, e gratiofa Gio- 
‘ventù; e fia che volefle fodisfare-1‘fuo1 


‘appetiti carnali, hora verfo l’uno, ho- 


‘ra verfo l’altro, per divenir più tofto 


‘gravida, in mancanza del Rè fuo mari» 


to, che quafi nonpigliava nè meno pia» 


ceredivederla, cofigrande havevaPin- 


clinattione portata verfo la Seymor ;. ò 
che pure per vendicarfi di quefta allet- 
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eglialtricon ftraordinarifavori,. per 









dideg 


Ù 


È 
ta I 






Corte che la troppo. intrinfeca fa» 
milissieà con quefti Signori, non po. 
teva.che.render troppo fofpettol’adulte- 
to; particolarmente col Rochefort fuo 
frate o‘ effendo ftato rapportato.al Rè, 
ch'era ftato un giorno offervato dalle 
Dame che. nel vettirfi fcherzava con le 





o tirarli all’ adempimento de? fuoi 


do 


iflegni; certoèche diede.campolibero . 
di:fofpettare non folo.alRè, ma àtutta ‘©: 


‘ Sue mammelle: & un? altra volta effen= . 


doAnna nel Letto, il fratello abbocca» 
tofi fcherzava con Lei controppo dome- 
ftichezza, nè quefto rapporto piacque 
molto.al Rè. In oltrel Rochetort d- 
veva una moglie ,, ma tanto più di Lui 
‘gelofa.in eftremo “è fegno chetpiù vol- 
Mtefiera lafciata dire, che quella gran fa- 
milsazita-del marito con la Regina (ua forella 
nangli piaceva molto, & havea concepito 
na paffione cofi gelofa, che non anda 
wa. più nella Corte, & interrogata da 
che fuo Confidente della caufa di ta- 
leafTenza folea rifpondere, per non veder 
congliovchi miei propri il mio Marito farpise 
afarezze alla forella che a me: articolo che 
‘ggravò.il fuo Proceflo.. . sardi cda 
si primo di Maggio fi celebrò in 
| I Grenwich 
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1536. Grenich una nobilifimaGioftraidprè 


Prigio- 


@ia di 


Anna, “troppo amore: gli dafle troppo di gelofia; 


‘fenza di tutta Ja Corte; il Rè è ché il 


‘© che in fatti-havefle già concepita lama» 


teria d’ingelofirfi, baftachegli parvedi: | 


"veder fa moglie dare occhiàte molto ap- 
paffionate al fratello ,  &'al Nétis;: dl 
‘Mufico che volle havere vago di fe, 


— & alVefton, e tali che data del tuttò 


‘a ridér con quefti, non ‘panfava più è 
Lui,’ che fe Marito non -glifofle;*ina 
‘oltre modo ’afflifle che ‘havendo‘il No- 
"ris corfo ‘con troppo'ardore ;; € .calot@, 
“Anna con un legno di ttoppo tenérezza 

li gettò il fuo.falzoletto per afciuparti. 

omunqué fia; bafta che tutto' turbàto 
‘Henrico fe ne‘andò in Londra fenzà dir 
“cofa all'una alla moglie. Non'piatàue 
"quefta improvifa- partenza alla:-Boleria 
*accortafi.già che il Ré era reftato qual- 
‘che tempo tutto penfivo ‘nella gioftrà, 


# 
d. 
- 


“di modo’che ‘afpettava con impatienza'i]. 


&ritorno di -quefto in Grenwich, perab- 
*‘braciarlo; e con le ammelate -parolè, 
“procurar' di difliparle ogni amarezza dal 
“petto ; -ma non hebbe qiefto tempo, 


“eflendo venùto'rdinela fteffa fera; acciò. 


fofle ritenuta prigioniera in una della fac 
' ftanze, € nel'punto ifteflofurono prefi, 


è man- i 


LEE 
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‘estnandati. nella Torre, il Rochefort, il 173% 
Nobis g:ibWefton , 11 Breteron , & 1 Mufico 
Siéton,:- Quando la.Bolena intefe che 
quefti:Signori erano ftati condotti nella ‘ 
‘‘’Porre-, c Lei ritenuta prigioniera , Tino 
‘| volta alla Madre & alla Metly fua Da- 
migella ch’erano con Leigli diffe, fonper- 
frego ben tofto mandata anchejonellaTorre, - 
"&vin-fattinòns’ingannò poiche la matina 
a buon?:hora chiufa inCarrozza, e folz 
fetiza ‘alcun domeftico ,- venne condot- 
titallaTorre da una Compagnia. delle 
Guardie, e ichiufa in una ftanza fenza 
vèder niAuno, | 

*Quefto medefimo giorno due di senta: 
Miggio:ftabilì Henrico un Tribunale? 
dira, Giudici, e ne fece Capo 11 Duca 
di$uffole, fuo Cognato, che tanto ama- 
to dal Rè finoèfargli fpofare una Regi- 
na-fua forella, fi conformava in tutto e 
| per tutto alle fodisfattioni dello fteflo. 
Quetti: Giudici cominciarono le infor- 
mationi, epoili 15. raunatifi nella Tor= 
te iftefla, fatta venire la Regina all’ ufo 
d’Inghilterra-la cominciarono ad efami- 
nare, e feppe difenderfi cofi bene, che 
iGiudici la dechiararono innocente, m2 
. ilSuffole feppe tanto dire, e fareche ri- 
paflati livoti.la fece condannare alla Te- 
fta. JI giorno Mr furono ancora 
Y efa- 


sf LI si 


* 
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1554. efaminati, e fenza alcunalòro confeffio= 
ne condannati: come ne feguì effetto, 
fuoridel Noris, chefùimpiccato. Que- 
fto Signore era ftato foltecitato di:volet 
confeflare 'l’adulterio commeflo con la 
Regina, con promefla della gratia; mx 
«fion.volle dire altro fe:non che gueffo er 
"- falfo:, che la Regina era innocente, e che \l 
nonthavea ivai conofcinto in E/fa minima co» | 
‘fa di offefà al five konore, (di che‘sdegnato 
il Rè volle che.foffe impiccato. LaBo- 
léna-confeffo però aleuni tratti amorofi 
“difchergo col Noris, fitto è darfi parola 
 dimaritarfi infieme occorrendo la morte 
del ‘Rè, ‘imprudenza bem grande.‘ ‘Si 
+ crede che il'Mufico Phavefle aggravato 
il più della colpa d’adulterio con Lur; ie 
pure Anna negò di non havere havuto i 
snai domeftichezza alcunacon Lui. . «. 
: Lunghe farebbono le: particolarità 
Ann chefono ftate defcritte dal Sanderus, dal 
ora «Burnet; ed’altri, fopraèà quefto articolò; 
bafta cheli 19. di Maggio venne quefta 
itifelice condotta foura il Palco, alzato 
nel Cortile dellaTorre: ima prima tut> 
ta lagrimante poftafi-inginocchioni n 
manzi la moglie del ut grin della 
"Torre, ila fcongiurò: nel nome fdeliSés - 
nore, ‘di volere andare .à' trovare: da 
Prencipefla Marsa, per drmaegialio pe 
one 
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donb.da:fua'parte dell? affittioni :8 :af-153£ 


fronti che-gli haveva fatto. .foffrire : e 
quefta medefima protefta fece. in publi- 
. .cosdafommafalita ful Palco nobilmente 
veftita. parlò molto fopra la fuainnocen- 
za; conla dechiaratione; di volerfifotto- 
mettere alle Leggi, pregando tutti dinon 


farigiidicio finiftro.di Lei, prima din». 


formarfiefattamente:della. verità del.fat- 
to:;«lodando molto la clemenza, e la 
«bontàdel.R.è,.di che dovevanoconfolarfi 
tutti.i:Suditi; Accortafi.in tanto che: al» 
cune Dame ridevano ‘con qualche ama+ 
rezzarle:diffle, 4 vofiro difpetto muore Re> 
gina.--Poftafi poi. inginocchioni orò -al 
quanto.,.c nel direin.Latino le parole. /r 
Manus ina Domine commendo fpiritum 
mentali vennefpiccato dal bufto 11Capo, 
che s’è.vero quello che fi ferive dallo 
Spelmian ,. benche feparato dal Corpo, fi 
videromuovere gli occhi, ele labra, e 
cofi-poftofi il Corpo, & ‘il Capo in una 
Bara, fi portò nel punto ifteffo n una $e- 
poltura della Capella iftefla della Torre. 
Pipe che fù ammirato di ftrano, che 
dal.momento che fù pofta in prigione, 
“fino alla morte, non diflemimima parola 
cChetoccafic.E4fabetta fua figlivota, epure 
Hentico haveva ordinato chefe doman> 
dava diwederla, che gli foffe condotta: 
F 2 “con 


se 
e, 


a Al 
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1535 con tutto ciò non moftrò tenerezza alcus 
‘na, nè volle nomarla, sappunto come 
fe fua creaturanonfoffe ftata ,.reiterando 
folo: .il pentimento di havere -offefo . 
Maria. MENO ! | 
pico ‘Sidifleto, e fi fcrifflero differenti dil 
differca--corfi fopra a quefto fcandalofo euvent- 
mento ; & infelice morte della:Bolena; 
i Gatolici andarono-afficurando.:che ciò 
era ftato un-chiaro effetto-della giuftitia 
di Dio, per baverquefta fcelerata Don- 
na (con tal titolo l’andarono quahifican» > 
do dopo la morte) ftimolato Henrico ad 
4bolire.-nel Regno il Papato; per efler. 
quefto l’unico mezo di mantenerfi la Co- 
»«ronafulCapo,Li Partigiani del Ré Hen- 
rico per difendere le.fue ragioni, acciò 
reftalle perfuafoil mondo ch’eglinon 9°e- 
ramofio-ad unattione ditalnatura, che 
ftimolato da’ dritti dell honore, edella 
giuftitia, afficuravano l’adulterio della 
alba esa folo con il Noris, conil 
Mufico,:econaltri; macon il proprio 
fratello. Le creature di quefta ch’erano 
ftate inalzate è carichi, & honori me- 
diantei fuoi fawori, :e.raccomandattioni 
.. difendevano.la-fuà innocenza da per tut- 
go. Quei che-haveano conofciute la Bo- 
lena, d’uno fpirito vivo, amica di.pia- 
ceri, editraftulli ; &inclinataacerti /% 
? i « Ce 


| 
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che portavano alla libidine ,. erano nel! 534. 
smiitic: e, che bifognava che vi foflè 
una gran parte divero di quelle tante ac- 
cufè:contro di Lei adotte; e finalmente 
‘le .perfone difinterefate cadevano nel pa= 
rere ch'era cofa impoflibile che una Re 
ginatrà tanteGuardie, Dame, eServi- 
itù, cadeffe in adulterio nello-fpatio di’ 
‘pochi mefi.con più di fei perfone fecondo” 
rportavail proceflo : deapgiungo che mol.- 
tr; e-molti*furono difentimento che nel 
{uo procedere vi fù più toftoimprudenza 
i. &iche colpa, poiche in fattifcherzava con: 
loppolibertà; e:geftiindecenti ,. parti= 
Meetolarmente col Nors, col Mufico, ecol 
° *fuofratello; cattiva condotta in una Res 
| “gina, moglied’unRèchel’havea alzatà 
‘© «al Trongper una paflione amerofà.. | 
° s.Intantomolti-di quei che la condanna».fict! co 
è vanto, che P’accufavano, nel.veder la Sejicosi 
condotta di Henrico,. afidarono mutan- 
 “dodifcorfo,. dico.una condotta indegna. 
‘ad'un Sardanapalo:;: &:ad:un Nerone, 
2 pe il giorno cagruestte chefù il 20. di 
Maggiofpofò confolenniNozze Paccen-- 
‘ «Sata Seymor figlivola di un femplice Gen- 
til-huomo fuoStdito , per uno sfrenato: 
+Gapriccio.d’amore,; ecomehaveacomin--. 
“lato ‘ad ‘édiar la Bolena, dal moméînto 
* in poi che cominciò a conofcerè la Sey- 
€ Pia ADI - MOr,, 
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1536, mor, quefto peecipitio di Nozze fecè 


ufata 
verfo 
Maria. 


\ 


Gradeltà ‘Ma firima di paflare o tre farà bene di 
--fare un pàflò è dietro per moftrar con più 


credere che Henrico  haveva “trovato 
quei pretefti di adulterio, per poterfi 
liberar dall’unae fpofare ’alcra, ciò ché 
accrebbe il parere che l’infelice Anna’ 
thorì imnocente.Per me nes lado nec vitw= 
pero. ‘ Bafta che la‘ Seymor fù fpofata il” 
giorno féguente, e li 29. poi Coronatà” 
con pompa grande; e per fargli vedere” 
un fegno grande di amore verfo diLei, | 
convocato il Parlamento , fecè far da’ 
ueftoun’atto che s'intendevano per fempre 


e 
da 4 » 


efclufe dall heredstà la Prencipe(fa Maria 
la Prencipe[fa Elifabetta ,° e che li fola Pay 
che nafteranno dalla nuova Regina Giovenia 


4 












. 4 


"a 


è | i G Î n° 
«potranno haver pretentione alla Corona, Je 


condo all'ordine della Primogenitàra. © © . 


c 


chiarezza a qual fegno giunte la capric- 
ciofa condotta ;*anzi la Barbara inliuma= . 
nità del Re Henrico, verfo ilfuo fahgue. | 
La Prencipeffa Maria, che fitrovavaali © 
loràin umactà di 16. anni, e più, nell’ 
intendér morta la Bolena , che l’havea” 
fatto domandar perdono , procurò con. 
tutte le fommiffioni imaginabili di ri. 
conciliarficol Rè fuo Padre, facendolo 
fupplicare in nome delle vifcere del'81- 
gnote“di volergli permettere dr poterti 

AGLI gir: pre-s 
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Panel Td iniitoe IH: 10% 
entare innanzi i-fuoi piedi Ri 1596: 










rer la. fodisfattione di teftimoniargli la 
i tbbidienza filiale ;c fopra-laqual dov 
vanda gli-ferifle lettera di- gran tenerez- 
rid’affetto; LI Cramer fi adoprò per que- . 
4 n Conciliattione , ‘main vano, oftina- 
iiRé dinonvolerla vedere, fe prima 
nbodechiia conferittura di fua mano; . 
beferimesteva alle Leggi del Pacfe toccante la 
ceffione:; cheil-f#o matremonto con Caterse 
naera osncefnofo-<$ invalido’ cherinunes: 
| Bavalall'antrorità del Papa, echericonofce- 
va # RE ‘capa: ‘faprano della Chiefa. . Quefta. 
povera Prencipeflaera ftata più yoltemo-. 
a far, cIÒ, fenza mai volervi con- 
i feritires; 5 Ma vedendo che l’oftinattione , 
rmon-gli fervivaanulla,-e che. il Rèlami-. 
- macciavadP’altri se gravi rigori ;. delibe» 
10 di” contentarlo; se cofi Henrico gli 
mandò una: fcrittura ch’egli medefimo 
fetifle.; ‘con-ordine di ricopiarla di fua 
mio, € fottofcriverla, pr lafeguente. 
Queftaconfeffione idime; Dama Maria ; Atto di 
fattafopra al fogetto dalcuni punti, & arti» ong 
coliche feiuonds ‘enelliquali, econli quali jo Prencis 
dichiaro: 3.€ confeffo al prefente, “eper fempre, Ret sii 
con la mafgior franchezza del mio cuore li 
. miei vers fentimenti , ‘ quel che jocredo di più. 
«Vero € il mio-vero giudicio in conformità 
ri Mibidicoza dovata alle Leggi di quefti 
. F Mg Agra 
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338. Vrra:DrELisasertA, 
Regno. Prometto ancora di reftare; eperfeue 
rare in queta rifolattone, fenza-smutar.mai 


adsparere, neportarvi alcuna minimanltera» 


zione, 0mutatsone, A gueffo fine jo (applico 


humilmente sl Re mio Padre ,. che hò havsto 


la disgratsa d'offendere colmezo duna gnande 
offinattione, nelricufare gueffaconfeflione , e 
queftà dechsarattione ,, di volermiperdonare.s 
micierrori paffati, e d'haver la bontà di-rim 
mettermi, ericevernsi nelle fse buone gratie, 
Per primojoconfeffe, ericonofco chesl Reemio 
Soprano Signore, e Recame pofeffore della Co» 
rona Impertale d Inghilterra: & al quale mi 
fottomsetto, dellaffeffa maniera che faccio. alle 
Leggi, & erdini, efatutidi.quefto Regno, 
come devefareunbuono , efedelefudito.. Cone 
fefo che offervaro, caftodiro, econfervaro tatta 
lamia vitaqueffe medefime Leggi fecondo al 
sso obligo , e contuttagnella foraa., e capan 


cità, etuttequellegnalitache Diom'hadate; 


Di pisjoriconofco ricevo, tengo,ftimoe, e repu- 
te sl Re per.Capo fopranaîn terra della Chiefa. 
Anglicana., fotto Gief Chrifto Signor noffros 
&'jobsafimo , erigetto a[olutamente ’atittorie. 


“tà, lapotenza, ela ginridittione che li Vefco» 


‘vi di Roma pretendono havere , e che hanne. 


afurpato per l'adietro nel Regno d’ Inghilterra, 
e larigetto viafecondo alle Leggi ,& agliordi». 
ni fatti fopraqueffofogetto, eche cia fono fas. 
tericevnte abbracciate , fegnitez & gene: 

yo: A 
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dlatuttiiSuditi del'Rè; Fo rinunoio ancora adX5 36. 


| ogni qualanque potere:foccorfo , & avantaggio: +. 


svenire: Inoltre per (disfare almivdebito , 


che potrei. pretendere in qualfivoglia forte, è 
maniera tanto al prefenteche all’ anvenire ,° 0 
vero fpettanti da qualche Conftituttione Giuria - 
dittione:;; Sentenza, 0 Statuti, ordini de? 
Velcovi di Roma, & jorinuneio ad'ogni qua 
lungqueforte di (enfo, e-fottogualunguetitolo, . 
solerte, mezzo, oragione , chejo fraperbavere, 
o.chepoffo-imazinarmi tanto abprefente che all’ 


» 


cofi verfoTddio,. come verfo il Re, e derfo le 
LeggidelRegno ; jorriconofto, econfeffo fine: — 


seramente y- volontariamente, . efenzaalcan' 


altra confiderattrone , «che il'matrimonio già 
contratto;,tracil Re, e la defunta Prencipefa 


‘ Gaterina mia Madre, è ffatoinceffnofo, È 


sllegitimo:, per effere fato contrario-W.tutte le - 
Leggihumane , e divine. Cofrho fcritto ; fot- 
roferstto..;. e-confeffo “di mia propria ‘mano. 
MARTA. 


«= Ricevutail Rè quefta Scrittura, per-s; paci. 


miefle che Maria:lo venifleà trovare, e casetta 
dopohavergli dato a baciarla-mano ftan=!°%" 
bt po- a tr . i mento. 
doinginocchioni;fattala levare, Pabbtac- 
ciò-«con qualche tenerezza d’affetto , &. 
ordino che fe gli metefle cafa hel'fuo par=> 
ticotare; Cramerchedifendeva leragioni 


 diquefta Prencipefla rapprefentò a fua. 


le 


ì T 


Maeftà alcune iti I° obligarlo a dar- - 


1536 
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130 Vira Di ELISABETTA, 

te pina nel Withal; che non vol- 
leil Rèfare, anzinonvolle nè meno che 
fi fermaffe in Londra, ima in Palazzo di 


Campagnaconuna Damadigoverno, due - 


Damigelle, due Serve, due Gentil-huo: - 
mini, due Paggi, quattroStaffieri ; Cuo= - 
co,Spenditore, Stalla , Cocchîeri, Porta-- 
fedia, e.qualche altro Corteggiano ; è 
tutti-quefti havevano. falario pagatonella. 
Feforeria Reggia; come ancora dalla 

ftefla Teforeria fi pagava tuttala fpefàdi 


bocca cofi perla Prencipeffa, come per 


tutti gli altri; & oltre al trattenimento». 
degli Abiti ,fegli davancalla Prencipefià 
due cénto Scudi per quartiere per qualché 


fua fpefà ftraordinaria; e benché in -tal . 


rempotale fommaferviva due terzi più di 
quel'che vale al prefente,. con tutto ciò 
{peffo-fi lamentava di eflere trattata cofi 
mefchinamente, havendo più volte fatto 
inftanza colmezo dell’ Arcivefcovo Cra-: 
mer acciò fia provifta d’una fommamagr 
giore. Bafta che havendoil Rè convocato” 


. 1fuoParlamento,ottenutatal'tonfeflione 


da Maria, fecefar da quefto l’Attoli 30. 
Giugno, il quale portava la confirma del 
divortio di Caterina, dellafentenzadi An- 
na,edelle Nozze della Seymor:& in oltre 
Pefclufione di Maria; e di Elifabétta dall” 
heredità della Corpna; come pè detto di 
donna Lt Per 
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Ù = Parte Lisao IL . s31 
{Per quello fpetta ad Elifabetta; fù tolto 1536. 
viail governo di quefta alla Madre d’An- Cus del 
‘fia, e dato alla Dama CATERINA Bou- giifiba. 
““Ring-ch’era Zia d’Anna, come moglieta. 
i, delfratello del Padre, alloravedova,ela. 
.! quale avea fempre havuto un’auverfione 
1 piapitolare verfo quefta fua Nipote, che. 
i fula ragione cheil Réè nori volle che nella 
‘prigione Anna vedefle altta compagnia 
chequella foladi quefta fua Zia, che in 
tutti 1 momenti la moleftava*di confefla» > 
— tela fua'tolpa ; poiche farebbe: il vero 
+ mezo d’ottener dat Rè:11 perdono.» In 
‘“fornîna Henrico volle che-la-detta fua fi- 
: Bhola Elifabetta; foffe allevata, e nodri- 
- tainél'fuo Reggio:Palazzo ifteflo, com. 
decentefervitù ma'come fiè detto fotto il 
“Govérno ye cura della Dama Boulen, che 
1: 312 fifacea conofcereodiofiffima al Papa» - 
: ta;econ tale odio allevò Elifaberta; e fpefe 
«ilo ficompiaceva di vederla, conqualche 
; fegnoditenerezzad’affetto.La nuovaRe- - 
gina, fiaperunafua naturale inclinatrio» 
,, «Né;fia per corrifpondére à quella del mari» 
‘8050 fia chefi compiacefle nelle fattezze di 
«queftaBambinetta,bafta che ’amava tene - 
Tamente,come fe fua figlivola foffe;e par- 
ticolarmente da-momentoin poiche rice» 
‘Vèuna rifpofta difuo proprio pueno,non 
"Uiliro che non-haveva ancor'compiti 
| F 6 quat 


ai 


, 
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132 Vira Di ELISABETTA; 
tro anni, continuando poi a fcrivergli 
dell’ altre Lettere. Eccolaprima. 


Lettera Benche laLettera diVoffra Macfta, mi è. 
alia Si riufcita d’una confolattione ben grande , nella 
6 


w 


fusa affenza s ad ogni modo come jo sò la dsffi+ 
colta, efaticach'ellaha di fcrivere., nelloffa= 
to dovefi trova, cofî avanzata nella gravi- 
danza , mi farci contentata d’intendere delle 
fue nuove col mezo della Lettera del Rè. Sento 
n° immenfo piacere di ciò che V.Mfiporta cofì 
bene, e chetAnto sodedell’ aria della Campa» 
qua, e divotamente la ringratio dell honore 
che mifàdi degnarf a. volermi appreffo di (è. 

Ma (tjononpenfafe adiabbandonarla,che allo» 
ra che mirinerefcerò di fermarmipiu appreffo - 
Reffa , al fecuro che haurafogetto di dirf (offo- 
catadallamia continua, eriverenteafiffenza, | 
effendo vero che l'honore Peffere alla prefenza 

di”. M. msi farebbe trovar:-di fommoguffe il 
pistriffofoggiorno del mondo. Nonkò ragione 
di lamentarmi del Re mio Padre, e Signore; 
pesche mi da allo (peffo nuove delia (ua faluteze 


quando Phavefiefcordato.guefta volta , jo:nono 


me ne lamentare ne menoperche (bero che farà 
per farmi fapere di tempo in tempo, come f 


| porta uno Parte che fta per naftere. Conf efo che 


fejomi trovafi nel parto, non potrei affener= 
mi di batterlo, în vendetta del dolore che vi 

‘ haurafatto foffrire. Il Signore, ela Signora 
Denny laringratiaue bamilmente della buona 
pia nr 1m6- 


* 
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memoria che tiene di loro, e pregano il Cielo 153mr. 
per un fuo feliciffimo Parto. La mia Gover- 
natricelaringratia ancora, efagliffeffi voti. 
Scritta in fretta quefto ultimo Luglio 1537. 
Voffra humiliffima ferva, e Figlivola ELI= 
SABETTA. 


.MRéFrancefco-defiderofo di congiun- piverfi- 
gerfiinftretta unione col Rè Henrico per 3tenis- 
poter più facilmente adempire i fuoi di- 

gni.contro l’Imperador Carlo , fpedè 
Ambafciatore per chiedere la figlivola di 
detto-Henrico in moglie per 11 fuo Delfi 
«no yi edacui hebbeinrifpofta, chenon bas 
vewaltre figlivole che due baffarde,che non vo-- 
lamaritarleche cometali,ne lopremeva alca- 
naragione da farlo ancora , tanto pix che l'una. 
era fancinlletta. Et havendogli lo fteflo» 
Ambafciatore dato avifo, delle Nozzeche. 
fiandavano maneggiando trailRèGiaco= 
mo V.. diScotia, e Madalenafiglivola del 
Ré Francefco,procurò Henrico contutto — 
To sforzo imaginabile a portarvi oftacola, 
Inquefto mentre fe ne paflò all’ altra vita 
‘Duca diRichemont,e di Somerfet figli» 
volo naturale d’Henrico , cheamava, fti- 
mava, :& ingrandiva più che felegitimo. 

fofle ,ondel’afflittione fù grande ; e vera» 
mente fù veduto lagrimare, e più volte fù 

° mtefo dire,. adelto credo che Dio vuol 
moruficarmi;nè gli Ecclefiaftici Romani 
I FI mar 


1937. 


Rigori: 
di bien... 
Fico. 


r34 Vita Di ELISABETTA, 


mancavano; equei che li foftenevano an-. 


cora di rapprefentargli;che quefti cafighi e-: 


rano voci delCielo che lo minacciavano di DMAT- 
giori flagelli,fe pentito della perfecuttione della 


i Sen Catolica e della diftrattione ditantà 
. luoghi fagrinon frriconciliava con laChiefa. 


MaHenricofi burlava di talirappréfen- 
tattioni,& attendeva con più rigore, allet- 


4 


tato dall’ avaritia à dar l’ultima mano all* 


intiero abolimento di tutti li Monafteri; 


“ 


ditutte le Abatie, edi tutti Vefcovadi, . 


& ogniqualunquealtra dignità che por- 
tavarendita,con la ruinaditutteleChiefe, 


4 


rane a fe fteffo dividendo adaltri - 


obili fuoi benemeriti le Rendite, egli 


ori, &argenterie delle Chiefe, lafciando-- 


) 


le fpolpate, e denudate; con qualche fem. - 


plice Altare per celebrarla Mefla , che al- 
tro veftiggio non lafciò della'Chiefa. Ro= 
PAZ chi 

fo nel Regno d’Inghilterra, e d°Trlanda 
diverfe rivolutionidi Popoli, non fenza 
danmi', & uccifioni, maconlafiua deftrez» 


uefto procedere:di Henrico caz 


' 


za, &auttoritàdiedea tutto buon finé; . 
ma perimpedirechenon fuccedano altri : 


disordini vi portò il rimedio con le man= 


Ba * ie 


naie,conleForche,col fuoco;facendo mos. - 
rire molti di.quei che non'volevano'ricos 


‘nofcerlo come capo dellà Chiefa,e cheftàè.- 


vano oftinati alla difefa:della Chiefa-Rio- 
‘ mana, 


- Mib * 
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miana;eflendofi fatto il:éorito chè con que- 1537: 

ftrgentridifupplici;perderono la vita per 

| a ao mnelto anno 2800. Per- 
ne, etrali quali fono comprefi molti’ 
Abbati, &altriEccléfiaftici graduati,Ba-! 

‘.tonieCavalieri;e particolarmente di quei 
‘CapidelleSedittioni: nè fù rifparmiato il 


fangu 
di 





ledel primo Signore del Regno cioè: 
Tiomvafo Howard, figlivolo del Duca:: 
di‘ Nortfolc, fotto pretefto che havefle: 
contratto parola matrimoniale con Mar-' è 
-garitaNipote delRèHenrico,fenza fua li 
;cenZa: bafta che dopo 15: mefi diprigione: 
| | fitrovò morto in quefta una notte, com. 
‘chiaro fofpetto di veleno. Quefta Marga- 
.Fitafpofò poi il Cente di Lenox , da’ cua- 
*ltne nacque Henrico Padre del Rè Gia- 
| “Como primo, dimodochemediante que- 
| #ito matrimonio s’introduffe nell? heredità 
| t“dell?’Inghilterra la Cafa Stuard, onde 
| hanno ragione gli Inglefi di ferivere che 
| la'morte di Tomafo Howard fù la falute 
dell ‘Inghilterra. 0 0» 
. Dava molta apprenfione ad Henricoin' 


e 


vs è « . Mi” i i D, Cardi. 
i PIE tempi l’avifo che havea ricevuto’ palfoto. 


. dellapromotione alCardinalato dél famo ‘ 

| fo:Reginaldo Poro, difcendente del Duca 
|< diSuffolc, edi Elifabetta forella del Riè 

(i Odoardo IV. veramente fogetto de? più 

‘ nobili, edellipiù dotti del Regno: Eglt 
oi a ci. SOB 


1537. 


darne È 


136 Vira Di ELisasenera,. 

conanimo rifoluto ,e fermo fi diedea di- - 
fendere le parti della Regina Caterina: 
contro il diwortio pretefo da Henrico, di 


che sdegnato quefto.sfodrò un giorno il 


pugnale per colpirlo, ma firitenne con». 
tentandofi di fcacciarlo coningiurie dalla 


fua prefenza,facendogli intendere lo ftefloi- 


giorno,che farebbe bene di ufcire del Re» 


gno, come fece, e paffato in Francia,dove- 


giàera reftato due anni.prima; , non fece 
che paflare eflendofi trasferitoin Padava, 
perconfervarle fue fcienze tra quei Pro=- 


feflori: ma in.breve venne chiamato in} 
Roma da Paolo.HI: per confultar: con. 


Lui fopra.gli affari d’Inghilterra; e co-- 
nofciutolo fogetto digniflimo , la creò» 
nella fua prima Promotione Cardinale.j; 


& in breve Io fpedì Legato .a Latere.;ins 
. Francia, e ne'Paeft Bafli:, per fpallega- 


sare con la fua auttorità ,. e. vicinanza: 
A Religione Catolica in Inghilterra. Hit» 
in fatti conquefto mezola Corte di Ro-- 
ma diede grande apprenfione al Rè Hen+. 
rico, al quale non.piaceva moltodi.ve-- 
deve un'inglc con tal grado, e cofi 


| grandeauttoritàdi fuori, e molto amatoz. 


& ‘apparentato.di dentro , ‘nè mancò dià 


pregare, edi minacciarcil Rè di Francia: 

di guerra , fenon glielo mandava prigio- 

nicro in Londra; sfogando la fua colera. 
| per 


ea i 
| 


E 
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pernenpotere farealtro, col mettere una 1537. 
taglia di 50. mila fcudi fopra la fua Tefta, Parto ,e 
"A flo fopra ogni altra cofa il Rè merte 
Henrico.ladisgratia della fua cara Regi» regina. 

 n2,xla:quale cade ne* doloridel partola. > 
matina delli 16. Ottobre, e ne? quali 
dopo.eflere reftata 14.. bore, tralidolo« 
ri.più.acerbi, vennero chiamati per la 
confulta.i Medici, & i Chirurgici più 
efperti: fino al numero. di dieci, quali 
conehiufero effer cofa impoffibile di fal- . © 
varla Madre, &.il Parto , che bifognava: | 
perdere..l’una, ò Paltro, e rapportate. 
tutto.còadHenrico, rifpofe, mifarebbe: 
acarochefi pote(ferofalvare ambidue mano 
efendo poflibile che f (alvi sl Parto perche fon 

im ficuro di poter trovar moglie che figlivoli. 
| usino 1Chirurgi fecero l’ope- 

rationedetta Ce/ariena, havendo tirato il 
Parto dal lato della Madre la quale mo- 
rilgiorno feguente. Non mancaronadi. 
queidel partito Catolico, che.applicaro». 
no.queftoieuvenimento ad'iun continua; 
caftigo del..Cielo:,. per le fue continue: 
oppreffioni,. e diftruttione della Chiefa. 
Romana ::.nè mancarono di. quei che fi: 
perfuafero, che havendo quefta Regina; 
inftigato il Rè per lamorte della Bolena;. 
che meritava anche Lei la mortecon un, 

caftigo; cofi dolorofo. Comunque fia», 


è 
ni 


pure 


® 


+ 


138 Vira Di Ecisaserta, 


ehe nulla fò dicerto , bafta che venne fèx:. 
polta:con pompe funebri come il folitò. 
dafarfi alle Regine,nella Reggia Capella 

di Windforcomquefto Difticon foura-il. 


tumulo. - Phenix 7ana jacet nato Phenice. 
dolendum , Sacala Phenicesnullatul(fe dos. 


H.Parto vennebattezzato lo fteflo.giorno . 
the nacque, con il nome.di Quoardo:y.. 


che regnò dopo il Padre. 


> 


non vi era più mezo alcuno d’ammolire 


11 petto del Rè. Henrieo, per ridurlo al 


fuo primozelo-verfo la Chiefa Romana, 


con la reftitutione de” Beni tolti; dopo. 


“averlo qualificato infame;. Tirannoj 


— acquiftarla con laforzadell’ Armi, conla « 
difefa a? fuditi d’ubbidirlo.Dalla fua pars. 
te Henrico nonmaneòdi far conofcere il. 
fuorifentimento, contro queicheardiva= -. 
nofoftenere le ragioni del Papa, & has. 
vendo intefo .che il Cardinal Polo era: 
ftato l’inftigatore di quefta Scommunicay. 
e'che andava procurando di {commo» : 
vere 1’Inghilterra ad una grave feditio». 


fcelerato figlio d’una degna Madre., e fas - 
grilego ufurpatore de’ fagri Beni; fulmi=.. 

1 Scomunichez - 
ehe fi fofle. mai fulminata contro altrò: 


nò una.delle più terribi 


Prencipe, -privandolo della Corona; co 
darne l’inveftitura a? primiche potefieto 


7 n ne, 


" w È ina 
Hora vedendo la Corte di Roma the. 


PARTE Lisroll 139 

né; f'diede è perfeguitàre con grandif- 1538; 
fimeviolenze , tutti ‘i parenti defflo 
Polo; *tra:li quali vi:furono fompréfi il 
Aiarchefe d'Exefter , ‘il Barceie di Montagu, 
fratello del Cardinal , il Cavaliere Odoar- 

do INever ; Giovanni Lambert & altri, ac-- 
cufati di ‘efflér nemici dello ftato, e di. 
tefiet corrifpondenza con la. Corte di 
Rota, che procuravad’incitare iPren=> 

cipi a*far la guerra all’ Inghilterra. In 
formia pon È parlava che di fpargimen: 

todi fangue, “baftando unfolo fofpetto».. - 

- Ma' core molti gridavano che'il. Riè Convo. 
ficette rutto: di fua affoluta auttorità ; carione 

veglia vai A Aperta at- 
otdinò la “convoeattione del Parlamen= jamento 
to peri mefe di-:Marzo-di quefto: anno € proce 
per imegliorégolare quel tanto. che di !U© 
pitt reftiva:g regolare intorno alla: giu- 
ridittioneé de* Monafteri, & alla Rifor- 
mia dellliChiefa : però in luogo ‘di “toè 
minciar: da quefta, fi ‘volto il timone È 
di'’quel' Governo alle rapprefentationi 
più trapiche*, ‘effendofi fatto il-proceflo 
al Siomor Nicolò Carray, Cavaliere dell? 
Otdme; è gran Scudiere delRè, accu- 
fato d’bavere havuto parte alla -confpi». 
rattiohe che ‘il Cardinal Polo, haveva 
procurato di far forgere nel Regno, col 
mezo del Montagù, ec del Nevez & al: . 
TM} etofi-quelto infelice Cavaliere heb= 


"n 
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7539. be latefta tagliata. Corfero la fteffa fore 


tuna, Margarita Conteffa di Salisburgiz— 


. Madre dellCardinal Polo, e Dorina ye+ 
tamente d’un gran merito, havenido 
fatto lagrimar tutti nel vederla con tàns 
. ta conftanza piegare il collo fotto la 
mannaia. In oltre hebbe lo fteflo in 
fortunio, Gertruda, vedovadel AMarchefè 
di.Exeffer, e furono ftimati complici 
della confpirattione che fi credeva tra» 
mata dal partito del Polo, quafi.tuttia 
Domeftici di quefte Dame, e del Caf 


. 


“ray, e come tali condannati. alla.Korca.. 


Certo è che il Cardinale confpirava.lo: 


riftabilmento della Religione Romatfa. 
Con le mani cofi bagnate di fangue, &i 
diede poi il Parlamento a'regolargli af- 
fari della Chiefa riducendo in fei Atti= 
«coli tutto.il.refto. della Fraterta, .e-< 


‘ Monacato, che reftava ancora;inifalcua. 
 nî Luoghi, onde molti furono gli.Ec=. 
clefiaftici. .che comingiarono: a: perttan . 


l’abito.,: per la. facoltà concefla. 

terfi maritare. DE 
Hemico : Da Tomafo Cromwet. gran Fayo= 
fpof: rito di Henrico s°era fatto maneggiaree 
Anna . Neale Bi ‘ ca 
Cleves Conchiudere il matrimonio di quefto 
! Rè, con la Prencipefla Anna forella del 
. Duca di Cleves allora regnante ,-la qua» 
levenne condotta in Inghilterra da Fe- 


derico. 
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— «Parve I. Linro. IL r4r 
derico Elettor di Saffonia, da Federico 1549 
Duca di Baviera, & altri Signori ò frae 
telli, o zii della ftefla, & approdarone 
nel Regno li 28. di Decembre dopo una 
ficra tempefta. . Henrico mandò ad in- 
contrarla, & accompagnarla, per ho- 
norare anche quella compagnia che la 
conduceva, quanto vi era di grande 
nella Corte; & egli trafveftitofi fi por- 
tò in abito di femplice Gentil-huomo in 
Rochefter, dove la vide definare fenza 
efler conofciuto, reftando molto for- 
prefo di vederla fenza alcuna gratia, nè 
uona forma; onde cofi forprefo diffe a° 
fuoi che lo conofcevano, venir tanti 
Prencipi per condurmsi una Cavalla Fiamenga. 
Et in fatti egli che havea fpofato due 
Donnedigranbeltà, gratia, elegiadria, 
non poteva cheattriftarfi d’una tal vifta, 
€ ftette ful punto di rimandarla fenza . 
{pofarla, però per.non fare affronto 2 
quella gran nobiltà lafpofò in Grenwich 
le fe:diGennaro; con granpompa, ma. 
con poco piacere, & eflendo venuto la 
matina feguente Cromwel per chiedere 
al Rè come haveva paflato la notte gli 
rifpofe, moltobene, per baver beniffimo dor- 
mito (enza diffarbo, i ZA 
E lifabetta col mezzo. della fua Go-Fetee. 
vernatrice fece intendere. al Rè Henrico betta 24 
- fuo AnD 


e, 
To eos 


° 


rg2 Vura DrELrsamerta, 

#340. fuo Padre fe trovava apropofito di corn 
cederle la licenza di paflare a riverire la 
nuova dea , Grallaquale fece rifpoti- 
dere, che havendo bavutouna MMadre mélti 
differente della matrignatanto doveva baftar- 
g s però gli permefle di fcrivergli:come 
cecon la feguente. Adia Regina, e Si» 
guora. Combattono nelmio cuore due'violenti 
fimoli, quello dell'impatienza di vederla.e 
l'altro delP ubbidienza dovuta al:Rè mioSii 
gnore, ePadre, fenza i dicui erdiniefpreffi 
ho-rifoluto di non far pafo. fuor i Cafa, betta 

che dall’ auguftabontà del Rè libero me fe.ne 
lafcsilpotere. Mafperochesn brevehaverò il 
piacere di.fodisfare dll uno, & all'altrodi 
quefti due articoli:Intantofi compiacciàvoftrà 
Machad'aggradsrenel breve riffretto di que: 
frofoglioilmio rranzelo, colquale gliconfa= 

ro un deveto-rifpetto come Regina, & unì 
efattaubbidienza come Madre, Latenerezza 

della mia eta, e ladebolezza delle mie forze 

‘è ton ame permettono di fare altro offroin quefto 
principio delle fue nozze per congratalarla che 
ditutto sl mio Cuore. Confidoche la Bonta di 
V.M. verfo di me, fara uguale almio zelo 

verfo di Lei s «col qualerefto. 
L’Auverfione concepitail RèéHenrico 
muovi con lanuova fua moglie fino dalla prima 
, Sehè € notte delle nozze , anzi della.primaivi» 
erom- fta, difpofe il fuohumore (naturalmen>. 
well. | | a «e 
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tedifpofto)a voltarfinegli amori d'altro r6}0, 
ogetto:<Si trovava nella Cortecol primo 

radodi ftima, edi-honore Caterina Ho- 
ward'figlivola del fratello:del Duca di 
Nértfolc;. Edmondo Howard, Donna 
belliffima;: e gratiofa inetà di 26. anni, 
verfo.la quale Henrico applicò. tutto il 
fuo:animo , confermarifolutione di {po- 
farla}; non folo per fatiar: meglio 1 fuoi 
appetitttamorofi, ma-perfar qualche ri» 
paratione”alla Cafa Howard, la princi- . « 
Piega Regno, poiche havendola.of- 

facotila‘imorte ingiufta data a Tomafo 
Howard;::ffentiva obligato di far pafla- 
re.llafteffa-Cafa dà un: Patibolo ignomi- 
fitofo ;; adunTrono'cofigloriofo;. ma'0. 
finquefta ragione, o quelladella paffio- 
siéàmorofa;: oivero ambidue; bafta che 
dechiarò lafia intentione al fuo gran Fa- 
Vorito:Cromwel; e lafua deliberata rifo- 
luttione:di fare‘al più tofto divortio con . 
Anna; Quefto Favorito non volendo fofè 
fril’affronto di'vedet.rompere quel ma» 
titaggio:ch’eghi havea maneggiato e con- 
thiufo:, cominciò a portare deglioftaco- 
it; fortoa mille pretefti digravi pericoli, 
èdello:sdegno:chene concepirebbetutto 
Pimperîo:..Ma l’incantefmi della Cateri» 
da; eli cattivi ofhei del Duca di Nort- 
fole; «chevoleva vedere la fua Nipote ful 

Lu Trono, 





-* | 
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1549. ‘Trono, e di Stefano Gardiner, Vefco= | 
vo di Winchefter, poco amico del Crom- 
wel, trovarono tanti pretefti di Religio= | 
ne, che accufato quefto infelice Favoti- 
to d’Herefia, venne condannato ad ha- 
ver la Tefta tagliata ; fenza altra colpa; 
(oalmena la piùgrave) ched’eflerfi mo- 
ftrato fermo alla negativa del divortio del 
Rè con Anna, che intutte maniere.lò 
voleva. A 20 DI | 

anna - © Seguita la morte di quefto Miniftroil 

pra Rè propofe nel Parlamento ilfuodivor: 

se. tio, el’ultimarifoluttionealla Riforma — 
dellaChiefa, &racciò meglio fiprocedef 
fe nel fuo divortio, fece proporre-@lla 
Regina Anna fe voleva volontariamente 
condefcendervi, ‘a che vi acconfentìvd. 
lontieri,fia rifpetto al fuo humore freddo, 
pocoafnbitiofo , & inclinato alla quiete, 
o fia che conofcendo il naturale del Rè, 

«= e fapendodiqual maniera havevatrattato. 
laReginaCaterina, rifpetto alla fuaofti- 
nattione nella difefa, ftimò fuo vantaggio 
dicompiacerlo;&in fattitrovò1l fuo cone 
to, poiche Henrico fodisfattiflimo della 
buona difpofitione-della Regina divoler 
condefcendere alle fue fodisfattioni gli 
affignò uno de?fuoi Palazzi in Villa, con 
una rendira di dieci.mila fcudiRomanî, 
oltreiltrattenimento , confervitù decen»= 

Te, 
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ve,.Scin fommatutto al.doppio di‘ quello 1549. 


s'eraaffignîto alla Regina Caterina; con 
Ta.dechiarattione che intendea che foffe 
Berata, e rifpettatadatutti, dimodo 
hefodisfatta dell’ Inghilterra, non pen» 


È 


Cc "ah - Pi . . e 
{è più.di ritornare in Germania. Chiefe 


per gratia Anna al Rè Henrico di poter 









eflere vifitata fpeflo dalla Prencipefta Eli= 


fabetta, chegià haveva veduto due vol- 
te. con molto piacere; onde il Rè per 
fodisfarla, volle che quefta paffafle con 


‘Jaftefla fua corte ad abitare con Anna 


dalla qualevenne x il titolo diPren- 
omma trovo cofi gen= 


cipefla diCleves.In 
tile, fpiritofa,egratiofa Elifabetta, che di- 
Kea pe Jpefo , & amarla come fa 
figlivola, gli dava più piacere che d’effer Re- 


gina, n. i 
«Facilitofi nel Parlamento la domanda Sentea- 


del.Rè per il divortio, col mezzo del 
confenfo che.ne diede la Regina, e con 


za con- 
tro Eli- 


PPopinione.che correva, che il Rè P’ha- cenfura- 


veatalmenteprefo a disgulto, nel veder-" 


fala prima volta, che non havea voluto 
pari il matrimonio, e fi argomen- 
ta daciò.che. havendogli chiefto il {uo Ca- 
merlingo maggioreilgiorno feguente al. 
le Nozze, Per qual giorno defiderava fua 
Mach, che fi apparecchia[feda Coronattione 
della Regina , Rupole 11Rè, Quando Pha- 


vero 


? 


nre - 
| 
| 
il 


146 Vira Di‘ELisasetta, 
:$ ‘0, verò tiftallato Regina parlarenio diquefto ;«& 
| Infatti nonvolle che foffe cofonata.- Fè 
oflervato ch’effendofi parlato nel dini: | 





mento, mentre.fi parlava di taldivorti@ 
della fentenza' che cra ftata data contîg 
+ diElifabetta, per lafua efclufione-dalla 
Corona, & eflendo ftati molti quei che 
da cenfurarono come ingiufta, il Rènoni 
volle permettere che il fuo Auvocato Gee 
nerale rifpondeflein favore della fentenza 
nè pure una parola, la qual.cofa diede - 
chiaramente a creder che fofle intentiorie 
“del Parlamento, e del Rè di:cominciàre 
pian piano 2 riftabilire Elifabetta-ne? -fuoi 
dritti, ma non già Maria; «ela ragiohe 
di ciò era, che quefta fi confetvava'icofi 
oftinataverfo la :eligione Romana,-che 
{peflo chiamavaingiuttitie le proceditàre. 
del Padre contro di quefta , dove: che 
Elifabetta benche fanciulletta lodava*dî 
continuo la buona condotta del Rè-fua 
| Padre, contro gli Abufi di Roma.»*** 
Gore. Dunquedataficonclufioneal divortio, 
sic @dall’ Arcivefcovo di Cantorberi, efuoòo 
««_. Clero, edall? Attodel Parlamento , con : 
grande allegrezza, e pompa:fpefò Hen- 
rico Caterina, appunto gli otto d’Agofto 
ne’ maggioricalori, & dilàa pochi gigt* 
ni la fece coronare, con le folite Ceres 
monie, maconballi, .e fefte grandiffi* 
' A me. 
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the:-Quefta nuova Repinach’era Coginà 1540, 
{Germana d’AnnaBolena, moftrò tene> . 
«fezza ben grande verfo Elsfabetta figlivola 
“di’quefta , a fegno che nelle nozze la 
vole*havere dirimpetto è Lei, e glifece 
dar .laogo decente nella Coronattione, da 
*cheil Popolo prefé nuovo motivo di-cre- 
dere; che Henrico fofle del tutto penti* 
ifodella data fentenza‘contro Elifabetta', 
‘&©hepian.piano l’andava abilitando al 
‘grado-di Prencipeffa del'fangue,&infat- | 
iti cominciava a riconofcerlacometale, & 
‘falficuro chegale‘era Pifitentione del Rò; 
‘ii'-come la fentenza afildva del pari, © 
acongiuntamentetcon quella di A/4r;4,non 
| sbebbe.il Rieil'cuoredi far gratia all’una 
; mesnon-all’-altrai Ma fù cofa da ‘notarfi 
| »che-nonoftante che quefta nuova Regi- 

“fra foffe Cogina, d’Elifabetta ;e che defi- 
‘'*fderava-haverla pa dife, con tutto 
ciò fece pregare il Rè:fuo Padredi volerla 
«Tafciare , con la Prencipeffa Anna di 

| *Cleves; :cofi configliata dalla Dama Bo- 
*fena fua Aià, la quale:conofcendo 1’hu- 
#îoreimpudico e lafcivo di Caterina, te-. 
‘*meva:che mon fofle per dare cattivo 
efempio ad Elifabetta. I 
‘«&estn*tanto -havendo'il Parlamento dato Efes 
caPultima.mano agli affari della Riforma dude 
della Chiefa, con una nuova Liturgia, 
sei | Gaz e cone. 


> 





© centiato, conla facoltà a’ Giudici di 


‘a conofcere Luterani, & Anabati 


ferfi burlati, e per haver teftimoniato disp 


, bali | 
148 Vira Di ELisaserta, 

e confeflione di fede, e conùp’inticre 
abolimento del Papato, vennedal Rièhi 






perquifitioni, e.di dar fentenze contil@à 
gli Heretici, riputati tali tutti quei che. 
non volevano riconofcere Henrico Qik . 
po della Chiefa, e che ricufavano di:ace 
cettare gliArticoli ordinati dalParlamente 
to toccante il nuovo ufa della Riformag:. 
edella dottrina nella Religione; di.mos 
do che fi videro molti ftrafcinare nelle 
prigioni , ene patiboli, particolattnegli 
un buon numero di querches’erano datg: 








Vennero brucciati vivi, Tomafo Gerard 
Guglielmo Heroisme , e Roberto Barn, perelà 


rezzo contro la Confeffion di fede-pur 
licata dal Parlamento. Molti altri e tra 
quefti Odoardo Powel, Tomafo Abbat,e Rica 


«cardo Fergefton , furono impiccati s per che 


fatti venire alla prefenza del Rè acciò.la 
riconofceflero Capo della Chiefa rifpofe» 
ro j di non conofcere nella Chiefa altro Capo che 
JAdio, & il Pontefice Romano: in fomma 
(m’inhorridifco) intanto che il Rè gode» 
vali piaceri della carne con la fua nuova 


‘Regina, non fi parlava nel Regno chedi 


ftraggi, dicrudeltà, e di barbare efecutio= 
ni, ondetrovandofiin Londra un Gentil- 
I La huo- 
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“dino Francefe che viaggiava fi diede ad 1541. 
fclamiare nel veder valigia di fan- 
gue Iitiimano. Bone Deus,guomodo hic vivunt 
gentes, fi = ves Papi e,conburantar An- 
&papifFefententia molto pane a 
“aueltempo. 
Godera: in tanto Henrico i diletti ma-yHnrice 
oriali con Caterina, poichefcaltra art 
a, efopramodo lafcivaquetta, &in Bali 
una età di 26. arini, vedendo che il Rè perche. 
Ytnarito*era al quanto: logorato dalle 
fatichedelgoverno, da.tanti capricciofî 
Pupimentid di tefta, s epiùin particolare 
etàdis2. anni, mettevain campo 
tutto: loaftitto delle fue libidinofe lafci- 
Me, peratcarezzarlo, e per accendergli;, 
fornite a?-piaceri , ch’era quello appun- 
‘toche domandava quefto ia duriol Re; 
ondeteftimoniava d’efler cofi fodisfatto.. si 
‘etontento di quefta fua Regina, che fe- 
cb la-conduceva da per tutto hora in una 
Città, : hora.in un altra, -per fargli far.‘ 
folenni entrate, ecavalcate, conconti- 
‘nu balli, fefte, e giuochi, difpiacendogli 
“dition poter trovare nuove inventioni 
6; Hpaflo pere compiacerla. Horaritorna- . 
to Siri d'Òxford li 28. Ottobre; 
"Be: Miielion partecipato il primo di No- 
embre..la: Comunione; mentre ftava 
ancora inginoechioni innanzi: D’Altare 
G. 3. efclamò 
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1541, efclambad alta voce, congli océhitivol8 
tiverfoitCielo," Ti ringratio Signore ; ‘chei 
dopotante disgratie e tanti ffrans euvenimenti: 
fucceffi ne? mseimatrimoni, chetum’hasdato: 

nua moglie cofi conforme al meio bumore iS 

regina .Maecco comparire una fcena molto 
(coperta più ftranadell? altre nel Teatro della Vi’ 
Da tadiqueftoRè. . Il giorno feguente} ché? 
‘. furonolidue Aprile, ‘nell’ufcir del Gone 
figlio1” Arcivefcovo di Cantorberi j Cra 

mer, & altriConfiglieri, vetineatrovaf@ 

li un tal Gentil-huomo detto’ Lafe#4@ 

quale gli revelò un fegreto, e fù, ch'erl@ 

aveva intefo dire dalla fuma Sorella% da lungo 

tempo domeftica della Ducheffa di Norifelc fot- 

0 agli occhi della guale la Regina Caterina età 
ftata allevata, che queftà s'era fatta (embpre' 
conofcere Donnaimpaudica , conta quale ferai 






spin voltetraffsaltato, e dinotte s'edigiortioi è 
tal Pittore detto FrancefcoDie}bam, un Mie? 
dico nonato Manock cor certe particolarità 
libidinofe chenon fono deéenti all? hifto- 





- ria, cbafta chetutti conchitiferotvhedaf 
Cramer fe ne doveva portarPavifo al Réi 

. come fece lo fteffo giorno ; ma appena | 

+ Pinformòdital rapporto che sdegnato- iP» 
Ré, cominciò a laméntarfi "di cofi.fatte 
calunnie. ftimandole effettivamente tali; 
onde il ‘povero Arcivefcovo Cramer;"“f 
vide in precinto:della {ua ultima ruina; 

È a < ti RO, 


| 
t 








ail 


* Parra Lisfolht 2x5 
Barchavendo il Rè fatta qualche riflel= 1 54r. 
lione: fopra alcuni atti della Regina che 
nion.gli piacevano molto, ordinò al cu» 
ftode:del Sigillo privato; di farne con 
tutte.le. maggiori precautioni, efegreto, 
ledovute:perquifitiom,. e comeera hue= 
mo:fcaltro;,. trovò che.la Regina non folo 
eràftata1mpudica prima del {uo maritag- 
o;;con: i due fudetti Manock, e Dice 
ham;3-:ma di.più dopo divenuta Regina; 
comun tal Ce/peper , femplice Gentil huoè 
mio; chie-col'mezo della Rochefort Dama 
| dhotiore della Regina, fi traftullavano 
iufiemtei -Aflicurato il Rèdi tali colpe; 
ordinò: la prigionia-della Regina, c di 
‘tutti quei ch’erano riputati complici, &c 
‘intanto.chiamò la convocatione del Par-. 
apichton i. o A 
«Seguì la prima Seffione del Parlamen- regina. 
toh -24. Gennaro, e per reftringermi conda 
nella: brevità. dirò, che havendo.1l Rè morte. 
fatto prefentare a quefto' le informattio- 
ni, conpluralità di voti fi venne alla de- 
cifione di procederfi col rigore della giu- 
ftitia, dimodo:che li 22.di Febraro la 
Regina , cla Rochefort ch’era fua Rof- 
fiarra; hebbero la tefta tagliata nella 
Piazza.della Torre di Londra: Culpe- 
per, eDietham:furonoimpiccati, dopo 
haver confeflato quanto havevano. fatto 
to G i 1 
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d’impudico con la Regina: pi altriche - 


vennero ad efibirfi per confeflar volontà» 


| riamente il loro comercio carnale con: 


Regina, come ancora quei che fapeva- 
no l’impudica vita della ftefla , fenza 
rivelarlò al Rè, vennero condannatiàd 


wnha prigione perpetua. La Regina con= 


felfo ful palco innanzi la Mannara, ch'erge 
sno veriffime le fre colpe,e la (Ha vita impudica, 
prima deffer moglie del Re, ma dal momento 
sn poschefu da quefto (pofata , chiamavald» 





dio, ctutti gle Angiols del Cielosnteftinsonio, 


che non baveacommeffo minimo peccato che ls 
c- 


| veffe macchsaresl (io letto matrimoniale. | 
rò fù ftimato che temendo dinon haver 


Altre 

Nozze 

di Hen 
rico. 


figlioli col Rè, per non havere l’età di. 


corrifponderealla fua fomma libidine; col ‘ 


configlio della Roebefort godeva gli ani" 


plefli del Ce/peper, Gentil-huomo giovi. 
ne,robufto, e ben fatto:1n quanto alla Re» 
chefort preteftò ful punto della morte che 
Dio gli faceva (offrire quelP icnominsofo fup- 
plicio in caftiga delle colpe d'haver contrsbusto 
allamorte del marito per lsberarfi più tofto del 
la fa compagnia che odiava, ed'baver fervite 


.diteffimoniofalfo alla morte del? infelice Ana 


uade Bolena, che altre colpe nonconofceva... 


Nel principio del 1543. convocò Her- 


_ ricoun’altro Parlamento licentiato 1’al- 


tro, al quale rapprefentò la neceflità di 
G pra l | canti. 








as” r. 
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Contînuar la guerra controa Scotia già 1543: 
coriinciata, dal quale ne.tirò fomme 
immerife, In tanto difpiacendogli quel- - 
loftato vedovile, deliberò dipigliar mo- 
‘glie, havendo gettato gli occhr foura la 
‘petfona di Catherina Parrke:, vedova del 
Birone di Lathimer, e forella di Gu- 
‘ghielmo Parrhe, Conte d’Eflex, e ben- 
‘chefofle si fortuna per la vedova d’un 
femplice Barone, difpofareuneofi gran 
Rè; con tutto ciò confiderarido quefta 
Signora infelice fine, di tantealtre Re- 
gine negli di Henrico, dubiofa di ca+ 

dere in disgratie fimili, fi dechiarò cob 
Rè, che amava meglio deffer fuma Conchbina, 
‘che fra moglie, comunque fia, bafta:chéè 
‘volle fpofarla, e fe ne celebrarono=lè. 
Nozze ; con le fefte della coronatione 
‘nelmefe di Luglio, con crepacuore del. 
mondo:-tutto, non potendo ‘niffuno: 
comprendere, come potefieunRè, or- 
‘hato peraltro di grandi talenti, cadere in 
errori còfi fcandalofi. i 
*-Quefta Regina fi moftrò odiofiffima tibi 
al nome,. etanto più all? ufo del Papato ,! chi 
onde'del'fuo euvenimento alla Coronaprefà la 
ne féntirono piacere grande Quei che af--Negina. 
fiftevano , e premevano Henrico alla 
Riforma, havendo anche lei contribui- 
‘to la fua parte alla morte di molti Cato» 

" ! Gs lic; 
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lici; onde d’alcuni fi fcrive clieuno del 
li ftimoli che moffle Henrico-a fpofarlt 
ù quefto ; e come già liaveva quetta. 
Dama vedute» più volte la Préncipella . 
Elsfabetta-prima di paflare allo'fponfalitioò 
delRè, e-reftata alfommofedisfattadel! 
fao-gratiofo fpirito:, e virtuofe manier® 
di procedere, divenuta Regina pregò iÈ 
Redivolerla richiamarnellaCorte,. cof 
dargli: un’ Appartamento appreflo del? 
{uo nel Withal, onegli altri luoghi do 
ve vi fi portaffe:la Corte, di modo:che'. 
Henrico:per-fodisfarla gli accordò la dos; 
manda, confommo difpiacere della già 
Regina Prencipefla Anna di-Cleves ; la 
quale fece fupplicare il Rèdi non volerlà* 
privare della maggior confolatione che; 
poteva defiderare 1: quefto mondo ; fa . 
cendole rifpondere Henrico, chefarebbéè _ 
n nodo di farla reffarcontenta s-e con que? 
fto diede ordine che dovefle: Elifabettà” 
due volte la fettimarra: andare a- paffart 
con la Prencipefla Anna’ là giornatalin+” 


«+ tiera, & in tanto fe gli diede ftanze nel 


Withal, conformealdefiderio ‘della Rîe& 


gina, ondcfiacerebbe fempre più:l fen& 


timento,. ‘che.foflé per efler reintegrata” 


all’ heredità: Quando ititefe Elifabetta: 


che. la nuova Regina: haveva fatto in- 
ftanza ‘per hawerla appreflo- di. fe nella 
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Corte, “al'primoaviforgli ferite Lettera 1543». 
deltfenore feguente. a 
‘ Ma REGINA, e Signora. Sono effetts Lettera 
della fha naturale Bonta, quelle fe teffimo» —- 
Mianze d'affetto cofrgrandi verfo di me, fino al ta Regi- 
fegno di volermi (offrire appreffo'di fe nella Corta 
te, e premerne con tanti piacere il Re mio Paz 
dre,e Signore per l'efècntione. Queftatenerez» 
za d'amore di voftra Maeffa ,nel defiderarmi 
con tanta paffione vicino afe, m'hapoftonell 
obligo di vifitar me ffeffa, ne trovando altro mez 
‘ito che pote(@ ffimolarla a procurarmi uncofi 
gran vantaggio ,. chequello folo d'un gran zelo 
li (ervirla, & ubbidirla.sn tatto s ma come, 
_quefto zelo ffà chiufo nel cuore per nonhavere 
@hcora ne le forze, ne leoccaflioni di teffimo= 
iarlo al publico; mi perfsado ch Ella ff muove 
@ beneficarmi da una fuaprragrandezza d’a- 
himo,che rende tanto pis ardente il ngio zelo.Di 
‘quefto potrò afficurare:laMaefta Voftra,che mi 
‘Tomportero in'imodo , che non: fr pentirà della fra 
rifolatione di volermicofi di vicino, fe non foffe 
sl pentimento del tedio d'un miocintinno offe= 
quio,e ripetto,e d'una inceffante cara di tenere 
Sempre apparecchiata a’ (noi cenni la mia ubbi- 
dienta. ‘Stò afpettando con tutta la maggiore 
impatsenza:gli ordini del Re mio Padre, e Si- 
guore,, & î noi comandi per adempimento di 
quiffa mia fo/piratafortuna. Mentrepriffra 
tarefto di [venni Serva, Eipderta Li 
NET sv 0 era- 


La 


156 Vira Di ELISABETTA, 


Veramente s’era‘crefciuta , e s’anda= 
va crefcendo quefta Prencipefla in un 
grado di maravigliofi talenti, non ha- 
vendo"e in nulla mancato la natura, dal- 


Ja quale haveva ricevuto un Corpo ben. 


difpofto, eben formato, con un garbo, 
maeftofo , e grave fenza affettattione:y 
ches'andò da un giorno all’ altro augu» 
mentando nella medefima difpofitione:. 
un volto-bello che potevain fatti portare 
iltitolo:divolto Angelico, poiche tutti 
î fuoiltratti erano ben formati. Ma tutti 

uefti doni della natura venivano illu=' 

trati da quei della Gratia, poffedendo 


uno fpirito ,, quanto: più perfètto fi po- 


teffe defiderare in una Donna, di mode. 
che quei che la vedevano, confeffavano: 
adaltavoce, ehe bifa ognava cheil Cielo Pha= 
veffe rifervato a qualche granGoverno nel intòtt= 


ricchitadi talentitroppograndi. Certo èche 
non haveva mai vifto:PInghilterra Don= 


zella nobile in unactà fimile conuna ift+, 


clinattione cofi grande ad ogni qualurie. 


que fcienza, o lavoro manuale, poichi 


srapuntava con l’Ago à maravighia, - n 


vi era cofa di gentile che vedefle fare.ad: 


altre Donne , che non voleffle farne ‘lo: 
fteffo ; mà fopra modo s’avanzò' nellé 


feienze più utilte nobili, è fegno. che. 


— nell 


dò, per effere ftata dal Cielo,e dallaTerraara 


_. 
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nell’ età di dodeci anni pofledeva mara-1543, 
vigliofamentela Geografia, la Cofmogra- À 
fia,la Matematica, 1’ Architettura,la Pittu- 
ra, PAritmetiea, l’Hiftoria, e non poco» 
della Meccanica ; con gran maraviglia. 
de’ Maeftri, che non potevano compren» 
dére ; come potefle renderfi capace di 
cofi igria coltura di fcienze lo fpirito d’u+ 
na Fanciulla, e come quetto fpirito gli 
potefle fornire una memoria cofi fecon- 
da:in ogni qualurigue cofa. Sopratutto 
- hebbe un particolar dono perle lingue,. 
havendo imparato col mezzo del Bingaft 
fuo visura la sr. ua sora a 
pià per paàrlarla; mafolo per poterla ben?” 
ad s & in fatti Pain nell? 
ultima perfettione , godendo fpeffo che 
i Dotti, e Profeffori che andavano per 
vifitarlagli parlaflero in quefta Lingua.. 
Ma per quello che tocca alle Lingue 
Francefe, Spagnola, Italiana, e Fiamen= 
ga, non ficontentò folo d’intenderle , 

.ma volle perfettionarfi all’ultimo grado , 
onde le parlava, e le fcriveva tutte 
‘quattro, di modo che ‘non’ben fi com= 
prendeva, fenella fuabocca, e nella fua. 
| mano, foffero in Lei materne, ‘0 ftra- 
niere.: Hcbbe gran piacere nellaPocfia, 
dal quale ne tirò l’inclinattione a com- 
por verfi, ma ftimandolo un? efercitio, 
fee Co, inuti» 


ì \ 
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1544. ‘inutile, fe ne diftornò,. poftando' il fuò. 
‘animo del rutto alla Lettura dell’ Hifto- 

ria; & è certo che non Sera mai vifto 
Donna della fua portata, applicarfi cofi 
giovini à leggere hiftorie, e Libri di 
Politica, come Elifabetta, ma.com aps 
plicatione ftraordinaria di'tre hore e più 

i] giorno in ogni eng e lingua. . If 
fomma fù un prodiggio della natura’; è 

quel che più importa, , che quantunque” 
Havefle portato feco dalla ftefla natura 
nonpoca ambitione, e’vanità feminile ,, 
comelo fece conofcere divenuta Reginà,. 
contutto ciò; mentre vifle inftato priva? 

to, fi.moftrò del tutto fpogliata, colti+. 
vando infieme con le fcienze: una grao; 
modeftia apparente. ao - 
EliGbe:- "Terminata Henrico la Guerra di Sco 
ped tia ne cominciò un’altra controil Rè di. 
ell'here: Francia, congiuntamente corì l’Impe; 
dit... radorCarlo, &havendorifoluto di por-. 
tarfi oltre 11 Mare imperfona perattaccar: 

li: Francefi dalla parte di Calès, ordinò’ 

la convocatione del Parlamento per dare 

gli ordini niceflari al governo nella fuaî 

» affenza, &efitndofeguita la prima fefa 
fione li 2.4. Gentiaro , prima d’ognialttà 
eofa volle Henrico' che. dal medefimo» 
Parlamento fi formafle un” Atto. Che ocs 
correndo la nsorte del Prencipe Qdoardo fio fi 
a nani 4 cei } PE Fini £svole: 


> 


-_ 
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ghvolo (eriza laftiare heredi di (uo legitima 545» 
malrimonio derivanti e che da e/fo Re Henrico 
non né veniffero altri, la Corona caderà nell 
heredità della Prencipefa Maria fua figlivola 
Primogenita. Che fe quefta veniffe a morte 
fenzafizicvoli , a che pure f rende(fe indegna: 
della Corona con la violatione delle Leggi del' 
Regno, o'delTeffamento del Rè (o Padre, fia: 
toccante il Governo, o la Religione, in tal 
cafofaccedera vrientrera alla Corona la Prenz 
cipe(fa Elifabetta fuafiglimola,& a (tivi hered& 
dopo di (è. Et occorrendo lamorte di quefta fen- 
Za heredî ; ‘0 che fe ne rendelfe indegna con la 
diolarione’ delle Leggi s odelfuoTeffamento,. 
dl'heredita entrarebbe quel Prencipe,che fard: 
nel dertof@oteffamento nomato da ef Rè Hen- 
co. Inquefta maniera reftarono abilita» 
call heredirà quefte due Prencipefle, e 
urono dati gli ordini per mettere all” 
uttà, ‘&all’altra Corte più decente, ac- 
crefcendofi laftima,.& trifpettò , ecore |. 
feggio verfo ambidue. Li Catolici che» . 
conofcevano Afaria zelante, fermaecon-- - 
ftante verfo la ReligioneRomana fi die 
dero id offequiarlaper meglio foftenére,} 
etinforzare il fuo zelo: & al contrario: 
it Partito de”Proteftantî; fia della nuo-' 
Va Riforma ; clie vedeazo chiari indizi 
1h Elifabetta d’un grande odio contro il° 
Papato, lafciandofi fpefllo dire che ab 
A - borriva, 
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3549 borriva, fi diedero a cortegiarla per for 
ftenere queftofuo zelo. “a 

Hora havendo Henrico fatti alcunt 

. Gusa, progrefli controi Francefi, con la-prefà 
en di Bologna il Rè Francefco,. volendo. - 
Francia. far vedere qual fia la forza di Franciaj 
«—_—monoftante che haveffle due nemici colf 
potenti contro, ehe haveano il dominiò: 

di più della metà dell’ Europa, echeti=. 
ravano alla loro confederattione il réfto'} 
contutto ciò deliberò di ricuperare Bo=- 
logna, diripigliar Calais, edifcacciare 
gliInglefi da? fuoi lidi, e confini, eper- 

uefto mefle alla vela una potentiffima. 
lottacompofta diga. Vafcelli, 60. Bar=-. 
cheditranfporto, e25.Galere.. Ma-daF 
Dottor Burnet fi fcrive nella fua Hiftorisf 

della Riforma, 150. grofiVafcelli 60. de” 
mediocri e diverfe Galere. Baftache con tak. < 
Flotta, procurò di fare sbarco-in:tré 
Juoghi in Inghilterra, ma havendo tro+. 
.vato molti oftacoli'di dentro, & impe» 

dito dalla Flotta di Henrico difuori, not. 
hebbe che la gloria d’haver tentato con 

furia Francefe il fuo difegne.. Intanto. 

n poftofi ‘una - grave gelofia di ftato' tra, 
°Imperador Carlo, &.1l Rè Henticoj 
contribuendo con la Toro deftrezza.î 
Francefi ad accendere il fuoco per diflu» 
nirli, & in che riufcirono molto bene. 

Con 
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éotitribuendo la natura iticonftante di 1546; ‘. 
“Hénriéo, il quale vedendo chela Fran. 
ciaeratroppo potente nella difefa, deli- 
berò di preftar le orecchie alla Lin la 

» quale venne conchiufa con la condittione 
che haurebbe pagato il Rè Francefco al 
Rè Henrico cento mila fcudi per anno 
pre anni continui, qual pagamento 
inito fi reftituirà da Henrico Bologna , 
Cotne ne feguì Peffetto, non havendo in 
quefta guerra, altro guadagnato Henri» 
co:che il pentimerito d’havere fpefo inu». 
tilmente fei milioni di Scudi. Venne fpe- 
dito in Londra per veder giurarela pace 
Ammiraglio Annebant, con ordine an- 
| cora d’informarfi come andavano le cofe 
della Religione, e ritornato poi cofi in: 
formò ilRè. SZRE. Th adempimento della 
«&tomnziffiane totcantela Religione in Inghilter= 
vaynon faprei quello dirne , poiche Henrico fifa 
° conòfcere Capo della Chiefa , eguai achinolfà; 
s'hbaufurpato tutti ls Beni Ecclefiaftici, edi= 
frrattoi Conventi, & in tanto va alla mella 
agni giorno s epermette in Londra larefidenza, 
del Nuntio. Aaqguelche importacheindife= 
rentemente fibrucciano li Catolici., li Lutera= 
ui, (altri Heretici. Qualepinftrana , ecu= 
tiofa Tragedia? | 
.. Non oftante cheil Rè amaffe eftremae Regina 
mentela Regina, con tutto ciò preftò le sccufara. 
aa . Orecchie fica, 
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‘orecchie a- certe .cabale che.-sìandarono, 


@rdendo contro di Lei per-perderla;, dc 
cafandola d’haver voluto foftenere-guet. 
che.foftenevano un’ordine,. & una dot«;. 


| urina nella Religionembòlto contrariaall?, 


intentione s. & alle Leggi ftabilité . da, 
Henrico , e l’Arcivefcovo . Cramer ;f& 
merarefo l’inftigatore maggiore, egià cra 
riufcitò.;,, havendo fatto rifolvere 1) Rè 
ad ordinare la {ua prigionia nella Torres. 
ma avifata la Regina. delle:ftefevinfidie 
contro diLei,; e contro le fue principale 
Damedella Corte, fe ne.venne volando” 
à trovare il Rè da cui venne molto. bew 


"C;;j 


ricevuta, “e-per fcoprite meglio.1l fatto 
s’introduflè con Leiindifcorfo foprà mas 


terie di Religione; ‘e la Regina che:cs+. 
nobbe il difegno ; «vi rimediò con talrifà 
pofta, Chea Donna eraftatafattaper viver 


fotto poffa all’ Huomosch'effendo P Hnomofer- 


mato dll Imaginedi Iddio ,, come alla fua la 


Donna ,-dovevainffraire Huomola fa 190- 


. glie, efottometterfi quella alle sriffrnttioni del. 


de 


fuomaritosetrà le Donnetutte del mondo;ella ff 


trovava incio obligata, per-havergli il Cietò 


dato per Spofo un Re la di cui pradeitza ; è 
faviezza ,& idicni (apere erano ugualmente 
ffraordinari. Rifpofe a quelto1tRè; Per 
‘dafanta Vergineche queftononevero, effendo 
vos divenuta #1 Dottore,e beti lungi di lafciar= 


di 
ue 4 «| SP 
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di iiftraive; voivi credervcapàte d'inffrairci. 
Hri*fomitià feppecofi bene la Regina ma+ 
mesciarlofpirito del Rè, che lo ridufle. 
‘a:mutàrdi parere, & Kavendolaabbrac- 
+» ciatà e‘ condotta a‘ diporto ‘nel Giardino, 
por haveano fatto cento pafli, che il 
Jaficelliete fi prefentò fecondo al primo» 
otdifie: con 40: Guardie per condur la: 
Regina in prigione, che pefò nulla fa 
evache fofle venuto aquefto' fine: anti: 
Livetidolo it Rè ritirato -da-parte; «dopo» 
eflerfi lamentato d’eflere ftatò tradito lo* 
trattò'da Briccone} e da Barone, onde la' 
Regina,‘ non fapendo nulla che il Can- 
cellrere era quello ‘che haveam gran par-' 
te ordito:la trama, e ch'era venuto per: 
Sep igionarite vedendo cofi»sdegnato: 
.èé«contro'diLur$ fi diede con tutte le- 
maggiori:fommiflioni a placarlo; ma:ff 


546: * 


Su 


*tacquie quando udì la rifpofta che gli 
diedeilR:è-con queftè parole T'aci Regina: 


perchenon bairagione alcuna d'interefarte per 
ano ch ra voluto perderti. n AR 
© Già"frèferitto» quelche #fi è -ftimato! 


Odoardo. 


convenevole peril compendio della Vi>v1 fac- 
ta d’*Henrico VEH. nel primo Libro; ‘eicede alla 
continuatefi altre particolarità in' que- 0102 


fto; tanto ftimo fufficiente perl’inftrut- 
tione :del Padre d’Elifabetta, «il ine 
appena fpiròo li 27: Gennaro; ‘cheà fimi» 

va: ‘ lituo 
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447. litudine di quello che fuol fuccedere tab 
volta del dr in Roma, fi tenne tre 
giorni nafcofta la fua morte? che ft pu- 

licò poi la matinadelli 30. &apertofi il 
Teftamento, reftò tutta forprefa la Ree- 
ginadi vedere che nulla fi parlavadi Lei,. 
echetuttala cura della Regenza, e del- 
la tutela del fanciulletto Odoardo here- 
de dellaCorona, fi lafciava ad Opoare 
no Seyvmous Conte d’Hertfort, fratel-. 
lo d’Henrico, e Zio del nuovo RèOdoar-- 
do , onde. ne portò la Regina i fuoi Lat 
menti a’ Configlieri tutelari, e Tefta- 
mentari ,, quali temendo dell’ humor 
ftrano del Seymour, chiufe le orecchie, 
alle rapprefentationi della Regina;lo pro». 
clamarono Tutore, e Protettore-:del 
Regno, e della Perfona del nuovo. Rè 
Odoardo, che fi trovava in un? età. di 
diecianni trovandofi all” hora rié} Palaz» | 

*z0 d’Enfeld, dove era ftato allevato; €. < 
nodrito. La matina dell’ ultimo Genna.; 
ro venne condotto fecondo all’ufo.ordi-. 
nario nella Torre di Londra; c@uetto 
« medefime-giorno venne proclamato Rè 
|. in Londra, e fucceflivamente negli al. 
tri Luoghi del Regno. Lifei di Febraro. 
il Seymour prefe 11 pofeflo della fua Re- 
genza e protettione, con gran difpiace- 
re de” Catolici, che lo conofcevano ne-. 
| 5 ie 
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micifimo della loro Religiorie, & il RÈ 1547. 


lodechiarò Cavaliere della Garter. Li 15. 
fi celebrarono ee 7 A del defunto Rè 


. 


nel Catello di Windfor, eli 17. venneil 
Seymour dechiarato Duca di Somertfet, 
&il fuo fratello Tomafo grande Ammi» . 
ragliod’Inghilterra. Li 19. feguìla Co- 
ronatione , conle folite Ceremonie nella 
Chiefa di Weftmunfter, eflendo il Rè 
ufcito con fuperba cavalcata dalla Torre, 
inmezzo a? fuoi due Zii, traverfando la 
Città tutta picna di fpallieredellaCittadt= 
nanzaarmata,e giunto nellafudetta Chie. . 
fa,venne Coronato , & unto Rè permane 
del Cramer Arcivefcovo di Cantorberi. ‘ 
Qiefto medefimo giorno fi publicò. un 
perdono generale, e fiaprirono le porte 
«delle prigionia tutti, eccetto al Duca di 
Nortfolc, temendo il Protettore Som- 
merfet del fuo fpirito,edellafuaauttorità. _ 
‘ . Due cofe di primo tratto cominciò a Pm, 
sagggrare nel principio della fua Regenza Governo 
il DucadiSommerfet.,la prima fù quella del Pro- 
d’abolire del tutto il Papato, e ftabilirela 9" 
Riformaalla Chiefa, elafecondadifarla 
guerraalla Scotia, perobligar gli Scozze» 
fta.mantener la parola già promeffaal Rè 
Henrico di maritar Maria loro Regina, 
alRè Odoardo, per unire infieme1 due 
Regni,enon potendo gliScozzefi.tollera- 
| re 


1547. 
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re il maniféfto pericolo di cader con tal 
matrimonio fotto il giogo dell’Inghilter: 
ra, andavano maneggiando ‘altrenozze, é 
dicheavifato il Sommerfetfene paffò con 
potente Armata inScotia, dovedata bat- 
taglia, & ottenuta una grande vittoria, ri- 
ftabilito meglio il primotrattato del ma: 
ritaggio fe ne ritornò vittoriofo in Lon: 
dra; ben’è vero chenuovamente pl SCoz> 
zefi andarono trattando di dar la loro Re: 
ginaal Delfino di Francia , dovela fecero 
paflare non havendo appena fei anni; è 
quefta'fù quellaMaria decapitata poi dot: 
dine d’Elifabetta. Ritornato di Scotia.il 
Protettore deliberò di-bandire la meflaz 
di levar le Imagini che ancor reftavano 
nelle Chiefe , di levare ogni -otnbra del 
Papato,edi ftabilirela Riforma allaChie 
fa, & aquetto finefece venir da Germa 
nia diverfi fogetti Eminenti, etraglial: 
tri Pietro Martir,Vermilio Fiorentino, Mar- 
tino Bucher, e Paolo Phago. La rire “E 
Maria, ch’erabuona Catolica, parlò al- 
tamente al Protettore, e non fole con 
Lettere, ma-corfe in perfona verfo tutt 
quei che unitamente col-Sommerfet vo. 
levano diftruggereil Papato, lamentan- 
dofi acerbamente del'pgco rifpetto che fi 


portavaallafelice memoria del Padre; nel 


volercontantaviolenza incofi breve tem- 
ie | | po 
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po diftruggere le Leggi ftabilite da Lui ._/.. 
roccantela Religione: enon oftante che 347. 
fi confideraffe prima herede della Corona, 
cotì. tutto ciò nonshebbealcun riguardo 
allefue:rapprefentattioni. Main quanto 
allaPrencipeflaElifabetta non fi muoveva |. 
rifpettealla fua età per far figura alcuna; 
fopra'aquefti cuvenimenti di Religione, 
aricorehe godeffe della Riforma, ma pe- 
rò feceafla: generofa figurain unaffaredi 
fuo'particolare. gone ai 
MASO SevMmouR fratello del Pro- seymour 
res ‘che ‘come fl è detto, era ftato pretende 
te getimiraglio d’Inghilterra, che go- e 1085 

3 


* de ; ‘con Eli. 
xg:parbo', bellezza ; e gratia , con una fabetta. 







eee ij 


LA nitù di28.anni, nel.vederficonfti- 
tito in'cofi alto grado d’honote, fpal- 
léggiato dall’ auttorità del fratello paflò 
alambitione di {pofare la Prencipeffa E- 
lifaberta;'non oftante che gli era {tato fug- 
agro di metter meglio lefueinclinattio- 
In verfo Maria, che come Primogenita 


dell” altra era più proflima all? heredità 


% 


ella Corona, incafo della mancanza del 
Reé'Odoardo fenza heredi, come vi era- 
No purtroppo manifefti gli indizi. Ma 
trecofe lo ritennero di voltarfi da quefta 
pr , laprima iltimore del rifiuto, te- 
iendo-che nel vederfi lì prima herede 
flella ‘Corona, fi farebbe confervata in 
cala più 
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1 alte pretentioni di Nozze , oltre ch%éf* 


endo cofi piena di zelo, verfo la Riéle 
e Catolica, non haurebbe voluto 

pofare uno che fi facea conofcert- Coli 
ardentea diftruggerla: in fecondo: Îuo» 
go nonlo portava il fuo humore d’accop» 
piarfi con una Donne che non haveaaltro 
nel cuore chele divotioni del Papato;'ègi 
che n’era tanto odiofo; e finalmente nof 
havendo Maria nè gratia, nè bellezza, e 










più di Lui di qualcheanno attempata ; ‘1a 


ftimava molto fconforme alle fue încli» 
mattioni portate a? piaceri, e diletti del 
fenfo; &aquefto fine ftimòdi poter cole 
pire con E lifabetta , conil difegno ch’ef 
fendo quefta Giovinetta di 13. arini ‘gli 
farcbbe ftato facile di ridurla, & in oltté 
havendo ftraordinariele bellezze,e la în 






tie, goderebbe con tali Nozze l’ultimi 

fodisfattione de? fenfuali diletti. Conf 
derava di più l’uniformità de? fentimenti 
nella Religione: fenza trafcurare il dis 
cre di potere allontanare dalla Corona 
Maria con leggi ftabilite dal Rè, e daf 
Parlamento, perefler Catolica, cari 


: cadere l’hereditàad'Elifabetta: Dunqué 


contalifemi di difegni, comincida cole 


tivare le fue pretentioni, di modo che 
nonfitofto prefe il poféfio del fuo Cart- 


co, chefi diede acorteggiare conaflidua' 


appli-. 
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applicattione la Prencipefla Elifabetta, la 1î4Y. 
fale:non. penfatido aquelch'egli penfa- 
vax.lovedeva di buon occhio, compia- 
cendofi d’haver perfone che l’accreditaf- 
{erofempre meglio nella Corte; ma im- 
patiente 11 Seymour, dopo.il quarto gior- 
noapunto.che havea cominciato ad offe- 
quiarla , &ramoreggiarla gli fcriffe lette- 
ra-del tenore feguente. 





» Mia. PRENCIPESSA, e Signora. Vor=Lettera 


rei haver laforza di dare a quefti pochi inchio- rtl 
Fri lavirta d'incantare sl (ico nobili, {imso fpsrsto dalia: 
ad.una favorevole inclinattione verfo di me, si Fia 
coli conforme Amore ha:del tutto incantato sl Mea 
mio Cuore verfo di Lei.Lafupplico di compati. 
vela violenza di quefto incantefimo , e della mia 
ihpatsenza d'aprirgli cofitofto i fentimenti del 
mio animo,ne accafi le bellezzede! (so volto gli 
eftisordinari talenti delle (ue virta , la candi- 
dezza de foi coffumi, ele aggradevolie fpiri- 
tofe fue gratte. Aprocurareil proprio bene con- 
tribiiscono gli ffsmoli della natura, e forfe che 
non fono ffats mai maggiori verfo altri, guanto 
fino bora verfo di me ; poiche mirendono teme- 
rario,, Cimpatiente fino al punto d'af/pirare al 
maggiorbene, che puo defiderare un Cavaliere 
va.quefto mondo :. & al fecuro che nan (e ne tro- 
varmaggiore di quello del pofefo d'una Gewima 
cofi pretiofa. Miabella Prencipeffa, il mio rif- 
petto verfo di Lei è cofgrande, chenonmibà 
dii H pero 
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(547: permeffo di fcoprirgli fagli enti mia 
Pambitione dira 


che mi canfiamano sl cuore jeWari 





n. 





10, mon m'kà datosltempo di cercarisisezzana 
procurarne come fuol farfipersttà Paltrè dEi 
renta: Vengo cin quefto foglio‘ sbalancures 


sselpetto dentre algnale la fuaImagine oqRels 
qisel pesto dentro al quale la fualmagine;o Re: 


la della fa Gratia , dellafua Bellezza; edella' 
faevirta, fra talmente snsprefià ‘con:Cà 


e; 
° d’anamore ardente jma legotinso ;chemilttt=: 

de ardito fino al (egno dipretendere:di povertà 
render felice col pofefodelP originale. Selafa= 












tans asi faraproprittà nel infinnargle 3” 


sa 7° 
LA 


>» revolifentiménti verfos miei defiderit;&* pi 3 


| Formi le inclinattioni per il fagro di canie mi 
trimontale, potra dire d’haver felicitatoli ‘Li 
Hissomo che adora, &'adorera in eternoH01 
perdoni della Libertà perche quel chenafeti 
cuorce fempre fcufabile -AfpettoPhonoredidae 
righe diri[polta, perfapere fe la fortuna zs0Me 
distratie accompagnano lé vziepretentioni Ss + 


.. P] e. 3A Mpa a È PERA 
qui vefto tutto dipendenteda fuoscenni:Tarta» 


fe Ammiraglio 2.6. Febraro 1547» <** RS. 
Flifabetta che giì correva nel'4 4 anno 

cone dellafuaetà, ma cofi ‘ben fatta di Perfo- 
Done a .edi {pirito , ‘anzi d’un gindicia doi 
sa queta Macuro che poteva ann overafifitra le ma- 
“sese drone, non fi molto forprefa:di queta 
| Lettera, inftrutta beniffimo de? {uccelli 
andati, cioè ch'era {titacofa manlro o- 


= n Pila 
vii A pt 
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made int Inghilterra il.veder femplice 1547. 
S#Gentil-huomini avanzarfi sal pofto di 
fqualchefortuna,, c poi paflarcalle agg 
Ea aglieffetti difpofare figlivole, e» 
srellede.Rè, dimodoche nontrovava 
La ano:che un tal’ Huomo qual’ era’ Am- 
ihiraglio;di cofi grancredito nella Corte , 
«ditantaauttorità nel Regno, e ben fatto 
*gtfua:Perfona afpirafie alle fue Nozze; ; 
i.Mià&non:poteva comprendere quel gran 
«oprecipitio ‘nel domandarla, non traicor- 
«foancorain mefe della morte del Padre, 
;«efenza baverlacorteggiata che cinque, o 
«dei torni, di modo chio fia che trovafle | 
uguale età, pereflere al doppio più 
! iò, oche havefle auverfione alma- 
di banio. comelo teftimeniò poi; o clie*. 
pure volefie ‘afpettare quella fortuna che . © 
x@irituei prevedeva maggiore socheveniffe 
@#d’altra ragione fpinta,baftachediedel'ef- 
“tclufivaalle pretentioni del b ARI | 
“>éon tal rifpofta. 
“SIGNOR Ammiraglio. Non f î può trovàr sui RIC 
%: lettera nel mondo nepi obligante , ne pin elo- dota. 
x stamente della fua, e comenonmitrovo capace lo 
perito di corri/pondere a tante corteftepreffioni, 
- Sti contentéro di manife oftargli 1 in poche parole, 
:Lagraniefi Cncerita de? mieî fentimenti. Gli con- 
‘Ufefforche la (sea lettera, benche gentiliffimsa 
Aha forprefo di molto. poiche olireche asi bone 
"Rae H 3 Pera ne 


tai 
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1547: ne'inclinatsone di penfirealpsatritonio $ now. 
haverei mai creduto di vedermi invstata:@ 
Nozze, inun tempo che mi vado apparecihiane” 
do a lagrimar la morte del mio Padre.*Troppèi 
grande Milord è D’obligo che profefo a queftois 
per psangere meno di due anni la fa morte:z; nie 
come potré rifolvermi ad incaminarnti nella: 
firada d’effer moglie, prima di godere dellojFa=: 
toVerginale alcuni anni , dopo che farò entrata. 
nell'età della difcrettione? Mipermetta dana 
que n Ad Ammiraglio di dirgliconfranchetià.: 
ZA , che non trovandofi perfona nel mondo ché 

habbia maggiore ftima di me del [ito granita 
rito, nè pin gran piacere che di confiderarloé0» : 
noe perfona disinterefata , chejo mi confervite” 
fodisfattione di riconofgerlo tale , fuori di quella: 

.- fretta confidenza matrimoniale che fa {pelo 












> frordare il pofe(o del proprio merito. Sia Vi 
fira Signortaperfnafa, che fe rifiuto la fortunai. 
d'efergli moglie, che nontrafcurero maid'insù 
rerefarmiin tatto quello che potra riufcire di 
gloria alfa merito, echefaro sl mio maggior 





” 


di 





sie: Pa nre:L Lrgro I_- 1 73 
xd 'ftringere tra le braccia una Tefta Co- 1547. 
lonata ; «non potendo haver le fperanze 
@éla Corona ful capo: onde nel momente 
| Mteflo che ricevè la rifpofta diElifabetta, — 
«fette paflò a cominciare il fuotorteggio 
“alla Regina s 8 havendo paflato in tal 
«torteggio la maggior parte del tempo di 
“@iatro giorni, conofciuto ugual core 
‘infpondenzad’affetto ne’ difcorfi, e pia- 
cevoli trattenimenti ,. gliene fece da fe 
fteflo: l’apertuta. Quefta Regina, non 
oftantè che dal Rè {uo marito gli fofléto 
tati lafciati Beni, e commodi per viver 
‘ gegiamente, fenza curarfi troppo della 
««enfura*di fartortoal fuogrado, & alla . 
«îtemoria del marito nello fpofare un fem. ‘. 
“pliceCorteggiano, dopo eflere ftata mo» ‘ 
glie del maggior Rè della Terra yDON.VO* 













@lendo altro configlio che del fuo;cuere. . 


mella feelta d’un nuovo Spofò, allapri- 
"ma domanda dell’ Ammiraglio rifpofè © 
“con unfavorevoleconfenfo , fuggeren-. | 
«dole la libidine, che havendo patito effendo 
giovane conun marito vecchio, emàl fanoche 
vieradella ragione di codere divenuta vecchia 
stonsnmiarito giovine e robufté Dico vecchia 
pride fatti havevatre anni più di Lui. 
In-fomma 34. giorni dopo la morte 
d’Henrico , e lo ftefoanzil’hora medefi- 
ma,che l’ Ammiraglio gli fecela propofta, 
HI î con- 


ci — 
- 





Luo w 
"tese 


biafimtta quefta di lubricita:.. oltré': Ta” 


x” 


tn pali petite Réè, d 
{farebbe pofliito ben deci 


terrain calamitofi natifrag 
Digi —Elifabetta cheftavafu 
sciedi gal’ anno XIV.al XV. fent 


Eltapct- 


ta affittione di cofi fatte fucceflo ; 
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| naggiore adogni ‘Modofilevò il fuo dif- 1547. 
ere verfo la Regina fua Maraftra, per 
‘dbuerà ioni: ‘in particolare, Puna rifpetto 
«allafua Jibidinofa cotìdotta, eflendo fta- 

Al formata da perfone ch’erano prefenti, 

sh " paflato cl merci Ripa il giorno da 
xa fe della mortedel 




















trat 


ia noicnenio ma fattolo sa nel fo 
Gabri étto particolare , quivi fi trattenne 
; Re ia una lunghiffima vifita,mo- 
Da audog li una grande confidenza, nel ma- 
di; i} fuo | giuftofogetto che haves 
fe ii fcatir con poco difpiacere la morte 
Réfuo marito, allegando fopraciò di- 
Babioni, ‘mà più in particolare quel- 

5 d’haver molto mal fatto di voler fpo- 
fax-utha-Donma giovine qual? Efa era; 
8 po DATE doteva conofcere fa qualità, è na- 
n stro ‘a della’ fua perfona, fervendofi “dirali 
+ efpre on, won trovarfi cofa più. ingiufta 
— "già vito guelfa di rendere infelice una Donna col 
Agrificarla adunmarito veschio , e valetudi- 
Po; arib.indizi,c fegni di quella gran libidine 
SC eChevieranelfuo capo, benche non man- 
ale. dì. ‘modeftia nell? apparenza, come 
non.mancò poidi pietà. Inoltre fapendo 
het RI faceva maneggiare le 


sa ; e fue con aL ranno: Elifabetta, 


> Pea 

ha su 

nia SER, oli 

- » a) tati 7 D 

» 2A "un do » 
- n CS 

- nl * 
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giore, 


‘ ra) di cadere alla vergogna d’un:ta sti 
fcandalo,&à far breccia alla memoriad?un 
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gli andò allegando (fenza dit tnale della | 
condotta, edelle virtù di'quefta perche | 
infattil’amava) diverfe raggioni fopraal 
poco vantaggio che un? Huomo del-fuo 
Carattere poteva tirar da tali Nozzéi-In 
femma gli fece conofcere affai vifibil. 
mente, che cadendo nella volontàdifpo- 
farcà Lei che trovarcbbe difpofto-il'fùo 
afiimo , ancorche non gliene palefaffe di- 


Ma quello che Ò afflfTe Elifabettafi 
uale contraffè le nòz-. 





à 


non fonocofi rari gli efempiin'Inghilter- 


tanto marito, con manifefti fegnidi Don; 


na nima che dal giorno @élk' 
ù 


ta promeffa, che fù quello della prima as” 
perturache gli venrîe fatta, fino è quello= 
delle Nozze che vuoldire lo fpatio-d’ottoi 
giorni,non fi moffe mai dalle Fitalia dell? 
Ammiraglio con atti laficivi che faccanoî 

| -. £cor& 
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fcornoall’honeftà delleDame dellaCorte, 1547. 
“benche d’ordinario le Donne che vivono 
«strà.Corteggiani, d’ogni altro fcropolo . 
"fo dotate, che di quello di far breccia al- 
— “tamodeftia, fe non fofealcunachefpeflo 
vi fà la cafta per efler troppo brutta. Non 
‘ »roglio per quefto alludere, che nonfe ne , 
“*tfcontrino di quelle, che meritano lode, 
«fiella faviezza dellaloro tondotta : ma di 
» qual-maniera che ciò fia certo è che quetta 
«Reegina:con tali Nozze fece gran torto al ., 
»fuo honore,caufando con leattioni, ednla 
Stiifolutione,e con lefue libidinofe maniere 
aneglifcherzi amorofi grave fcandalo alla 
*Corte tutta, e fe:non fe ne burlavanoin_. 
«publico ciòera,rifpettoaltimore che s’ha- © 
“#veva dell’auttorità dell? Ammiraglio: 
«fé» Ma più,e ben più della PrencipeflaEli- maria 
«e. ©fabetta, reftò mortificata la Prencipefla rive sd 
dà . J "1, «+ Ekifabet- 
* «Maria fuaforella, poiche finalmente Eli- (a, 
«fabetta, haveva uno fpiritovivo; efve- 
«lato, che vuol dir facile da ifcufare certe 
"debolezze del Seflo ,. nelle quali poteva 
“x wolgériancheil fuo cervello; dove che 
tutto al contrario Maria, più matura ne- 
«Sglianni, piùfcropolofa nella confcienza, 
. ‘@imeno inclinata ne” piaceri, non potevano 
«reheriafcirgli più fenfibili gli fcandali; in 
*ltre come Primogenira del Rèfuo P.- 
"dre fi credeva obligata difoftenergia glo- 
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‘ ria, ela riputattione d’un-tanto-Padrèij;: 


», colare la mortificava la vergognofa coni. - 
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ladi cui memoria veniva, èricevere ul: 
timo smacco della vergogna con laconsi. 
clufione di nozze cofiindegne ;.nelvedei: 
profanato il fuo letto Nuttiale;conunfé=:. 
condo maritaggio con _un’Huomo.cofi ” 
difluguale in ognigrado; ma-più inpartiei... 


dotta della Regina Maraftra, poiche-finale 
mente Ammiraglio all’ufo di.tutti gli» 
altriHuomini del mondo,cercavad’avarien 
zarla fortuna,comein fattilavantaggiavais. 
contali Nozze; all’ incontrolaRegina:. 
chegià ’haveaavanzatain grado; che nomy.:: 
poteva pretenderne maggiore ; deterio=s:. 
bbatlandofi, contansi. 
to fcorno del fuo'honore.-Cofi ferita dunsl. 
ue Maria, ne fcrifie lunga Lettera adi; 
lifabetta fua Sorella, perinvitarladivo=i 
lereandare trovarla, &'infieme rifolvere 
à qual partito appigliarfi.ò perrimediate!:-. 
ad unacofi grandeingiuriachericévevalas .; 
memoria del loro Padre s Oper yedere-di: 
qual maffima doveano férvirfi, acciò:ifti. 
mondo non credeile che foflero confen=y - 
tientianche effe è Nozze cofì indecenti! | 
poiche non era picciola vergogna-che:las 
moglie delmaggior'Rédella Terra; scarsi... 
defle contanto pecipitio nella rifoluttione* 





di frofareun?Huomo cofì diffuguale..f< 
it: de ua ta # 
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: tEn.fomma:quefta Lettera:fù molto ar-.!54" 
-dénte;inon:fapendo quello rifolvere E- Miliber. 
lifabetta:, poichein qualche maniera non, 
e egg go quelle nozze dell’ Am-d'ani- 
‘mrifaglio., in riguafido di Lui, eflendo ”® 
* -contentiffima di vederlo impegnato in al... 
««tromaritaggio per liberarfi di. quelle 
‘tentinue:» moleftie, che gli venivano 
_-Favte'dalla ftra parte, anzidallafua bocca 
siftefla:;: nomhavendo minimainclinattio- 
«né:di-fpofarlo , ce peròtemeva di non ve- 
-derfi.conttretta dalla smiftirata auttorità — 
«dell’:Ammiraglio:.. Verò éadognimodo , 
schefentiva mortificattione ben grande; 
s&dichée.non potea confolarfi, della ver- 
-gognache:la Reginafaccaà feftela,  &. 
:aldefanto R:è fio marito!; con tutte;ciò. 
fivedevaobligata dimaneggiarficon de- 
«ferezza;;e prudenza, per non tirarfi ’o-' 
dio. d’una Cafacofi potente qual era quel- 
«ladell>Ammiraglio :»ma:più in partico- - 
lare glidifpiaceva ancora direnderfi-odio- 
*-favapprefio la Regina fua maraftra, -che 
3lPhavea.teftimoniato fempre un affetto, 
più che fe vera Madre glifofleftata,dimo- 
:do.che:non voleva moftrare ingratitudi- 
.nticoniquellachel’havea tanto-accarezza» 
sfasgeprotetto anche appreflo il. Padre lc 
«fueragioni; maturato dunque-quel confi- 
glio si asili raebpiglini mun’ af 
.Hée | fare 


. 
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1547. fareditalnatura, deliberò finalmentedìi 
fcrivere alla Sorellauna Lettera del teno- 
re feguente.. ne AR 
Riffofa =—PrENCIPESSA, eSorella cariffirmsa. Ha 


alla Let- | vo 
ten, Venraggione d’accennarminella fra gratiffima 


lettera chefrè degnata di (crivermi , ch'effendo * 


comuniinoftrisnterefli , che comune deveeffere 
ancora sl ginffo fogettoche babbiamo di ueder 
cofanvilita dalla Regina noftra maraftra;-le 
«Ceneri deldefunto Rè noffro Padre,anzi diràil 
Corpo sftefo quafi ancor fpirante. Ion potres 
efprimere mia amata Prencipe[fa,guanto gran» 
derinfciffe Paffitttone nel miocnore; al prineo 
.avifo della dsfpofitiione di queffe Nozze sunt hòè 
faputo trovare altra: confolattione che. quella 
dellanecef[ità di fottometterci a’ decreti delGie» 
lo sporche ne vointjo Sorella cariffimzafamoiin. 
Stato diformare offacoli fenzagravepericolidi 
«rendere piwinfelive la noffra condittione, alme- 
n6 cofi credo dellamia. Habbsamo afare cont 
partito troppo potente, che ha in mano tatta 
l'autorità,e noiprivate da poter farminintàfi 
gura alla Corte, Stimodangue cheslmeglio per 
Noi farà il fingere , perfar checada lamsortifi 
cattionefopra quei che commettono Ta-colpa che 
finalmente bifoona credere che lamemoria del 
- Ré noftroPadre effendo affri gloriofainfefteffa, 
son può effer fogetta a quelle. macchie chenon 
“pofforno adombrare cheleperfone che l’adoprano. 


Por confolarei pigtianzo per almeglio quellecofe 
o. ea cai 


PI 
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chenos.poffiamorimediare:tl filentio fe nonci fa-*547* 
ra di geo yalmena:sseviteragualche disgra- 
ta che potrebbearrivarci con li lamenti. Que= 
"fto el mio fentimento che m'infpiraguella poco 
di raggione che miconduee, e.chegnida qgeha 
miarifpettuofa ri/pofta alla cratiffima (42°. Cira. 
capo: alrender delle vifite non: veggo fin'hora 
ebligo alcunoper Lesch'e Primogenita, main 
quanto a meinricmardo del mioftato , foncone- 
frretta dipigliare altre mifure., havendomila 
Regina teffimoniatotanto affetto, & ufati me- 
costanti atti di cortefia, che conviene maneg= 

| giarecon deftrezza per nonparere ingrata alle 
. beneficenze. Contuttocio non mi affrettaro.a 
moftrarpaffione nelle vifite., accio nonmiacca- 
fnoaltriche approvo guelche dovrei biafimare. 
&ditantoconcorrerò fempre ad aggradire le fue 
dameriveriteinffrettioni, ecomandiintatto 
quello che crederà di convenienza , 0 di fio fer- 
«vito; comeeffendo. Divoffra Altezza ce. | 
+» JProtettoreacconfentiìà quefte Noz- confen- 
«ze; anzi ne parlò alla Regina, non:già 0 del 
perfacilitarle, pereffer quefta beniffimo tere: 
difpofta ,-:ma per moftrare che le aggra-» 
“diva, e due ne furono diciò leragioni: 
.da prima per radolcirelo fpirito auvelena= 
to del fratello, ches’era pofto nella men- 
| ..teyedichenons’ingannava ,che Egliera 
«quello che havea portatotutto l’oftacolo 
scontrame fegretealle fue Nozze conE.- . 
si H 7 Tufa- 


f;- 
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547: lifabetta; '& in fecondo:luògorihravévzi 
gran piacere, checon.un’altro màritagsi 
‘gio fi diftornaffe per fempre: dal penfieitàà 
delle Nozze con Elifaberta, -havendociltà 
odig il ‘Protettore le fperanze aftefle cheii. 
De concepire il fratello ;, chefpofandé®. 
a.Prencipeffa Elifabetta, potefle col'teim@il. 
po vederfi la Corona ful Capo; «di modadà. 
che quefto era un: gran flagello ‘che: ghi 
sferzavailcuore, che haveffleunfuoCass: 
«detto penfieri dellaCorona; afegno che» 
| ‘ogni ombra gli faceva temere, ‘che:noni® 
fofle da un momento all’altro di.‘itravap?e: 
7 ra Efca per adefcar lo fpiritod’Elis& 
abettaà fpofarlo, e del:qual flagello: fe. 
«neliberò colmezo:di. quelte Nozze coni 
tratteconla Regina, & eccolacaufacliesà 
moftrò tanto d’aggradirle y eche fenza al<i@* 

.. «cunodubbioaggradì. i «ing 
pinta . Mànonoftante che fi vedeflero fegni: di: 
sali » grande amicitia, efamiliamtànella celeziiae 
Rutelli. brattione di quefte Nozze; tralidue Fra=4# 

telli;contutto ciò inbreve fi videro forge» - :. 
«re ‘agli occhi del Publicoacerbiffime dif» 
‘erepanze tra diloro. Fù detto.che vendi 
‘cativo’ naturalmente 1’ Ammiraglio:nog © 
poteva tolerare il torto che 1l-fratello.+ 
:Phavea fatto di portargli impedimento alà' 
Je-fue Nozze:con Elifabetta: e dall’ altra: 
partenon potevail Protettore e $ 
-u È r - } Poi 
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lifratello:ch*era l’ultimo:-trattaffe cop 54/4 | > 
.taivacalreriogia verfo' di Lui.- Daltri fi. 
ferivescke:quefti-odii e disguttittàli fu- 
detti-Eratelli, furono cagionati da-certe. 
dufputefeminili,cio è. che la-Regina come 
tale;pretendeva la mano della Duchefla di - 
Semmerfet, eflendo ufo inInghilterra', . 
-comein Germania chela Donnaconferva 
;fermbpreilfuo grado, & al contrario quefta 
Duchefla fua Cognata pretendevalapre-. 
.cedenzacome Moglie del fratello.primo» 
genito;eProtertoredel Regno,che per me. 
poppelo crederé, parendomi cofa impof- 
fibile::che:per un ferfipliee Ceremoniale . 
‘Daonmefco fi accendelle cofi gran fuoco . 
tràduefratelli, che tomeiprimidel Re- 
gio;senelle fopremecariche,non mancan--. _ 
dod’Invidiofi havevano bifogno diman- + 
tenerfi (trettamente uniti infieme:;..e con 
heftfarebbono:-confervati, dove che la. 
diyifioneimprudente., li conduffeambi 
dueall’ultimaloro tuina, NO 
«Intanto eheregnavano talidisgufti, € 
chéla Reginaattendevaègodere le delitie xorre: 
delfuo:74/amo Nuttiale, infermatafigra» della — 
wemente fenepafd allaltra vita nelfetti- 3*9* 

mogiorno li,20. Settembre, condelere 
snibiinp rei Marito: Defideròdi vede- 
refpelfo inqueftafuaMalatia ;.la Prenci- 

pefla Elifabetta; e nell’ultimo giorno,del- .. 
; la. 
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2547 lafuavitagli diffe, Cara mesa Prencipefa.Dio 
vihà dato talenti,e doni ffraordinari , confide- 
rateli fpeffo per angumentarli, poîchemiptr- 
fado che dal Cielo fiete rifervata alla Corona 
d'Inghilterra. Alla ftefla diede la metàdeél- 
le fue Gemme per teftamento & unagtéf- 
fa catena d’oro. Veramente quefta' Riepihi 





fù:molto lodata ne?fuoi coftumi x cotta 
Catolici che da Proteftanti,. &itiifattà 
non potevano efler migliori, toltoglitr=. 
roridelle fue feconde Nozze. Sicompo! 
tò fempre deftramente coni Catolici bénà 
cheProteftante. Trà le fue feritture fitto 
vò una fua Compolittione intitolata iiiZe 
Lamentationi duna Donna Peccatrice nella 
. quale dechiarava d’haver vifluto:miòlti 
anni in: una vita poco aggradevole:a:ld: 
‘ dio: e quefta opera venne poiftampa 
Certoè che quefta Prencipefla non cort+ 
meffeerrore di fcandalo che il precipitio 
 conlibidinofe apparenze delle fuc-fecon+ 
de Nozze ;.delrefto d’humorpacifico jd 
| tranquillo. Me) Ca 
Tentati-. Conil Carattere d’ Ammiraglio; prinio: 
a Officio d’Inghilterra je con-la fertatia 
R'ifaber-di vederfi fpofo d’una Regina, eraditgéà 
‘ nutoqueftoSignortecofibaldanzofo nella | 
Corte che quafi.non guardava più:i fudi | 
uguali che con difprezzo, crefcendòfi 
+ siornaliziente quefta fua baldanzaà uti. 
ta | 
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tale:che riempitafi la. tefta d’una vanità 1748. 
che-nulla poteva opporfi a’ fiioi voleri, 
futceffala morte della Regina fua Moglie, 

‘iltéfzogiorno appunto, coftumatoa far 
tiitto:con precipitio , fenza maturarl’efi- 
‘t6, cominciò è nitaneggiare per via de’fuo1 
! pi affidati Domeftici della Prencipefia 
«Elifabetta, le fue Nozze:con quefta; la 
iqual cofa fece fofpettare alcuni.che quefto 
*Sifhore innamorato di:quefta Prencipef- 
:; Haveffe uvelennato la moglie per 
“prata; fofpetti però non mal fondati. . 
*Dicodunque che il terzo giorno fi portò 
“eglifteffo da Elifabetta con un gran ftra- 
emo fouralé fpalle, mà con poco fegno di 
“dolore nel cuore, eglitenneun difcorfo, 
tale, cherceftòtuttaforprefaquefta, poi- 
‘checori pocotitenuta, glidava indizi del 
‘ftodifegnodipretenderealle fue Nozze; 
“iifigiial cofa gli vetrine COnfirmata la fera 
‘ifteffa» con Papertura che gliene fece la 
Mortyoa fuaCammariera Segreta che gli 
;andò proponendo quanto grandi foflero 
#Ffubi vantaggi ‘fpofando P Ammiraglio 
“Che tanto: l’amava, e s’incalorì tanto è 
Wodarglielo; chie fi vide obligata di rifpon- 
*@ergli7 acs(etu vasi, altramenteti fsacciero 
‘Vade[fo'di mia Cafa. | Ride ‘SI 
*# Otto giorni erano trafcorfi, quando Riku 
firicca Elifabettadi fentirfi tanto ramper 
. pa à e 
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suoi di- > “Accortofi il Protettore di 1qù 
fegni.. 


DoS 


 Spixitosmripofò,. ef contenti diref Arp 


Nozze perime, ecadendonti 
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le orecchie, e da edi n i Dar i 
d : | Ted DD 










non fenza: li rimproveri Cc] tà 
afcoltare le. propofte per: Am 
e: che volontiéri. reft Ape Eco 
quelle r gli altra delibetò. Aric Verg 
un Biglietto del tenore feg guetrite.i a sona 3 
Ammiraglio. Gli honoriche.m:' E na ferito Hong A 
V.S.fonoswn' effetto della fia civilta. oh di, dI; A 
naturale 5° sen fegno del fto Zelo vero) A wo: 
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memoria del Re mso Padre. Misfons, PET, sco 
- del L fio dife egno verfo di me, nelle fe fiv e 009 : 


pis al vivo mel'hanno te(timoniato 39 itanti: 
ehem'hanno parlato dalla fisaparte: rd " ingr tb: 
chertmprovero che sa hiaveffrs sl; più. ” fieri a) N 
sato verfo altri... St mettapare. mia Signa 


che nomi ‘e mai caduta fin. 
-nattionenè prire minimaombra 4 di enhe; € 


apparenza alcundiprometto che voltra Siam 
Sara. la prima informata de? miei. di) fegi 


so del fuo fratello di voler. toa 


betta, per la fperanza. dell’ a - lat A 


=" 
pri RI: 
P| 


alla Corona, eperavanzar la fùa auto: i 


| ser 
rità, conlaoppreflione della fua E das 


edelfuo Cafico, fatto. ) convotareil, È Paro. 


lamento , fece ftabilire uefta.r190 


Legge,che quello il quale « Are ridi i “ 


cana delle Sorelle del Rè (enza Lrefati 
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Pell pr ed rali dapite, e tattà 
biant Confifaati.:"* Vederido dunque 
fi  icol:fub'animo fiero le fue” 
nzerinverfate ;” se Cheiltutto veniva 
fugpeftionede)fuo fratello, col fuo 
! Tio lea ‘precipitar tutto feniza confi- 
I ia sd tefeun” eftrema'rifoluttione, ris 
fa Ja tre perhiciofi difegni ;: Puno di 

è perforza il Rè dalla Corte e‘coni 


éIfuo Palazzo di Cam nd LA 
aftello odi Holt; il fecondo di i 





pa 








n Pini * Rel Riè iheffoi 





Di Hiconfo 
dine ele parti (non mancando di-con> pago 






Pr eci ila Huominiin circa, e poftofi ‘in !- 
stefta di quefti publicò'un manifefto col 
Su lamentava che 3! Protettore! Jieo fra» 
vello prod fommerfo D Inghilterra ;: "a. 4NA 





der poteri render Soprano del Roo. 
qu Pa era la caufache l'havea moffo ad arma» 
re aperfo «foffenere la libertà del Regno , e del:Rè, 
| detto fù un preteftoraflai fpatibfo: per 
ke: trar 


tne 


t° 


pio fard riputaro nel punto 3549. 


cigni di quefti difegni cate Come - 


Ò RI di. Partigiani) un? Efercitoi di efeguir- 


3549. 
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. Pmpri. 
gionato, 
€ procel- 
fo. 
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raglio andava ingannando quei che hawéas: 
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tirar molti Grandi à feguirlo”;i ‘ètantépità 















odiavanoll’ecceflo delle richezze sé dell 


mi 


che molti érano quei che ipvidiavat oa 


auttorità del Duca: oltre Che.fe near Da 


1 

i I° PI 

i si 

I, L 
Pe giù 


davanoa iungendoancora di quei; 


più politici, eforfe.più zelanti-del.ibene; 


della Corona, volévano perdere'ambbis:. 
duc quetti fratelli 9 per effereambiduet fsi 


rannì del Regno, e quefto era -Pumiéb: 


mezzo d’accendere il fuoco -per.confite 
| go : . dh 3 possi dr fu 
marliambidue. Dalla fua parte)’ Amii 


no la volontà d’ingannario ,. promettaità, 


do à ciafcuno d’effi feparatamente: perde 
.. Puno dall’ altro d’ametterlo nel.Confie 


glio, cnegliaffari, e di obligareilRiédi” 
pofare la {ya figlivola, ò fua Nipoteit&t4? 
..Il Protettore che s’eraacgorro de difee* 
ni del fratello haveva procurato: dida 
ornarlo conlérapprefentattioni:dovilte- 
delmale che potrhe tirarfi ful doffoyitia. 







fiero quefto negando il difegno ftetteferat 


‘imoalle fue deliberattioni; ma più di.Lau 


fcaltro1l fratello, avilatò ditutto 11 Core 


sì 






figlio venne d’ordine di queftoarie 
prigioniero se condotto nella ‘T'oì 

Conte dîSouthanton che pià havea fat: 
tola pacecol Duca, fù quellochefimoi. 
ftrò più ardente contro PAmmiraglisiat, 


quale i giorno feguente fù levato via: il. 


Sigil- 
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‘Sigillo del fuo Carico, e dato al Cavaliere 154% 
Smith,‘ Segretario di Stato ; e come d’or- 
dinariò fuo4 dire il Proverbio che 44 Al 
borecaduto accette, accette , fivideroinun +» 
batter:id’occhio forgere in copia grande 
le.accife contro quefto Signore, poco 
det nodi ‘compaffione. ‘Perprimo i aC= 
sufato della {ua rifolutidne- di fufcitare 
unairivolta nel Regno, col difegno di 
rapire il Rè per obligarlo pofto nelle fue 
mani di fargli fare quanto defiderava la 
furambitione. Il Protettore l’haveva fat- 
to.imprigionare con la fperanza di rén- 
derlo:più favio ,, & a quefto fine tentò 
Baltimo:sforzo per obligarlo a confeflare 
ttteterrori, di fcaricarfi volontariamen= 
tede?fuoi Carichi, e d’allontanarfi dalla 
Gorte, con la promeflache fe gli lafcia- 
tebbeunarendita di 5000. Lire Sterline 
per‘anno,. ch’era la metà di quella che 
afegnato l’havea il Protettore , oltre 
all* &rdiriaria di Cafa; ma vedendo che ‘’ 
perfifteva nel fuo peffimo humore, nella 
fila negativa di tutto, e nell’ odio con- 
tro dilui cominciò à premere il Confi- 

lio dt proceflo, & è quefto fine furono 
itabiliti li Commiflan per le informattio- 
ni cioè Milord Rouffel, il Conte di 
Southanton , & il Pette Segretario di. 
Stato fecondo ; tutti fecondo all’ inten- 

"at ha tionè 
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‘tione del Protettore... Stoléado. uéft 
gente fua affidata , con. Più ntentione.{ 
veder fe foffe poflibile di: rif ove -’ild 
tello, fenza confiderare ul'pet n 
nifeto nel quale l’havea « , fto;;ma 
fidava tanto alla fua auttorità$ 6 ca non 
metteva indubbio, che nonfoflei 1 
arbitrio il dargli la libertà} “€ 
volontà era ftato pofto 1 ‘prigie ont: ; 











. verità è che fù fua prima’ interttione 


‘veva protetto è “difpetto de? la 











mortificarlo ,. e di abbatterlo:;: uo not 
già di perderlo. fi 
Feceroilloro raporto liCom peftaria 
Configlio li 22.-diFebraroy &oltreai 
un numero granded’accrfe vi’furorigule 
feguenti, d’haver male amminiftratotti 
fuo Carico d’Ammiraglio ;. d’hiàverttità 
tenuto vorrifpondenza con i Pirati'b 
lungidiperfeguitarli, e con li-quali 
videvale Prede, & il Bottino.. : 


facevano gli altri Prencipi, com Hat 
efpofe il Rè à:smanifefta rottura. “Se put 
€ vero quello che fi fcrive da moltis@àà 
che46. furono i Capi d’accufà, 3374 


quali rifpetto alla chiarezza delle POR 


numero di teffimoni, & alle ‘Lett 


‘ifteffe dell’ Ammiraglio erapo iodato, 


bili. Con tutto cio h Commiffarit” ‘che 


andavano per Gfaminarlo, mion'porevatie 
Pag 


PI 
VR ne 


na 


a 
. 38 : , 


24tParrtel LidroIL tI91 
iB'avisi da.Iiuialcunarifpoftazrifpondendo 1649. 
“\tomsaltri difcorfi alle interrogatorie, ap- 
“pimte:come fe fe ne burlafle; di cheavi- 
“fato4lConfighio giudicò niceflario di traf- 
fentfi:incorpo nella Torre per cfaminar- 
$comefeguì , nè vimancarono che due 
‘foli:ciotil Parker, Arcivefcovo di Cantor- 
*beridifpenfato dal Rèdi fcontrarfi, trat- 
«tandofiid’un delitto capitale, & ancora , 
i @avaliereBacker, che pereffereOra- 
tore» della Camera bafla bifognava afli. 











a 
d 


Pa£@iutito durqueil Configlio nellaTor- zami- 
ins efatto venircil prigioniere:nella Sa- nato dal 
sdasdelle ftanze Reggie, il Cancelhere gli ct 
lefie tutto il Procefio, fiano i-Capi dell? aega. 
«#6eufe l’uno dopo l’altro , fcongiuran- 
&délo:di tifpondere chiaramente è tutti, 
-@ifcufare queiche poteva fare , e di paffar 
«gondannattione al refto , poiche l’oftinat- 
stionedinon rifpondere era il partito più 
“Funetto per Lui che potrebbe fciegliere. 
+L?Ammiraglio fi contentò di dire, che 
sdomandava d’effer giudicato fecondo alle 
‘formalità: del Regno, eche fe gli dovef- 

fero: prefentare li Accufatori; \efféndofi 
-refi inutili le. dimofirattioni de? Confi- 
-&heri. per obligarlo àrifpondere. Final- 
“mente Cancelliere lo fcongiurò in nome 

giella Fege dovuta al Rè di rifpondere al- 

ra last. dé 







1549. 


‘ conchiufo , che non bifognava_conces 
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le fue domande; & havendo rifpol D 
l’ Ammiraglio, che volendogli lafcrare 
Proceflo l’efaminarebbe , altramente/snòi 
bifognava afpettar cofa alcuna diLuijuif". 
Conîiglio fe ne ritornò, perl: parété 







derglital domanda. 11 giorno feguenté.lò:: 
fteflo Configlio paflò in Corpo dal _Rè.. 


.. perinformarlo del fucceflo; la parolafà:. 


Parere 
del Pro 
ecettore 


ortata dal Cancelliere ,, ‘e. nel tempo 
ifteffo diffe il fuo parere, che bifognava: 
rimetter la fua caufa al Parlamento pet: 
giudicarlo , più ch’era convocato, ieidi» 
uefto avifo furono quafi tutti gli alrti;j: 
il Protettore havendo voluto. parlazei: 


ultimo diffe, e doo 





, guodivivere fe have[fe comeffo Li fteffi delitti, 


particolarmente Lui che haveva oblighi cofe 
grandi al Re se finalmente che la ginftitta bifa». 
guavache bavelfe il fo luogo inuna fimile oc) 

caffione, è 











grano 
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safione:fSaltramente non farbbe sn ficurtane 1549. 
“WaiCorona,ne il Rè, ne‘guei che devono fervirlo. 





nefto difcorfo vennespplaudito , &iior 


*ilRé 1od6 & ammirò il difinterefie del al Paria- 
‘Protettore verforifuo fangue, &ilgran mento. 
«Zelo -verfo di Lui. -La caufa dunque fù >» 
‘trasmefla ‘al Parlamento, e nello: fteflo 
*témpo ordinato.:che due Deputati della 
Cammera alta; eduedellabafla fl porta- 

rebbono dalP Ammiraglio perintendere 
‘qual foffero i1fuoi fentimenti ; liDeputati 
fatofio li Conti di Southanton, e di 
Schrteuwbury, & li Cavalieri: Backer, 

» Chenney, e Denny, &in oltreilGran ; 
“Gancelliere.*Quetfti portatifi nella Torre 
dopo lungo contrafto vinfero, finalmen- 

tel'oftinattiondiell Ammiraglio, onde. 

“. Yifpofe alle domande; ma dopolitre primi 
| Capi pentito diffe, che non aridarebbe più 
‘oltrej ecofi fe ne ritornarono fenza n 
“altro: Venne poi rifoluto che fi: proce- 

‘ deràfecondoalle folite formalità del Re- 
‘pino 'e cofì furono convocati tutti li Giu- 
®dici-Reali , innanzi a° quali fi prefentaro- 
7fio.per prima il Procurator Generale, e 
‘PAuvocato del Rè dechiarando che li 
«.Gapidell’accufa contro Ammiraglio lo 

dechiàràvano: reo di Lefa Maeftà. Suc- 

cefivamente vennero prodotte le prove, 

* conlerccufe, è -teltimoni, dimodoche 
dl 0007 De: ap-. 


x 
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La.matina delli 27. Febraro fù'prosss 
nunciata.la fentenza;, con tutto ciò:nof’ 
fapevano trovar capo il Rè ;..&til Protetis+t 
toredi venire all’ ultima eftfemità:-dell*». 
amera alta vedendo 

efecutione, ma.la Camera alta -vedené po 
aflati cinque BNA Corano àpremét- 


iambidue, onde dal Rè gli venne detto. 


- Signori fate voi; e non me ine parlatet 


‘a della Torre. In quefta maniera inérào 


più; ecofi venne fpedito nella Torresitie 
Vefcovo d’Ely, per pronunciargliédlài* 
fentenza, e per difponerlo alla morteset: 
l’efecuttione fù fotrofcritta da tutti i-Pasé 
ri fenza eccettuarne nè 1° Arcivefcovo:@* 
Cantorberi, nè “il Protettore iftefflog? 





eflendogli ftatatagliata lateftanella-Piaz&» > 


-_ St 


Tomafo. Seimour, Ammiraglio::d’In=% 


“dt. ® Ù. CISCO 
puiltena , Huomo di vafti difegmi}de 


pirito elevato, d’humore violente , facile: 
à concepir cofe grandi, ma: 1impatiente$! 
di matturarle , ambitiofo poi fenzamhift=t 
ra. » Quando la. Prencipefia Elifaberta} 
intefe quelta ‘morte; tefltimoniò difpia=s 
cere, però fù intefa dire, Ecco rai Ta 
| » *“Bljeonli 
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°-Hubmo ds ‘gran Spirito, ma di poco giudicio. 1$5>. 
«&Credeva il Protettofe di poter vivere Proter 
“inripofo , «dopo haverfi levato dal capo , prigio- | 
‘’col.Gapot.del fratello, il martello col nate. 
qualè quefto gli dava fiere martellate, ma 
nel:far del:calcolo trovò inolto differente. 
ileòhto , poiche sdegnato il Parlamento . 
‘@ivedercofi andar malelecofe di Scotia, ‘ 
e-di Francia, e tutto in cenfufione, € 
uvolte.-11 Regno , fi diede ad'applicare 
‘#lla:fua poca condotta, ‘alla fùa partico-. 
I Tauepafione, &al pocozelo verfo laCo- 
tona tutta la caufa del male, non folo 
ftrepitò con le folite furie che fuol fare, 
‘quando. é in colera, ma di più ordinò di 
"Ai ‘anttorità lafua prigionia, e nelpun- 
ito HMteffo venne dal Conte di Suflex con 
“Guardie condotto nella Torre, & ordi- 
‘Fiato ilfuo proceflo., -«chefù compito tra 
‘fofpatio ditre mefi di prigionia. In que- 
Mta:maniera cade da un pofto cofi alto 
"pento ‘infelice Signore, abbandonato 
da*parenti, & amici, e da quegli ftelli 
‘ch’erano ftati da Lui beneficati. Li Ca- 
tolicitrionfavano , poiche ftimandolo il 
maggiorloro nemico, credevano di po+ 
ter-follevare laloro fortuna conla caduta 
diquefto.; mainbreve fi trovarono mol- 
‘tòingannati. Nellefuedisgratic, fcrifle 
“lettera molto EP alla Prencipefla . 
er « -. 2, Els» 
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A. 


Elifabetta , acciò adoprafiele fue'deftréai 
maniere, & il firo Credito per falvariialeti 





meno la vita. Veramente fi\conféflava 


. 


procedere del ‘Protettore vetfo di Leigt 
oiche non folo gli Biaveva fatto: pagare: 


queta Prencipelf obligatilitggealbuoti 


| ilfolito piatto lafciatogli dal Padre,.*mà - 


Lettera 
di Elifa- 
betta al 
Somer- 
fer. 


gli fece accrefcere altri emolumenti;;..;@’ 


volle che fe gli participafiero particolari 
honori,.onde haurebbe voluto moftrat 
rratitudinenhel foftenerlo, &infattinon 
Piciò di ftudiare qualche mezzo valevole: 
in fuo favore, ma vedendo troppo gratis. 


dela tempefta, per non intrigarfiin un. 
nericolofo laberinto fi contento di confa=* 
foto contal rifpofta. si i 
Signor Duca Duan grave mi riefce la 44: 
dissratia, Dio ilfa; e fonficurache mi fate. 
giuftitia acrederlo. La fia prigionia non pi 
chegmprigionarmi l’anima nel dolore , nel vés; 
dermi priva d'sn appoggio che foftencva:cen: 
tanto mio beneficio egloria i mietintereffî nella 
Corte:ma bafta Lamia perdita particolare, fem 
reffajfe almeno la confolatione di moffrarghgra= 
ritudine uonale almiozelo nel difenderazionaea 
comdndare i (uoi intereffi. Leifa di qual natara 
fano le intraprefe del Parlamento , e quello che 
puo farfi da.mena Donna imbelle in conginninte 
di tal forte.«ANon hò lafciato di parlarne al Re 





— miofratello e Signore,che lotrovo allai afflstto,e 
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| hefarebbe ben dispoffo fe da Lui'dipendeffero 1553. 
detifolistioni, Secondoalle apparenze , © a'le 
sites le frie-discratie pafferanno più oltre della 
prigionia,e[fendo moltii (moi nemici, & invidio» ‘ 
- fisteben pochi gli amici ,epartigiani. La con- 
 ffanza delfio cuore,e lafermezza del uo piri- 
to, faranno pi capaci di me a confolarla ; ne fo 
trovare intali frangenti confolatione maggiore 
diguella di pregare Iddio che voglia pigliar la 
fuadifefa,ti affifferlo in cofî fatte disgratse con 
lafua divina protettione. La Signora Duchelfa 
mie venuta atrovare due volte, & 4 Leg hd ef- 
preffo meglio i miei (entimetriti inbocca , non po- 
tendo cop: la penna fare altro che dechiararmi 
femprelaftefa Elifabetta 14..Gennaro 1551. 
&6S'erano- dattal:. Rè Precettori, Ai, Mimi 
Pak Cpnfiglicr cofi nemici della Chiefa Maria tà 
Lomana; da'qualigli venne rapprefen-frm. 
tata.con faccia cofi horribile, che neab- rd ola 
borriva il.folo nome, :compiacendofi di ue 
foito ferivere ordini, e rigorofi Editti, 
erl’intiero abolimento diquefto, non 
permettendofi più alcun’. efercitio per li 
Catolici, che nella fola Cafa, degli Am- 
bafciatori. La Prencipefla Maria in.tan- 
fo:continuavaa far celebrare Mefla nella 
fu Gafa, con tutte lealtre fàntioni all 
Ufo di Roma, cconincredibile concorfo 
dè Garolici; il Configlio rapprefentò al 
Rèla neceflitàdi portar qualche ea 
NE I 3 | ad. 








1551. 


‘dal Rè fuo fratellogliene parlòar 
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ad untaleabufo, poiche l’éfenipio sine 


cirebbe perniciofo alla purità dellaR ins È 
ma, ematuratofii mezzi i faploltite pa 
ma di venire all’ eftremità;* dif 
ftruire & informare dall’ Arcivefcowetdit+ 
Cantorberi, dal dottiffimo Bucerjx iva =; 
veaancorain queigiorni, € ‘da molti ja Pi 
tri fogetti di probità, € di doreritfai 
non mancarono d’andarla‘a ‘vifitare»-f 
volte, fopra è tal fogetto; mata re de 
loro rapprefentationi riuféirono:intatilità: 
mantenendofi oftinata; e ferma‘ne? fol 
fentimenti coldire , ch'effendo fratà inf d F 
ra & allevata nella Religione Catolica'di drà ji 
dine del Rè fo Padre, etoncorrendo alla Se i 
inffruttione la (ua inclinattione, non v A 
mai de gr capace ad ammoverla 3'è ca flo: 
rifpofealRè quando gliene parlò; Raisi 

ti inutili le parole fi venneal'rigoré 
prohibitione di far celebrar Meflai = 
Cafa,di chesdegnata Maria, «non 
fcriffe con acerbe doglianze al Config 
d’un tale affronto che fi faceva-alla-dfita; 
Perfona, &calla fua Cafa; ‘ma.porta x 


i 


1) 


sdegno. :L*Ambafciatore:dell*:K OE 
dore Carlo V. difefe appreflo RÈ 186 
Configlio le ragioni di Maria fo} tà € cir d3 
&effendofi fatta Ja pace con la: si 
mediante la reftituttione di. Bologhi: e 
tenda 


e sd 
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éeritito din Londra» PP Ambafciator .del 1551. 
. *Ghriftianifimo:intraprefe pure la fteffa | 
‘difefa... Comunque. fia, la Prencipeffa 
‘continuò fempre gliefercizi della fua Re- 
“ligione in:iua Cafa,,.con-augumento di 
«eoncorfo. UD i UT E a 
© EFù-etriofa la Seenacheandavarappre- Mafie 
‘fentando in quefto mezzo la Prencipefla fi El 
Elifabetta. Quefta come fpiritofa, fcaltra, 
“ecome prudente , occhiutà a prevedere il 
«futuro, confiderando chè: la debolezza 
;deliRè fuo fratello, é loftato fuo infer- 
‘fmaticcio non gli permettevano lunga vi- 
tà; e «che maritandofi non haurebbe fi- 
iflioli ; trovava che vi era aflai dispofi- | 
itione ‘nello ftato degli affari; per:dare a 
ALe qualche fortuna ne? ‘torbidi; poi- 
‘che ftando cofi oftinata Afaria alla difefa : 
dellasReeligione Catolica, e già riufcen- 
do quefta di tinto horrore al Rè, ‘&al 
Pépolò ; fi-potrebbe fare ‘ché il Parla- 
«ménto: cada nella rifolutione.dì far torre 
vdalRè:l’heredità della; Corona-a Maria, 
“per rimediare all infallibile ruina alla 
“quale-eaderebbe.la Riforma, montando 
YfulFrono una Regina Catolica, e tan- 
‘to'più fe lo perfuadeva riufcibile; rifpet- 
bicale continue confulte che fi facevano 
nelk@onfig] io, enel Parlamento, : fopra 
allavalidità de’ mezzi più fermi d’aflicu- 
"pa; 14. ©. rar 


da 


% 













o 


la 


1551. 


Somer- 
fet deca- 
pitato. 


La 10 1 
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rar la Riforma, editorre.via a? Catoli Ù 
tutte le fperanze di poter maipiù pretéfi=. 
derelo riftabilmento della loro Religio» 

ne, Da quefte ragioni mofla Comincigé 


2 perfuaderfì che facilmente potrebbèla.. 


Coronaspaflare fopra il fuo Capo di», 


modo che effendo ftata ricercata dal Rè. 
di volerfi adoprare con la fua eloquenza. 
appreflo Maria fua Sorella, per diftor- 
narla da quella fua oftinatione di mante> 
nerfi cofi fedele, ezelante per 11 Papato;. 
romefle di farlo,ma benlungi d’adempir 
a promefla andò, con deftre mamere. 
fuggerendo è Maria la gloriache riceve=. 
rebbe, nelfarfi conofcereferma; ‘c. nb 
inconftanite , e che per Lei non vorrebbe ani 
biar quella Religione nella quale era fato ralle- 
vata per tutti ls Tefori del rondo, & all’it ” 
contro parlando con quei del Governo; « 
conilRé,glifaceva fpeflo vedere che laglen 


ria d’havere ftabilito la Riforma era rande; 








ma maggiore farebbe (e fitrovava modo d’affis : 


curarla, poiche era certo che li Catolici cerca 
rebbono dalla'fera alla matina meziperriffa= 
bilirlas afepoteffero vedere una volta la Coro= 
nanelle lor mani à Dio la Riforma. «<< 


uao 


In quanto all’ infelice Duca di Sorier- 
fet, dopo eflere reftato più meli in pri- 
gione, ricevè la fentenza di morte». for+ 
fe che cofi vennerichiefto dalla giuftitià 

MILA d . Di 
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‘@’Daemefi erano paflati dalla publicatione 
+in’:poi della fentenza, fenza Che'fi tro- 

. ®vaflemezzo di falvarlila vita. Finalmen- 
&tteltza, di Gennaro del 1552. venne con- 
"» dotto nellaftefla Piazza, e fopralo fteflo 
: “Palco, che havea fervito per la funefta 
° «Tragedia del fratello, e con quella me- 
-defima Mannaia conla quale fù decollato 
“ Quefto, reftò smozzato dal bufto anche 
‘al cipo.del Somerfet.. Lodò egli-molto, 

«“ enella prigione, e ful Palcolitalenti, e 

«Te virtù della Prencipe@la E4ifaberta, fen- 
«7a, dir minima parola della Prencipefla 
Rarian: Tale fù la morte del Duca di So- 


“ 
ru” 
» 
- ° 
fi 
LI 





er , degno veramente perle fue otti- 
“fe qualità d’altrafortuna, ed’una mor- 
tepiùgloriofa. Non sera viftomai huo- 
;Îmopiù humile di quefto nel colmodelle. 
maggiori grandezze: nè mai altro più. 

* «di-Lu amico-dì poveri, e zelante nella 
.. Toredifefa. Si fece conofcere habilifiimo 
‘ine? fusorconfigli, e molto fortunato nell? 

-* efcutioni delle fue intraprefe. In fommà 
fono ftati rarigli Huomini nel'imondo, 

?  ‘“Ghécome Lui havefiero in abbondanza 
‘Tevirtà, e ben fcarfi li difetti: nè mai 
forfe £ trovò altro che moriffe tanto la- 
grimato dal Popola a quefto. A Lui 
pi vene 
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202 Vira Dr ELisABEtra, ov? 
venne attribuita la morte de? DuChi.di-<. 
Nortfolc ,e di Surrey, e dell’ Atimirà=- 
glio fuo fratello, però non per defiderio: 
di fparger fangue, ma per torre il'Ré-»< 
gno-da’ disordini che quefti ‘gli minac-*% 
ciavano: ! MI 
Hora nel vedere E/i/abetta cofi potenti. 

ancora li Catolici nel Regno ;pérvenirea -: 
capo de? fuoi difegniandava manhegiando -.. 
le fua condotta, poiche nonoltante che: - 
nelfuo cuore, e ne? fuoi efercizifofie della ©. 
nuova Riforma contro la ReligioheRo- - 
mana, pure fi andava mantenendo in buo...» 


‘naamicitiaconli Catolici, e pet'imeglio»- 


perfuaderfi, s'erarefà, e fi andava ren-.s. 
dendo più che domeftica con Maria-fura& 
forella, credendo un mezo facile ;occéra-- 


rerido l’efclufionedi queftaalla Corona,z 


di guadagnare 1-Catolici a concorrere ft: 
fuo favore nel perfuaderfela dolce, e beni 


gna verfo di loro: ma quefta fua maffi- 


ma produflealtri effetti. Nelprinci odi: ca 


quefto anno ilRè Oppxa bp he 4 
ufcito dalla- minorità, fentendofi: mal: 
difpofto di fanità ordinò la convocatione -* 
del Parlamento per vedere con quefto dic 
dareun buon’ ordineaFGoverno.del'Reé- 
gno, e per aflîcurare del tuttola Rifor- 
ma, poiche era divenuto cofi odiofa-al‘ 
nome del Papato, che fpefio fi fentiva 
dir 
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dirlagrimando, Che/fimavaper cofaindu- 1553. 
vbitabile,che i languori della fa vita cofr affltt= 
« tà, edolarofaprocedevano dalla fia continua 
| confiderattione , nel vederfi Lui di debole = 
etmpleffione , e di corta vita , “e la Corona pofta 
nella fucceffione duna ReginaPapifta,che vuo! 
dir di Maria fra Sorella. Che però fuggeri- 
vai fuoi Configlieri, &1l Parlamento di 
volerli trovare rimedi fufficienti. su 
Viyca allora nel grado di primo Si- di 
\iore del Regno, edel più auttorevole Nortum- 
‘.. della-Corte Giovanni Dudley, Duca 084 
«DI NOoRTHUMBERLAND, a cui venne 
s ‘Fin capo il penfiere nel veder cofi languido 
* «Odoardo -di poter far paflare la Corona 
nella fua Cafa, onde cominciò a fortifi- 
“car quefta fua ambitione col fare il conto 
NASR rancelta figlivola di Matia Regina 
..diFrancia, Sorellad’ Henrico VII. ben- 
. ‘che cadetta maritata ‘in feconde nozze a 
«Brando Duga di Suffolc, chit'haveva 
n = fpofato Henrico Gray Marchete di Dor- 
* fet, & in virtù di'chié poffedevail Ducato 
* di-Suffolc; in queftamanierail Nortum- - 
= berland, vedendo che quefto folo face- 
Wi.vaargine a? fuoi difegni,. l’indufle a ma- - 
> qigiritar Giovanna fua figlivolagia Geofire- - 
do fuo figlivolo, perfitadendofi che con : 
“Pefclufione di Maria ,edi Elifabstta , bi- 
fognava chela Corona cadeffe riella fua . 
16 Cat, . 
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1553» Cafa, ficuro che non faranno mai'glii 
Inglefi per permettere che tal COronatà. + 
pafli nelle mani degli Scozzefi come ’hae®* ; 
vrebbono pofluto pretendere, acaufa che 3 * 
laRegina di Scotia rapprefentava la Priat' 
mogenità, come difcendente d’una Sgt: è | 
rella d’Henrico VII. havendo in oltre it: | 
Duca tirato molti Partigiani, conaltri® | 
parentati reciprochi. Dunque da tali ra=... 
Bo moflo, vedendo aflai ben difpofta@ 

11 Rè Odoardo gliandò fuggerendo nello: 
fpiritotaliraggioni. lat rai 
Che la Riforma per lo fFabilinsento della qua 

Suerp- /esterafparfotanto (angue, e tantifudori, fe.* 

attore trovava inmanifefforsfchio di perderf,, fede P 2 

Rè, fuozelononfprovedguai! Regnod'anSutcefà: 
forepieno dizelo, edipieta, e dibuonifant pro 200 
menti per la fudetta Chrijfiana Riforma: Che: 
Maria fa Sorellafaceva gloria di abborrirla,: 
ediprotegere con ardore sl Papato. Ch'Elfa= 
bettaficgnofceva di (entimerti sndifferentaper 
l'una "ePaltra Religione, mafi poteva credere. x 
più astaccaticcià al Papssmo rifpetto alla fica 
firetta,e continuafacieta.con Marsa. Ché nonfi 
potevano afpettar che disgratie,fe ambidue mon. | 
£ efeludevanae dalla Corona.Ch'erudebitod'ami 





Prencipe «de baveva il timor di Dionélgore, © 
‘ ” i . »- epig SI LE » dee 3 « 
di far precederelagloria, & sl(ervitio. dirguen — 


fto, elafalute dé (teoi Suditi innanzi gli effetti: © 
del fico fangag. Che queiche ne wfavano altra- . 
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menze., nonpotevano evitate di cadere fotto al? 1553» 
tradivina, fe non in guefto almeno nell altro. 
mondo,dove le noffre attsoni ricevono,0 il cafti- 
go,olarimunerattione , fecondo al male, o bene 
commelfo. Che il Duca di Suffole bavevatre 
figlivole fre proffimeparenti, riguardevoli per 
lelorovirta, enafcita slluffre, mapinperha- 
‘ver fucchiato Palimenti della Riforma con il 
Latte, onde nonvieradatemere che voleffero 
a rinuovar cofa alcuna, trovandofi tra le mani 
ci. di-mariti, moltosllaminati della verità del 
+ Santo Evangelio. Che il bene dello Stato tanto 
Spirituale, i. temporale (in nome del guale hu- 
‘nilmente lo pregava) ricercava che foffero'de- 
-“bhiarate heredi del Regno fecondo al? Ordine 
Mella loro nafîita, conlacondittione di mante- 
ner lanoffradottrina came e boraintrodotta, e 
benche Gievanna (sa Figliaftra folfe la Primo- 
,  gensta, che cio non hanrebbe inspedito che non fi 
| faceffe giurare atuttetre infieme , difar quelle 
, A chefea Maefta ordinava , preferendosn quefta 
È occaffionetatti glsintereffi della Religione, e del 
 - Regnoa? (noi propri. 
Quefte ragioni con altre più forti in- 
. duflero quefto povero Rè, chefi trova- - 
vanelletto, e gravemente oppreflo dall? 
» Infermità, e però poco fano di mente à 
5, fare un Teftamento, col quale toglieva . 
® a Maria, &adElifabettafueSorelleogni. 
qualunque pretentioneali’ heredità della 
, I 7° Corona 
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1553: Corona, col renderle del tutto» inhabili. ig i 
&incapaci; inftituendo in luogo di questi 
fteefclufe dalla legitima heredità, caste gli 
vole del Duca di Suffole, che nom Aree | 
che fue Cogine, fecondo”l’érdinè dellat* 
._loro Primogenitura :- e come il Duca: 
haveva già difpofto tutti quei del Confi-* 
glio, nifluno fece difficoltà di fotto. fer! s 
vere il Teftamento, e di approvarezlati 
rifolutione. diOdoardo , dell’Arcivefco 8. 
vo Cramer im poi, che con vivo: rclo tir | 
oppofe, col difendere le ragioni* ‘di 44 
rsa, ediElifabetta, quali nell intender! 
tale avifo ne fecero e di bocca; € coma 
Scritture acerbe doglianze.6iPr otelte die 
nullità, &in quanto ad Elifabetta oltte® 
‘a’ Jamenti portati a? Configlieri, feriffeà 
al Duca di Northumberland la feguei di di 
Lettera.” > 
SIGNOR Duca. Lamsa Sorellacd i 89) Lied Ci 
Lettera - VAm0 intefo giorni fono letrame ; e lecabale chei: 
pirlia- vos fiete andato ordendo per fodisfare la paffia 
ig ambitiofa verfo la (wa Cafa, con lanoffra efcla= w 
humber= ffone dalla Corona , con tutto cio non habbiamo:" 
volutopreftar. fede a’ rapportiz; parendoci cofii. 
smpoffibile (cefigrande era ilconcetto chedibei 
-tenevamo) che poteffe cadere nell'anizzo danÈ 
Cavaliere ditalmerito,che moftravanellaprisà 
- son affiffenzaal Governo della Monarchiatan=i 
to ardore jetantozelonella difefis delle Leggi 
” Cia 
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“I edéellaGiuffitia, una delle più (candalofein- 1553 
|-&iffitie contro alle Leggi, come quella d’in- 
| Lf dere anzs forzare un Kè innocente , e giufto 
°° We lahguori della (ua infermita, adefcludere 
comun Teftamento furretizio e violente ls veri e: 
‘primi heredi della Corona , tali dechiarati dal - 
“Teffamento, edaun? Attolegitimo d’unpieno - 
3 ‘Parlamento, fottofemplici fofpetti, epretefti mal 
Nifandati. Maperche fi faggerifce da Lei gueffa 
© Diolenza contro di Noi 1 Der chiamare all'hé- 
> redita della Coronaperfone remote d'altrofan- 
‘\gue e d'altrotitolo, perefferfheparenti. Che 
bel concetto che fa la fa paffiane lafciare nel 
st,ntondo , al'Rè noftrofratello, e Signore ,compia- 
-tendefi Iddio dirichiamarlo? Che bellagloria 
“che acquifferaV.S.d’havere adoprato la fa 
i. wntrotità nelP efeludere dalla Corona le proprie 
in figlivole del Re Henrico mio Padre, e di fangue 
“paterno proprie Sorelle del Rè Odoardo , per 
È ancludere le figlinole del Duca di Sffole, che 
W mon bebbe mas altro merito che quello dhavere 
fpofato una miazia. Che bell’ honore ridondera 
c‘alla fua condotta appreffo le Nattioni ffraniere 
amando fentiranno che dalla fa paffione , e dal- 
idafunambitione, fî fono lacerate , «e quafte le 
bleggi fagrofante del Regno, a dritti legitimi 
“della Succeffione alla Corona ? Noi in tanto ci 
«benfoliamo nella (peranza ché quel Cielo ch'è 
‘nemico de? torti che fî fanno d'altri fopra la 
Terra , riffabslira in buona fanità il Re noffro 
o fratello 


—_____ 
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1553. fratello , per dargli tempo a riconofcere tico 
[tato forprefo, e mal configliato, &44; odi. | 
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pentirfi di quanto ha premuto contro da loria, 
del Re, laguietedel Regno, le Leggi delGi-- 


E | 


verno, sdritti della Corona, e lenoffreragio= 


ni: &occorrende che Dio disponga altramsente 
Speriamo , che Iddio protettore dla Giuftitia 
abbraccierà la noffracanfa , cofrcalpeffrarada. 
v.s. i Parlamenti, Giudici che (one: 
difenfori delle Leggi, e della Corona ci (olle=- 
varanto dall oppreffione nella quale cihapor= 
tato lafmapaffione. Reffointantosn quello fato 
nel gualem’hapoffto. ELISABETTA... 
Fù molto forprefo il Ducaall’”apé 
di quefta Lettera, ma molto: più‘dopo 
haverla letta, noncredendo, chela Pren- 
cipefla Elifabetta paftafle è perdergli.il rif- 
ttò con rifentiménti dital naturaì mà 
vedendo il Rè nell’eftremità; non fece. 
grandi rifleffioni in tali minaccie ,, per: 
uafo che con la fua auttorità pofta dopo: 
lamortedi queftoin virtù del Teftameti 
to laFigliaftraful'Trono, haurebbe.ha+ 
vuto tempo baftante*à vendicarfi. In 





 fommail Rè Odoardo fe ne paflò all? ak: 


tra vita li 16. del' Mefe di Luglio”? éorr 
fentimenti molto piétofi',, e Chriftiani.: 
Il Duca ufò un’altroatté d’inhumapità 


‘ed’ingiuftitia, perche non volle perinet= 


tere dal momento in poiche feguìil'Tes' 
| ftamento® 
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frammento, che foffe il Rè vifitato dalle 1553. 
<"-fule Sorelle, nonoftante che fi foflero più | 
;..' volte prefentate, trovando mille pretefti | 
° perportarne l’impedimento. Il Carda- 
*x:no che haveva conofciuto queftoR.è,c più 
‘volte prayicato, ne fcrive maraviglie. 
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ELISABETTA. 
PARTE PREMA: © 

: LIBRO FERSO,),b; 

Si defcrivono in quefto tutti gli euvenimenti, e 
faccefli durante sl Regno di Maria, che ti- 
&sarduno la vita , laprigionia ye Libertà di 

quefta,e propofte di Nozze, altre partieo- 

larità fino alla morte della Regina Maria. 
Difegni (QltrovavainILondra Elifaberra, e Ben 
della 3 difcofta Maria allora che fuccefle' la. 





eg morte d’Odoardo fratello d’ambidue, E/# 


Rlifabet- (eberta,che come fi è detto haveva unofpi=. 
Corona, rito{vegliato,e ches'andò femptre crefcen-- 
do fuperioredi moltoall’età ,‘nodrivagiel: 

: EIN ea s, ni. > xd ta pt. 

petto vanità feminile a baftanza,& una vi= 
riléambitione nell’animo,ma come grafi=- 


deeralo fpirito; filafciavada quelto fuzie? 
rirla prudenza per coprir Puna è l’altra: 
Succefla dunquela morte d’Odoardo € 
conofciutafi.la rifolutione del Ducadi 
Nortumberland di volere inftallate ful 
Trono GiovanNA Grai e che-dall* altra‘ 
parte non mancarebbe diacclamatoriMa-. 
ria 
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«Parte I Lisro HI. 211 
ria fua forella; benche dal Teftamento del 1553. 
loro fratello efelufa, penfò che in quefto 
mentre potrebbe a Lei riufcire di pefcar 
nell’acquatorbida, onde deftramente, e 
3e0n fpiritofe cabale andò-nuotando fotto 
“acqua perintorbidarla; &1fuoidifegnie- 
fano fondatiintali ragioni. Che Mariaera 
odiofiffimaal Corpo tutto de’Proteftanti, 
che già eragrande , a fegno che fpinti dal 
Nortumberland haurebbono fufcitato 
graviffimi difordini controMaria,e di affai 
‘grave pericolo pex torgli la Corona. All 
incotitro confiderava che Giovanna era 
“Doffinagiovine e fciocca ad ogni altra cofa 
‘ piopriache afoltenerlo fcettro, non con 
altra virtàche quella d’effere ftata alleva- 
taconuritaleaborrimento contro.la Reli» 
gione Romana, che al ficuro fcommove- 
rebbe glianimiditutti i Catolici ch’erano 
molti epotenti,e molto ben fpinti,e fofte- 
nuti dalla Corte di Roma a portargli non 
por pofitione,oltrechefitrovarebi 
bono molti tra Proteftanti che concorre> 
srebbono contro:Giovanna , per nontader 
Vittima del capricciofo Governo delNor- 
stumberland,che farebbe ftato Rè ineffet» 
«to,e folo incifraReginaGiovanna:di mo- 
‘do .che era facile ig credere ch’eflendofi 
«Lei fempre comportata nella itrada del 
Mezzo,amica di Catolici e Proteftanti,che 


per 
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1553. perdarpaceal Regno dopo ledivifioni ci- 
vilitràle duePretendenti,che fofle per ca- 
dere la Corona fopra il fuoCapo,e Ginrail 
fondamento di tali fperanze, ben lungi di 
ia partito, andò:con fpiritofe indu- 

rie fomentando le difcordie,col fuggeri» 
rea’ Partigiani di Maria di ftar fermi alla 
pretentione, e lo.fteffo a quei di Giovanna, 
IlDuca diNortumberland che non dor- 

| miva ne? fuoi: interefli; fatto chiamare il 

Gioran- Governo:dellaCittà di Londra inGren- 

nofziona, Wich,, lettogli il Teftamento chediftedi- 

Regina. tavaMaria& Elifabettà,glirapprefentò la. 
neceflità di coronarGiovanna, ondegli u=. 
ni per timore, gli altri pef inclinattio ne la 
trattarono diMaeftà,gli preftargno ilGiu- 
ramentodi fedeltà, & ancorche 11 Duca 
pretendefle di tener celato il fatto finoa 
tanto che con le Armi abbatteffe Maria, 
pure venne cortdotta nella T'orrecomeal 
folito,& al fuono di Trombetta fù procla- 
mataRegina, contro alla fua volontà, che- 
la facea confeflare con fincerità , che non 
havea merito alcuno perla Corona,ch?era 
purvero. S°era anche publicato l’ordine 
che ogni uno dovefle venire è preftargli 
ubbidienza. E/ifabetta con ftratagemma 
politico per evitare di cadere in qualche 
difordine di pregiudicio a? fuoi intereflìi 
riconofcendo per Regina Giovanna, o 
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fdegnando 1l potente Nortumberland ri- 1 
cufa 


ndodifarlo,fimefîe nelLetto con fin- 
ta didolori acerbiflimi di colica, che fpal- 
leggiata dalla buona fede,e confidenza del 
fuo Medico che publicava grave il male, 
reftò più di 1 5.giorni fotto il pretefto dell 
infermitàò nelletto,ò in Cammera conti- 
tolo di convalefcenza, fchermen dofi in 
quefta maniera degliacuti dardi dellege- 
lofie di ftato: & in tanto nonlafciavala 
bvonaElifabetta fana diCorpo,e di fpirito 
fotto quel velo di finta indifpofitione,non 
lafciava dicoxd’informarfi dello ftato delle 
cofe,ecomefi è gia accennato procurardi 
vantaggiare quelle fue concepite fperan- 
ze,con quei mezi accennati,che non pote= 
vano colpire,per-rifpettochei colpi fi da- 
Vano con troppo precautioni e mifure, che 
fafpeflotremarla mano, e lalingua. 


553. 


In tanto Afaria che non dubitava disxfaria 
quello era per fare con i fuoi Fattionari il Preda 
Nortumberland , trovò a propofito con regina. 


il.configlio de? fuoi Partigiani d’allon- 
tanarfi più di quello era di Londra, & 
a quefto fine fi portò nel Caftellodi Fra- 
mingan, 80. miglia lungi di Londra nella 
Provincia di Suffole, che vivea odiofiffi- 
maal nomedi Nortumberland , dove pre- 


feiltitolo, claqualità di Regina; e fpe- ‘ 


dì Gorriere alla fudetta Città conordinea 
quei 


* 
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1553. quei n pira & Officiali di venitttàrie: 
| conofcerla tale, e nel punto iftéflo.capito: 
ronole nuoveche leProvinciediNotfola. 
e di Suffolc,l’havevano già proclamata? 
modo che1l Nortumberland dopo«ha 
veduto che riufcivano inutili i tentativi 
dell’armi per foftenere la fila Giovanna; 
fcelfe il partito di darfi à Maria, che venne 
folennemente proclamata in Londra, & 
altrove;& il primoattodigiutidittionefà 
l’ordine che diede al Conte d’Arondel.. 
d’afficurarfi dellaPerfona delDucadiNore 
tumberland je di due fuoi figlioli, comene, 
feguì l’effetto,econdotti allaT'orre.venné 
in breve poi decapitato. Etin tanto Maria 
ai e ia da:un numero grande-de? 
principali Signori (già pofta in cuftodia 
fotto buone guardie Giovanna) prefe.con 
folenne Cavalcatalaftrada di Londra:*: 
Elifabet- —Elifabettaperteftimoniareimpatienza;& 
tavaal’ zelo di veder quefta fua Sorella Regina; 
raccolto un numero di 50o.CavilliiCa, 
valieri, e Dame gli ufcìall’incontre go. 
miglia discofto di Londra, dove oi 
complimento , &tin fattiabbracciò Maria: 









100. 


congrantenerezza d’affetto Elifabetta; e 
tenendola abbracciata gli diffe all’-oteè: 
chio,(come più volte loconfefsò poiElifa=.: 
betta) Cara Sorella, voglio che fiate dabston 
fenno Catolica è e dalla quale hebbe una tai 
ALTRA, Tai 
CASE 


fon 

pa He bo cd * 
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rifpofta: Della confcienza inpoi tatta faro del- 1963, 
la Maefta voffra chiamandomi sncso l'oblige 
di tre qualita di Sorella, di Serva,e di Sudita, 
orde parve che con tal rifpofta s’andafle 
intiepidendo l’animo di.Maria verfo Eli- 
fabetta; afegno chelofteflo giorno lari- 
mandò conlafuagénte in Londra, reftan- 
do Maria quattro giorni inunVillaggio, - 
perlicentiarle fue Militie, e per ricevere 
con più commodo l’hommaggio di quel. 
numero di Nobiltà;e diMagiftrati de’luo- 
gb1 di quelle Provincie vicine, che corre- 
vano aquetfto effetto agran folla, edove. 
diede gli ordini per.la convocatione del 
Parlamento perl 10. di Ottobre; e porta- 
tafipoinella Torre, lo fteffo giorno volle 
che foflero apertele prigioni a tutti 1 Ca- 
tolici,maaben pochi Proteftanti,che fece 
conofcere, delfuo gran rigore:verfo di 
quelli i primi fuor frutti, &in quanto al 
Nortumberland e fuoi figlivoli ordinò 

più ftretta la lor prigionia nella Torre. 

; ««Quefto. Duca veramente mancò nella Errore” 
buona (manonChriftiana)mafithadi fta- an 

| #ofegondoalcreder di molti politiéi, per- land. 

| the prima d’aprire il Teftamento di Odo- 

| atdo ch’era'nellefue mani, doveva:fùbito 
morto quello,anziancor vivente nella fua 
eftremità, afficurarfi delle Perfone.di Ma- 

| Saed’Elifabetta, & al ficuro ch’era aflai 

i forte 
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1553. 
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forte perfarlo, &aflai potente perchiu- 
derleambiduein una Fortezza fotto buo- 
neguardie, & inqueftamaniera niffuno 
haurebbe ardito di far partito per loro, e 
tutti farebbono concorfi ad aggradire la 
Corona ful Capo di Giovanna l’infelice , il 
di cui Regno nondurò che nove giorni, e 
la fua prigione quafi due arfni, obligata à 
perder la vita fotto una mannaia, più tofto 
er l’oftinattione che moftrava ad efler 
uona Proteftante, che peraltro. 
Horaufcita Maria dla Torscilprinio 
d’Ottobre, e portatafi con fuperbacaval- 
cata nella Chiefa di Weftmunftèr, quivi 
venne Coronataall’ ufo Catolico dalPAr- 
civefcovo Gardiner affiftito di dieci Vef- 
covi, con lamitraintefta, ec Paftorali in 
mano;& accortafi nelle Ceremonie che 
molti e molti erano queitrà quell? innu- 
merabile concorfo-che davano i fegni ma- 
nifeftid’eflerCatolici,difflead alta voce, /o- 
datofsa Iddioche confola sl (wo Popolo dopo tan- 
te afffittioni. Difpiacque alla Regina d’ha- 
verprefò iltitolo di Capo della Chiefanel- 
Je letterefpedite per la convocatione.del 
Parlamento ; ma più ad El:fabetta, di non 
eflereftata trattata 1n quefta Ceremonia , 
contutti quegli debiti d’honoti, equel 
luogodovuto alla Sorella d’una Regina ; 
rna fegliaccrebbe maggioreil difpiacere) 
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de pregi vide, &intefequeltanto che in 153» 


o.pregiudicio , € fcorno ‘s’era fatto nel 


'arlamento , che dirò brevemente. 

"Fra.li prigionieri a° uali volle Maria Gardi- 
chefofle data la libertà,e ch’erano ftatipofti "Y 
nella Torre con il pretefto della Religione 
dalRèé Odoardo, uno fù, Stefan GARDI- 
nER;"Velcovodi Winchefter, che rifpet- 
roal'gran concetto che havea del merito di 
quefto, lorefeilfuo più familiare, cpiùac- 
creditato Miniftro della fua Gorte , e che 
cred poi Cancelliere del Regno,e fùil mag- 

iorperfecutoreche havefle havuto Elifa- 
etta, havendo fuggerito primala fuamor- 
‘te, epoilafuaprigionia. Certo è chel’In- 


* 


ghilterra non hebbe mai alcuno più di que- 


ito nemico de’Proteftanti,folendo dire bene 
fpeffo nel Configlio dellaRegina,che gli He- 
reticihavevano Danimatroppo nera, nè potevano 
‘Iavarfiche col loro proprio fangue. Il giorno che 
fù bruciato 1’ Hooper Arcivefcovo di Yorc, 
TRO DHerefia , eflendo il Gardiner 
refente fi lafciò dire ad'alcunialtri Confi- 
ieri Catolici Moi tagliamo sRami, elafcia- 
mo po untronco, che ne riprwllerà degli al- 
trisalludendo ad Elifabetta che fi lalciava li- 
pera,e viva, e che non poteva eglifar preva- _. 
Tereil fuo Configlio di farla morire. — nl 
‘“Raunatofi il Parlamento li 10. Ottobre Et'uî 


sd: 





niella prima Seflione appunto cominciò "soi 
K tratte na. 
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trattare della validità del matrimorito della” 
Regina Caterina,con Henrico ViM. Padigf 
e Madre di Maria,e per confequenzaleNbiz=. 
ye coò Anna di Bolena illegitime.e nulle; 


‘ benchea molti difpiacefie di vedere con'utia 


tale proceditura affrontata e fruftràta Z%f# 
betta dall'heredità della Corona;e dalla qua- 
lità di Legitima Prencipella délfangue;cò 
tutto ciò nonfù alcuno cheardifle contradi- 
realla propofta fattafi dal Cancelliere ; poi- 
che ciò farebbe ftato un volerfoftenereche 
ingiuftamente era falita Maria ful Trono;di 
modo che fù fatto l’Attoa pieni voti,&&chi 
meglio poteflea panico oa pain 
glio ciafcuno il fuo zelo verfo la Reginai 





quefta maniera dechiarate invalide; -&it 

giuftiffime leNozze di Henrico conla Bale: 
na, legitime quelle con Caterina;cadde 86 
fabetta nella difgratiadi vederfifervir diff 
ftullo alle peripetie della fortuna, ancot-éhie 
degna per le fue alte:virtù di quel Scettrò, 
che poi cofi gloriofamente foftenne.LiaRe- 






| gina gli fece intendere che doveffericondf. 


cerfi priva delle folite prerogative che godè- 
vanoli figlivolilegitimide’Rè,echemonigli 
reftava altro luogo nella Corte,ernicl Rieend 
di quello che foleano havere le figlivoléma- 
turali, ebaftarde. In oltreglivennerotolti 
inbuonaparte, li trattenimenti è'pitifiohi 
che gli erano ftati lafciati da idr cn 
Sa a 
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Padrejè confervati da Odoardo fuo fratello, '553- 
icon'otdinedi paflarca farelafua Stanza, in 
un Palazzo 20. miglia difcofto di Londra: 
anzi noti gli fù nè anche permeflo di veder 
 laRegina,alla quale fcriffe humiliffimaLet- 
tera, fenzatoccare altro articolo che quello 
folo dellifalari, e trattenimenti chiedendo- 
me per gratia la continuattione, ma riufeiro- 
no infruttuofè le fue fuppliche,e bafta che a- 
pena fegli affignò quanto baftaffe a mante- 
hereuna Corte di 12. Perfoneordinarie. - 
Certo è che non oftantech’Elifabetta ha- odie 

‘veffle procurato fempre ' di conférvare un di Ma- 
‘ran zelo & affetto verfo Maria, & ungran g gii. 
‘tifpetto & honore per la fua primogenitura, faber- 
eperlafuaetà di molto maggiore, ad ogni" 
modo quefta fece conofcere quafifempre, 0 

una certa corrifpondenza d’amore come 
forzato,o aflai tiepidità nel converfarla.Ve- 
ròèperò che anche Elifabetta amava Maria 
‘hongià per una finceràinclinatrione,ma pt. 
‘heceflità di ftato jacciò che nel pervenire alla 
Corona, non baftando glioftacoli chefi an- 
“tavano portando adallontanarla, foffe dif 
*poftaad'haver perLei qualche confideratio- 

«me, prevedendo beniffimò quanto poi fuccef- 
fe&era facile giga poteffe Ma- 
Tia pretendere d’efler ful Trono per dritto 
légirimo fenza dechiararfi ingiufto il di- 
Vortio di Henrico..con Caterina, & il- 
KR 2 _ lio 
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‘553° ligitime le Nozze con la Bolena. % 


"rima —Baftache dalla pubi1carioneggig oi dell 
né'° Atto fudetto del Parlamento, teftimomiò 
Maria verfo Elifabetta un’auverfione ben 
grande,e tre ragioni venneroallegate da’ più 
ra ghe degliaffari. La prima, che non 
era cofa poflibile ad unaRegina di vedere 
innanzi 2° fuoi propri occhi (che ciafcuno 
confideriquefto articolo fenza paflione) la 
figlivola di quell’ Anna de Bolena,ch’era ftata 
perilcorfo di fetteanni , il flagello più fiero . 
della gloria, dell’ honore, e del ripofo dell’ 
innocente Caterina {ua Madre. La figlivola 
d’una Concubina, che conle fue lafcivie, € 
difloneftiamori, haveva inferito nel petto 
del Rèfuo Padre quell’ odio cofi grande 
contro Caterina fua Madre, fino al fegno di 
volerla fcacciare,come la fcacciò dalT'rono, 
per farne federe in fuo luogo effla Concubi- 
ria. Nonglierapoffibiledi vedere Mariain- 
nanzi lifuoi occhi Ek&ifabetta, fenza fentiri 
bollir tutto il fangue &4uvelenarfi di f{de- 
gnotuttelevifcere, fenza rammemorarfi la 
poca s&ambitiofa condotta d’ Anna fua 
Madre verfo una cofi gran Regina,molefta- 
ta, affitta, vilipefa, eridotta, a morire cofi 
mefchinamente, non già perche a quefto lo 
‘portafle l’inclinattiene d’Henrico , ma per- 
che gli incantefmi d’Anna erano troppo a- 
cuti per ppiervi refiftere.Come era poftibile 
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Ifcliciàmo il'vero) ad una cofi gran Regina '!!? 
“difce i ni lente de’:più Augufti Genitori dell 
ue, idifentirfi qualificatforella dalla 
sa yo) ad’ana Donna, non iolo che havea 
fat ol’ultimo eftremo del male alla Madre, 

itichi parce perfo la vita per mano d’un 
Ma, comcempia e fcelerata adultera? Chi 

afideraquefto articolo fon certo che ifi cu- 

‘ ferà Maria di non haver voluto vedere più 
*Elifaberta di buon’ occhio dopo afcefa ful 
Trono, anzi do che il Parlamento dechia- 
rò.Iegitimo. il matrimonio di Caterina. 
Gertorche nonfù poco per Mariadi non paf- 
‘faread'una vendetta maggiore. 
Ri La feconda ragione ebbe Il fuo origine sersn- 

g Religione la s'eraaccorta beniflimo ®”- 

Mar: a; ch’Elifabetta non folo odiava &ab-8 
do fi iva la Chiefà Romana,madi più haveva 
contribuito à teflerli infidie per perderla ,di- 
iacendogli in oltre quel cuore doppio di 
ingere moderationi di bén vivere verfo gli 
»aini;everfoglialtri. Horarifoluta Maria d’ 
indarfradicando.con affai ardore la nuova 
Poem ella cligione pe farripullulare 
*3lPapato ch’efladiceva di non poterlo vede- 
cs piùlungamente languire , ftimoffi dalle 
toe obligata,di torre ‘quegli oftacoli 
‘potevano. portare impedimento a? fuoi 
lifegni, e grande credeva quello che poteva 
per dalla sro 
3 te 
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te queftaPrencipeflaconle fue ftraordinarie 
virtù conle fue gratiofe maniere, e conla 
fottigliezza del fuo fpirito, fifaceva amaree 
quafi adorare da tutt1,a fegno che datutte le 
parti correva la Nobiltà dell’ uno e l’altro 
feflo è corteggiarla;di modo che vi era da te- 
mereche l’efempio d’unaPrencipefla cofi 2- 
mata,eriverita da tutti ben lungi di diminute 
re il numero di quei che foftenevano la R.i- 


forma, echeimpedivano-che rientrafle do- 


minante la Religione Catolica nel Regno 
non fofle per accrefcerfi, e renderfi molto 


maggiore.Che però trovòMariaa propofito, 


di rendere Elifabetta non folo mortificata, 
ma cofi vilipefa, che non fofflealcuno piùa 
far minimo cafo della fua Perfona; e con che 
paflarebbe la volontà a’ Proteftanti di fare 
alcunfondamento fopra alle fperanze d’una 
che non havea più, nècredito, nè auttorità 
anziche non haveaaltra qualità che di figli» 
volad’unaDonnaadultera & infame, edi 
quefti termini fi ferviva fpeflo Maria ne? 
uoi difcorfi parlando d’Elifabetta. 

Ma la più fenfibile ragione, fecondo al 
creder di moltifù quella d’un difpetto amo- 
rofo e dirò quale. OpoarDo di Courte- 
NAY Contedi Devonshire era un Cavalie- 
re di gran portata, di gran nafcita,di bel gar- 
bo e quanto fi può pretendere ben fatto di 
fua Perfona, ecofiamate da Maria già pri- 
, ma 
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mad’effer Regina,che divenuta tale trovan= ‘55’ 







dofiquetto Sienorenella Torre d’ordine di 
doardo; «e di quello del Nortumberland 
emico;appena prefe ella lo fcettro, che 

de all des fa libiad iavelteniolo ditut- 
igliHionori,e carichi che pofledeva il Con- 
te di Sterny fuo Padre, de? quali n°era ftato 
emecon.la vita privato onde quei che fa» 
bifegnid’affettoche havea teftimonia- 
10Maria al Courtenay, nelvederlo con tan- 
tozeloe con tanta premura ingrandirlo,non 
hebbero difficoltà a credere che la Regina 
l’haveadeftinato adefler fuo Marito, e con 
talchetenerezza d’amore lecito, ma confîi- 
ente gli andò afficurando la ftrada. Ma 
quanto più:grandi erano i fegni che Maria 
davaal Conte delle fue favorevoli inclinat» 
< Tai : Le 6 ove” Lal A 
rioniverfo diLui, tanto maggiori quer di 
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+ ondeaccortafi laRegina del difprezzo che il 
Conte faceva alla fua concepita rifolutione 
difpofarlo, ne concepì tale fdegno (facile da 
penetrare in'utt'capo feminile anche coro- 
nato dove fi tratta di paffioneamorofa) che 
girano pentire, e gliene fece ben to- 
to conofcere li primi effetti, come love- 
dretao ben tofto. Fù creduto che 11 Conte 
nonvolle preftar le orecchie allaFortuna da 
quefta parte, per il dubbio che haveva di 
an precipitare ben tofto, perfuafo che fofle 
x Ka IM-- 


di 
224 Vira Di ELISABETTA, 

1513. impoffibile alla Regina di confervarfi fil 
Trono cofi odiofa alla nuova Riforma, e 
ch’effendo molto maggiore il numero di 
quei che abborrivano la Chiefa Romana, 
che voleariftabilire, in breve fi vedrebbo- 

PE no nafcere grandi tempefte che la fuffoca- 

dia rebbono. Mala verità é che il Conte ama- 

vacon unacieca paffione la Prencipefla Eli- 
fabetta, etanto maggiore, quanto che la ve- 
dea favorita dalla corrifpondenza di quefta; 
veramente fitrovava Maria molto avanzata 
inetà, per efler Moglie d’ungiovine Cava- 
lieredi 30.anni, qual’era 11 Conte,e con po- 
chi tratti d’allettamenti; dove che al con- 
trario F/fAbetta molto più giovine, poiche 
A poteva efler fenza alcun dubbio più oltre 
O che figlivola di Maria, con ftraordinatia 
bellezze; econuna gratia baftevole ad 1n- 

;7 cantare ogniqualunque cuore, poteva cori- 
tropefarfradun fcettro nel petto d’un? No- 
bile qualeera il Conte, inclinato molté-a 
fodisfare il fuo animo ne? piaceri matrimò- 
mali. In fommaeradivenuto, cofi appaf- 
fionato dell'amore verfo di quefta che non 
gli reftava negli occhi nè pureun buon rag- 
gio perdarlo è Maria, nè peraccorgerfi che 
tutto ciò ferviva alla fabrica de’fuo1 precipi- 

= zi. MoltefuronoleLettereches’andorono 

| fcrivendo tra Elifabetta & il Conte, &al- 

i cune vennero intercette, e trale altrejedue 

LÀ fe_ 
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renti che corfero ftampate in Inglefe. 1559. 
Mir: StGno RCONTE.. Po nos dubito del fino Lente: 
am ere AL. ‘ma temo del (so pregsudicio , ch' è la radi 
“Paigione che mi fa rifolvere Acoprir di qualche ve- div 
lodi Vitiratezza le mie inclinattioni verfo le fee al 
ehene ni argomentodi poco affetto: ma Cour 
wn Cuore nobile come il (o che fà amare, lifof- ua 
petts, e lepelifie fonnuovi incantefmi d'amore. 
Si peficara 5A quando Leif dara a confiderare sl 
Je mecolo nelqualefi efpone di perdere sna Corona, 
rr lo meno ma grande auttorità nel Regno , of. 
datido, con vivacorri(posdenza d' affetto la 
Re gina chel ama, per voler fodisfare a qualche 
fi fftone amoro fa verfò di quella che defiderarebbe 
Ha pre ugnale al (uo amore le forze , e la fortu- 
"i come ha la gratitudine, & ‘la corrifpon- 
1 cane ‘Affetto per poterla felicitare certo è 
he facendo buona rifleffione a° fuoi sntereffi 
itanera altre tanto di me quante vorrei io 
Bri ire vicina, e quanto viciniffi- 
; Cal ATA con ana grande inclimattione di ffima 
ri v 0. Gi fusi cof smalti li talenti,Confideri mio Caro 
"ESignerConte;che (peffo l'amore. ....alaragione, 
golfando chi ama fecondo al (so piacere non al 
| erelfe sin un° Oceane ben tempeftwofo d’in- 
ze , e pos con le fue Ali leg giere datofî al 
le lo Tafcia Solo a sbrigarfi de? pericoli. Fac- 
pr de La Besa, i #n poco di rsfleffione a quefti concetti 
che ann Cuoreche non sa defiderare 
se e poiche vorrei privarmi di tutte 
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1553-/e mie fodisfattioni , per non pregiudicare alla 


Cour. 
tenay 


fua fortuna , & &° (soi sntereffi. Mi renda 
hora ragione di credere che l'amo più che mi a- 
mas echel'afpettoconimpatienza ,per dirgli di 
bocca quelche di più mireffta, eche nonpermet= 
te la prudenza di darlo alla penna. E L15 A- 
BETTA. | 

MiA BELLA: PRENCIPESSA 
in eterno rsverita Signora. Vorrei baver due 


sac Eli- ©4075 per poterne fagrificare uno all ubbidienza 
fabet- 
m. 


de’ (403 configli, ma non bavendone pis che 
mno, e quefto confagrato a felicitare le miein- 
alinattioni, ciò farebbbe un rendermi micidia- 
le di me freffo sl dargli altra vita di quella con 
a quale vive. Mi creda mia cara Prenci- 
pela, che non vi è nè Corona, nè fortuna che 
fa baffevole a.contropefare l’amore che le por= 
to, nè forza, né violenza alcuna nel mondo , 


| ehe fcavi dalle mie viftere quella rifolutione 


ehe hò prefo di fagrificargli il mio cuore.  Sopg 
temerario d'afpirare (enza Aerito al maggior 


cumula delle felicità , nè credo che fa poffibi- 
le di trovar felicità maggiore di gnella di po- 
tere applicare il fuo amore, alla più bella, e 
pis degna Prencipeffa delP Vhniverfo. Godo 
mia Signora nelP intendere, che Lei sà, ‘che 
amore è ciego , poiche queffo mi fa perfitade- 
re, che dalle (se benigne gratie.non faràtro- 
vata cofî atroce la temerità delsgnio Cuore ,, 
ehe non pò , ne sh amare altro ogetto , cha 
quelle 
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qHello'‘ch'è degno di Corone , e di Scettri. 3553. 
Adwlosl'mio amore, nel lodare il (xo merito, 
efollevole nie fperanze nel perfuadermi che la 
nia inélinatione non può permettermi ad ama- 
realtre,, bavendo giurato di non volere in que- 
ffo‘Alindo altra fortuna che quella (ola che può 
‘darmi il (10 ancore. Pérdoni la troppo libertà 
di quello, ‘che nou sa vivere cheamandola, ne 
morire che con la qualita di (uo vero e fedele Ser- 
vitere.  Courtenay. 

‘Hora l’etàavanzata dellaRegina in quel- Partiti 
ladi 36. anni, o poco meno, le difgratie dal- svol 
le'‘quali èta minacciato il Regno fe Maria maria. 
moriva fenza heredi obligarono il Parla-. 
mentoa farle caldiffime inftanze acciò vo- 
leffe pafiare al più toftoa Nozze,e fopra tut-. 
‘tollapremevatrto li Catolici, ma col ligarla 
‘ad'una neceffità indifpenfabile di fpofare Fi-- 
lippo, figlivolo unico di Carlo v: Impera- 
dore; veramente haveva Maria pofto tutto . . 
ilfuo penfiere verfo il Courtenay , e per- 
cheerafuo parente di lato paterno e mater- 
‘boe perche havevatuttele qualità nicefla- 
Sugidelt’ arte e della natura per formare un 
‘degno Monarca, &un° Huomo de? più ac- 
complitidell’univerfo , conunavirilità ro- 
bufta; ton tutte le parti più ‘proprie a 
‘farfi‘atbare; ma vedendoloalieno, tutta dif- 
pri non fapea quello rifpondere alle al- 
trùiinftanze. Gli venne da molti propofto il: 
ag K 6 | Car-- 
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1554 Cardinal Polo incui confiderava lagravitii 
della fua Perfona, la fua gran prudenza , la 
moderatione del fuo fpirito , -&roltre al Pa- 
rentato Peflerfli crefciutiinfieme, mentrela 
Madre del Polo ch’era la Conteffla Margari- 
ta haveva ricevuto la cura particolare dalle- 
vare, & educare Maria ; e benche fofle inetà 

‘d153. anni, contutto ciò non faceva in que» 
«fto articoloMaria troppo rifleffione.In fom- 


© “mapareva chetraglialtri concorrenti que- 


fto fofie per ottenere il primo ;:& il Pon- 

tefice che defiderava tali Nozze , lo de- 

chiarò Legato a Latere, econordine ancora 

‘«@’incaminarfi al più tofto per la volta di 

Londra: ma gli Spagnoli che volevano Ma- 

ria per Filippo vi portaronorimedio havét- 

-dofotto mille pretefti trovato mezzi difar- 

a “to:reftare in Fiandra fino alla conclufion 
“delle nozze. net 

con Ne’ primi giorni di Gennaro del 1554. 
Zili» comparvero in Londra 11 Conte @ Egmond, 
sea contrealtriSignoriconla qualità d’Ambaf- 
gua, - Ciatori dell’ImperadorCarto v. effendo ftati 
ricevuti dalla Regina con honori fuperiori 

dimoltoall’ordinario. Già:l Popolo (fuo- 

rii Catolici) haveva cominciato:à fare ftre- 

pito grande Pale. fihoa minac- 

ciar quelle rivolutioni che poi fuwcceffero;ma 

girando poi fi videro gli'Ambafciatori venu- 

ti per coneluderc il trattato ; lo suligio.S 

: . FCEIC 
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fe tanto si nin grande;igirando argomento 1554. 
‘tuttàduceiche profeffavano dottrinagontra- 
«ria al Papato della loroultimaruina, ecome 
rikmamero forpaffava a quello de? Catolici,e © 
‘daimolti fi'andava già temendo la feditione ; 
‘éontutto.ciò li Catolici che nelConfiglio di 

Maria facevano la parte maggiore diedero il 
lorowotoper laconclufion del Trattatg,e fù 
abifegente. - 
È sl'Governo dello Stato, ‘e la di/pofitione ala 
delle:Cariche, e de? Benefici reftarebbeafi luta- coli. 
«mente nelle mani della Regina. Che quante 

- querFilippo ogedera il titolo, e la qualizà di Re, 
“eché: ilfao nome deveffe andar del pari con quello 
della-R ina ; nelle Monese , ne’ Sigilli, e negli 


















rit Diblici con tutto ciò la ficnatura di quefta 
vratla Jtefa forza fenza quella del Marito, 
febole» fara ammelfo alcuno Spagnolo nei Mini» 
Vero ne;nel Configlio, ne in alcun Carico della 
Corte: Che non faranno ammof]e dal loro ftabili- 
mafe. le Leggs, ne > fatta mutatione alcuna alla 
;ingna de? Tribunali di Giaftitta. Chela Regî= 
&monufcirà dal Regno eccetto fescofi lo defide» 
,Grafeeffamedefima. Cheli-Parti che potrebbono 
deré da:quefto matrimonio non faranno for- 
a tinb prémati ad ufcir del Regno , fenza sl con» 
“fenfo.dello Fato della Nobiltà. Chefopra viven= 
A "Breneipe la Regina, gli fara lafciata una 
ndita.di feganta mila lire fferline per anno, 
penare come fia dote di vedevanza la qual 
È K 7 fon 














23,0 Vira: Dr EL1i SABETTA 
1554 fomma deve eftrarfigo. mila dal Regnod' Ara- 
gona, e 20. miba in Fiandra. Che nafcendo di 
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Primogenitara l’heredita degli Stati di quefta: 
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i Paefi Bajli. Che occorrendo la Morte ( che Dio 

É monvaglia) dell’ Arciduca Carlo , Lian uni. 

Ii: co dj Filippo; Li medefimi fanciulli di quefto con- 
ning È Maria, haveranno gli Stati, e faranno heredi 
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d loro dipendenze come ancora de’ Paefi Baffi; pu- 
re che fî‘maritino col confenfo, & approbatione - 
delP Arciduca Carlo figlivolo di Filippo : ‘nea ve- 


ici di 
cesaroni rr oigenae v e eee aan 
ò ‘ 


dn 


tarefuoridel Regnontori, ne argento, nè Gem- 


Pr encipe/fa , & n oltre della Borgogna , € dé” 


è SIVE del Padree della Madre. Chenon nafcendo che - 
Hi: Ri :. —. femine datali Nozzefuccederanno nell? beredi- 
58 fe 


A ta de na; n di Inghilterra, e di Irlanda, e- 


i nonpoffus!detto Filspponè alienare, nè trafpòri. 


tali nozze figlivoli haveranno fecondo al drittodi 


"E PSE ID dendofi maritare contro il buon piacere:di quefto. 
DIL IE:TE . Prencipe, fe gli darà dote conveniente al loro- 
i: tti È. grado. Che non fiapermeffo al Prencipe Filippo. 
HER 4 9 mentre fara sn Inghilterra pigliare altra fervita 

LARIO si ched'Inglefi, odi genteconnaturalizzata: Che 
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me, né aliracofa appartenente alla Corona. Fi--. 
‘nalmente venendo a mortela Reginafenza here=:.. 
di, Filippoperderanel punto iffeffa orni qualun- 


fsim © Publicatofitaltrattàto,e gli apparecchi :. 
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nuov&Riforma della Chiefa a credere, che 155 & 
tali Nozze non potevano che fottometterli 
tuttifottoalla Tirannia Spagnola, & al gio» 
gò pefante d’una crudeliflima Inquifitione,,. 
de mofli da una cofi grande apprenfione 
deliberarono la suggior parte di pigliar le 
Ati, per fcuoterfi da buon’hora tal giogo- 

dal collo; Li principali che confpirarono 
controla Regina furono 11 Duca di Suffolc, 
il Cavalier Wiat, & ilCavalier Pietro Cat=. 
* rew. cl primo s'era incaricato didare le ar-. 
miin mano alle Provincie principali che fi 
trovavanonelcentro delRegno. Il Wiat fi 
compromettea d’havere un gran partito. 
nella .ProvinciadiKent, &il Carrew ha- 
vevapromeflo di far follevaretutta la Pro- 
vincia'di Cornovaglia. La tramecraftata |, 
benifiimo ordita, ma l’inteffitura fi fcontrò: 
con deboli fila. Bafta, 0 fia quefta ragione, ò 
che cofì lo volefle la buona fortuna della 
Regins » col mezo della buona condotta del 
Seafiglo di quefta, fi ridufle inun fuoco 
dipaglia verfo il Governo, quefta Confpi- 
rattione che minacciava d’incendiare tutto 
il Regno ; fepurdir non vogliamo che pro» 
‘duffeun’effetto de’ più funetti , perdhe più 
di cento Perfonede? più colpevoli, o degli 
‘| più sfortunati perderonola vita con diverfî 
generi di merte per mano del Boja, oltre 
molti fignori di qualità comprefo il-Wiat,.. 
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232 Vrra Di ELISABETTA, 


1554 ripienele prigioni d’innocenti, non perde- 


nandofi a’ femplici fofpetti, rendendofi con 
quefto mezo Maria formidabile , anche pri- 
madi divenir Moglie di Filippo. 


Efecu- —Alcunifcrivono che quefta ribellione fù 
ton: abbattuta, equietata fenza effufione di fan- 


gue, che fù vero, poiche de? Capigliuni 
fuggirono come il Carrew per non vederfi 
fecondati, e gli altri prefi e pofti in prigione 
fi contentò ù Reginache 600. Perfone fi 
prefentaflero aLeiinuncampodoveera col 


>” 


fuo Efercito con una cordaalcollo; &in-. 


poscia gli chiedeflero più volte per-. 


ono,equefto feguì li fei di Febraro appun- 
to un Mefe dopo cominciata la ribellione, 
che ceflò contale fpettacolo : ma il porno 
feguente nel veder laRegina tuttidi 
ti, critirati nelle lorproprie cafe, & efla 


. conunbuon’Efercitoin piedi, nonfolo or- 


arma- 


«dinò chefi fpedifle il proceflo diquei ch’e- . 


rano in prigione, ma comandò che fi faceffe 


diligente prrgifizione di quei chefi fofpet= . 


tavano d’havere havuto parte alla rivolta, 
‘endé s’andavano riempiendo le. prigioni 
non menodi colpevoli che d’innocenti. Li 
x2.diFebraro hebberola teftatagliata Gse- 
vanna Gray, ch’era ftata coronata Regina; 
come fi è detto,& il ConteGuilford fuoMa- 
rito, quefto nella publica Piazza;, e altra 
dentro la Torre.Li17.paflò perla ftefa dif- 
dana 
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iritia ‘i Duca di Suffole,, Padre di Giovan-'! 584 
*besche amato dal Popolo,fù peròpoco . 
SOR: detri i : è 
ipramati Sitrfpadendotlo tutticaufa prin- 
1] pal dellaruina di quefta fua figlivola. In 
amanellofpatio di fei giorni furonoim» . 
cati 89.de? più Solpevoli fia de? più sfor- 
lavi: come fi è detto. Wiat fù impiccato 
la Gittà di Rochetter, 8caltri di quà, e di 
nel namero almeno di centoinun Mefe, 
Nonfturono effenti di farfiguratragicain z1i4- 
eftaScenala Prencipeffa Elsfabetta , & il un 
‘Marchefe d’Exeftet;o fia Conte diDevons- Dom 
-Bigegcorto fi qualifica d’altri, dico il Conrtetenay 


SE E AI 
Favorito:, vennero ambiduearrefta= vr 
















momento in poi che l’haveva fatto de-. 
narare. baftarda, con l'Atto di Legitima- 
ronedelMaritaggio di Caterina,non:cerca- 
va che leoctcaffioni di mortificarla. Quefto 
odio fiaterebbepoiconlèripulfe chit havea 
fitto diticonciliarfi con la Chiefa Romana. 
Màaperdircil vero maggiore fi refe col:fuo- 
odella pelofia;non potendo tolerareMaria, 
ici Courtenay difprezzafie gliamori d’u- 
e; sa 
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334 Vira Di ELisamertà, 

1554. naRegina per feguircon tanta paffione quei” 
d° Elifabetta, già dechiarata fenza alcun 
grado, otitolo,equafi fvergognata, e fenza- 

nore, come efla diceva; & in fatti Maria 
cercò di levarfi quefto martello ditefta, con' 
l’allofitanar Puno dall’altro, havendo dato 
ordine cheéElifabetta fe neandafit ad abitare. 
inun Palazzodi Asbriedgetre giornate dif. 
cofto di Londra,dove non potevailCourte= 
may vederla cofi allo fpeflo , obligato à fer- 
marfi nella Corte all’ efercitio delle fue Ca- 
riche.Ma havendo intefo poi che non lafcia- 
wano per quefto di corri pondere fpeflo in- 
fieme con Lettere, e con la mifliva diilro- 
Domeftici, anzi che fpeflo il Courtenay vi. 
fi portava per le pofte a vifitarla, irritatà 
nè giurò la vendetta, di modo che gli fù 
facilecol mezzo di queftadi cader nel fof> 
Lt , d’abbraciare 1 rapporti-degliinvi» 
iofi dell’ uno, e dell’ altra , ‘che foflerò: 

participanti della ribellione. tige- 


Si ce Baftachedagli' Auttori Proteftanti fi feri= 
che  vech? Elifabetta, & il Courtenay furono: 
confpi- fofpettatia torto dalla gelofia di Maria, «che» 
‘nevoleala vendetta. Ma difcorrendo io uf 
gior colSignorConte d’Anglefey,ch®era 

più ardente adoratore d’Elifabetta , .che' 
chiamava? Zmmortale Herosna ; fopra queito' 
articolo, mitenneil feguente difcorfo. Si. 

gnor Lett vi dico con franchezza Hiftorica , 
quello. 


fig; 
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ti fono gli amori legitimi di Elsfabetta 
vrtenày , e certifimalagelofiache ne har 
ca concepito Maria s con la quale procedeve 
Fan Froppe datti didifprezzoe di rigore, e verfo 
uni ve verfo l'altra z onde ambidne fdegnati, 
«fiprainito Elsfabetta cop vilipela , e maliratta- 

ai nom potevano che abbracciare le occaffioni 
ma giuffa vendettainlorofavore: né poteva- 


W Conte era.fommamente amato, riverito, & 
fegusato datutti , onde pablicamente andava 

fs pi: Che folo ‘nel Regne meritava di portar 
rona. Elifabetta poi fa nonera amata, nor 
‘a ue Paigeadiata ‘da’ Catolici , per la (a gran 
leftrezza nelfaperfi mantenere ,, ma cofi bonora- 
Pa ‘eriverita da Proteftanti, ° che quafi trà di 
lire perno dubitava che queffa non foffe per 
ere ungiorno la Bafe più (olida della Riforma 
" Chse[@-di Chrijte. 


uefa pene non rta un ginfto des 
nerito contro una Regina nella quale ne vedeano 
sodio troppo manifefto verfo di loro. Si puòfar 
engine che havelfero havnto parte'4 tale confpi- 
rattsone con il difegno che riuftendo di (cavalla- 


ta, a quelto fine , già £ eranotra di loro da- 
barola.di matrimenio: in virts della quale 
Vevasi Conte procnraso di mueverea feditione 


die quei 


he non vorrei “de vos mettefte nelP Hiffo-15 54» 


6 farsa: non poteva che Salire falTrono Elifa-. 
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236 Vira Di Ekisaàserra 
4 gueidella Provinciadi Cornovaglia; prepatdm 
doi mezzi di (pofare Elifabetta , conla Coronash 
capo. Ma comel’una, e l’altro érano nel mat 
gior fegnopradenti , cauti, edeftri , preférom 
fiire tali, che la loro colpa non pote comparire dili 
occhi della n 109 , ede' Giudici che coperta:di 
Saper ,ed’indizimal provati. E per mecréda, 
efraffornata la Regina dall’ allegrezze de 
matrimonio, data al quatrito pace alla faa 
detta , nonpenso molto apremere con calore le per 
quifitioni. | 
Comunque fia il Courtenay fùarreftato 
poRonI oe fopra al primo efame del Cawa* 
impri- lier Wiat il quale nella fua confeflione trà 
‘gie84- eli altri complici nella confpirattione: vi 
fue di. comprefe la Prencipefla Elifabetta‘;' & il 
Courtenay. Quetfto prefo, econdortoin- 
i | nanzii Giudici venne accufato dal Procù» 
“e rator Fifcale, d’haverehavuto parte nella con- 
"E fpirattione, col difegno di (cacciare Maria dal 
‘ Trono, per mettervi Elsfabetta, con la-guale 
haveva contratto parola di matrimonio. Né 
i il Conteognicofa con gran franchezza d’a- 
i. È nimo, facendo con molti capi veder latita 
È È | innocenza, e di Elifabetta: Ma quello-che 
100 li fù più favorevole che nel punto ifteffo 
e; ehe fitrovavainnanzii Giudici, capitarono 
le Lettere, che il Wiat, mentre in'Roche- 
si fter era condotto alleForche,s’era conama- 
ife RE ‘re lagrime disdetto dell’ accufe già fatte 
fu: con- 
n. | 
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contro Elifabetta , &il | Conte Courtenay, elise 
che pro! clk; VA innanzi i Iddio della loro in- 
dpcRR Le a. C ontuttociò il Cancelliere Gar- 
ineggome quello che temeva , che moren-. 
do Maria, p. rama d’haver figlivoli; che non 
pic x palla are lo fcettro nelle mani d’Eli- 
anto nemica della Religione Ro- 
nana,edil.ui più nemiciffima, e non meno 
dai: ‘a4l Courtenay, volle cheprevalefTe 
pri Tlame del Viat;col dire che non fi 
doveva preltar fede , a quei che parlavano 
foura Kyigtitolo - di modo chein virtù di 
quefte.inftanze venne quefto fignore con- 
buone guardie nel Caftello di Fo- 
oiar: ,con ordini rigorofi di lafciarlo 
lar 70 ferivere , che coni Cuftodi. . dà 
+ JD quanto a uello che tocca Elifabetta ik 
appena fece la fua confeffione il Wiat in-acca- 
nanzi.i i Giudici, che dalla Regina furono impe 
fedi i Ashriedge il Barone Hafting,, € giona- 
( graenco: nwallis,eSouthwel, per por="* 
du decori adElifabetta di venirfene in tut- 
«diligenza in Londra,incaricando gli fteffi 
x pmpagnarla con lez0.Guardie che gli 
no: ftate date a quefto fine, chefùfaci» 
1efta Prencipefla d’accorgerfi, che vi 
nc catnive informattionicontro d’efla, la 
ale-fa trovava incommodata nel letto,con 
‘tutto. ciò non la difpenfarono dell? obligo 
ippiche, nè vollero perderladi vifta 2] 
momento 
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238 Vira Dt Erisanetra, 
‘554. momentoin poi chegli intimarono l’ordine 
della Regina ; vero è però che gli ufarono 
quefta humanità di fargli fare il viaggio è 
picciole giornate. Arrivata in Londrayiyen» 
necondottaà drittura nel Reggio Palazza 
di Whithal, dove fece-inftanze di parlare 
alla Regina, ma gli fù rifpofto, Che bift» 
guavafpurgarfi prima delP accufe che vi erano 
contrò di Lei, di e(fere fratacomplice nell’ sel» 
dr: tima confpiratione, e cofi quefto medefimo 
hi È giorno, ch’erail quarto di Marzo, gli ven- 
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bid ne affignato per prigione un’ appartamento 
BR 3 del Whithal, e nello fteflo ben cuftodi» 
FRE: $ ta, acciònon potefle parlare conchifi fia. 





In tanto furono fcelti 20. Configlieri de 
uali ne fù ftabilito Capo fia Prefidente îl 
ancelliere Gardiner, con la facoltà di po- 

terlaefaminarecomeGiudici, come fecero 

lamatinadelli 12. del detto Mefe, con qué+ 
ftafola prerogativa che andarono ad inter» 
rogarla nellafua ftanza. Moftrofli E&/Aber- 


rasa pett» 
rg 


£ pero Lp 
RAZZI N° pali zia nare - 


MERE TT A IT 
4 nuti Nidlaniotn gs i Dr 


BE | taconla conftanzadel fuo fpirito rifolutafe 
Hi fi ferma nelle negative con protefta d’innd- 
si F ; P cenza, ed’eflere ftata accufata è falfo , non 
408 did havendo mai havuto minima parte, nè co» 
poi È gnittione de’ difegni,e tentativi del Wiat,e 
4 del Carréw. La matinadelli 16. fù ancora 
efaminata, colrapprefentargli per meglio 

jp forprenderla chegià il Marchefe di Cour- . 
vite a 18 tenay haveva confeflato lafuacolpa, eche 
ARE I vera 

ri , 


Lo 


Pante IL Lifto. HI. 239 
Sétatimello alla Clemenza della Regina, ‘554 
ma Conofcendo Elifabetta la natura del 
Gofitecontinuda perfiftere nelle fue nega= 

ivestconlarifpotta , di nonpoter credere ca- 

ac Li Conte Conrtenay ds bavere havuto reperto 
‘de fr minima cofa contro gli intereffi del Re- 
qmosedella Regina , e molto meno diconfeffare 
Inacolpache honpotevabaver commeffo. 
uefto inedefimo giorno venne dopo ta» Con- 
leefame:condotta alla Torred’ordine della Pen 
Repina;firio che fi fcoprifle meglio la verità prigio. 
delfatto:i&c1l rigore paffò cofimnanzi, che 2* 
£taobligataa paflare, per quella fteflà porta, 
perlaquale fi fogliono fareentrare i foli De- 
Ì ic di Lefa Maeftà, onde sdegnata F& 
lifabetta inel vederii condur per tal porta 
fgridoleGuardiechela conducevano, col * 
re” &be non poteva imaginarfi che un? atto 
cofindegno alla fa Perfona, procede(fe, dalP 
ordine-della Regina, per altro Clementiffimay 
mai dalla malisvità di qualche Miniftro mal 
intentionato verfo di Lei: che non havendo ef- 
facolpasiei Giudici prove per foffénere:le ca 
Wmaniofe Accufe contro di Lei, non poteva ri- 
para ‘che a gran violenza guel procedere di 
farla\paffare per quella Porta. In foînina gli 
levarono via'tutti i fuoi Domeftici, }3 
pesco per fervirla , tre Huomini e tre 
Dornhéde più feropolofi e ZelantidellaRe- 
ligionie Romgna, edéltutto appaffionatial 
ba | | fervitio 
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240 Vira Di ELISABETTA, 
‘54 fervitio della Regina, nè con altri gliera 
permefdo di praticare, e parlare. Il Cavalier 
Gage, Luogotenente, o fia fotto Governa= 
tore della Torre, latrattò con il maggior ri» 
gore, havendola tenuto fempre ftrettamence 
chiufa fenza permettergli di ufcir dalle fue 
due ftanze affignatele per fpafleggiare nelle 
Gallerie,e ne Corridori comefi foleva fare a 
gravi Delinquenti anche convinti.. Non 
volle nè meno permettere'che gli fofle por=, 
|. ratodamangiare ,“che da’ Sargenti più info» . 
lenti della fteffa Torre. Ma'però.tutti quei 
che latrattarono male nel rancofitro di que-. 
fta prigionia, edi quefta caufa, ne fecero pe- 
nitenza col loro fangue, allora che hebbe 
la fortuna e la ragione Elifabetta di falire 
* fulTrono. 0; fi 
segi CongranpatienzafoftenneElifabetta per. 
Se lo fpatiodi17.giorniilbarbaro trattamento 
qual- diuna cofi fatta prigionia fino che informa» 
che. todeltutto A4/ord Chandoss che havea gran 
gratia, “peo + 
parte nel Governe, mà più nello fpiritodel- 
a Regina, moflo a compaflione cominciò a 
parlareinfuo favore, fino che ottenne che 
EPA potefle godere la gratia di haver per fua 
pes 1 ftanzail folito appartamento della Regina 
sE CH quando andava nella Torre; & inoltre la li- 
bertà di fpafleggiare ne? Corridori e nelle 
Terrazze di piombo, con quefta riftrinfione 
dii però,di haver fempreall’ intorno di fe il Co- 
0; neftabile , 
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acftabile,& il luogotenente dellaTorre,e le 1564 
tre femineche glicrano ftateaffignate, con 

la condittione ancora che tutte le fineftre 
perdove paffava, che foffero chiufe, come 
ancora quelle delle fue ftanze che potevano .. 
haver comunicatione conaltri. In breve ot- 
tenne ancora dallaReginaall’ inftanza dello 
ftefflo Chandois la fatoltà di poter fpafleg- 
giare nel Giardino della Torre, per ri- 
cever l’aria, con la condittione che le 
fineftre che haveano vifta fuori foflero 
chiufe durante lo fpaffleggio. Certo è che 
non poteva efter maggiore il rigore, pig- 
liando le Guardie ombra d’ogni picciola 
cofa, a fegno ch’ eflendofi prefentato un . 
giorno un Bambinetto di quattro anni per - 
dargli un Magzetto di fiori, nonfolo lo tol- 
fero dalle mani d’Elifabetta, per dubbio 
che non vi fifoffe nafcofto qualche bigliet- 
to, madi più maltrattarono quel fanciullet- 
to fefcacciarono il Padre che lo conduceva - 
fuori della Torre,con mille infolenze,e con 
graviminaccie, &ingiuftirimproveri. 

Non piaceva perdireilvero alla Regina, rent. 
&al Gardiner fuo Cancelliere, e dirò a? Ca- porta- 
tolicitutti quefta gran pietà, e tenerezza 13.st 
d’affetto che verfo Elifabetta moftrava il terza. 
Chandois,ch’erail GovernatordellaTorre, 

di modo che dubiofi della fuga,o della liber- 

tàdifcriverelettercal Cogrrezay,e dipoterne 

ricevere dallo fteflo, fefi fofle fcontratala — 
UL ftefle 
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ftefla humanità in quei chelo cuftodivano, 
fi prefe la rifoluttione di levarla dalle fue 
mani per rimetterla in quelle del Cavaliere 
Henrico Benefielà, Go vernatore diWoodftock, 
verfo dove fi fece partiré fotto a buona cu- 
ftodia, & alla condotta del Milord WiMiams, 
edello ftefio Benefie/d. Il Brutale trattamen- 
to di quefto fecondo mofle più volte l’animo 
di Elfabetta, bencheconftante, e fermo a 
credere che dalla Regina hayefle ricevuto 
ordini di fargli perdere trà leafflittioni la vi- 
ta; ma quefte apprenfioni furono moderate 
dalla cortefe maniera di trattare del Wil. 
liams, havendola regalata per ftradain una 
fua Cafa di Campagna, d’uno fplendido fe» 
ftino,cofa che difpiacque tanto alBencefield, 
che proteflò di portarne i fui lamentialla 
Regina. In fommaè cofacerta che da coftui 


‘venne trattata con Pultimo rigore dell’ in- 


humanità. Alcuni Ayttori Inglefi ferivonò 
f:condoa? raporti diquceitempi, chefurono 
{pedititre A faffiniinWoodftok acciò fotto 
Paura del Benefieldla pugnalafiero, maen- 
tratinellaftanza nell’ ammirarle bellezze,e 
e gratie di guefta Prencipefla, tutt attoniti 
dillero, di non porter commettere affaffinato in 
rina Perfonafinule, fenza ordine infcritto della 
Regina. | "i 

Dunque vedendo Maria tutto pacificoil 

Regno,li feditiofi impiccati, li Capi princi. 
nali degli Herctici. ( cofi fi qualificavano 
Da Wa, quel, 
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quei, che non feguivanota dottrina di Ro- ‘55 


tima). oimorti, ocondannati, o ftrettamente 
“tfitenuti in prigione, & iCatolici trionfanti, 
stteliberdbli convocare1l Parlamento; come 
“ne feguì l’effetto nel Mefe di maggio , enel 
quale furono propofti duearticoli , il primo 
uefto del fuo matrimonio col Rè Filippo, 
Fa ilfecondodello riftabilmento libero del- 
laReeligioneCatolica: In quanto al'primo 
‘nor:fi mefle difficoltàalcuna, effendo fta- 
to confirmato a piem voti, ma in riguardo 
‘dell'altro articolo benche molti vi preftaro- 
«no. il confenfo con tutto ciò la pluralità de? 
*votfiportò che fi pregarebbe. Sua Maeftà di 


treftar contenta, di non permettere che fia. 


fattà:alteratione alcuna a quel tanto che fo- 
&praciò:s’era ftabilito dal Rè Odoardo. 


:. Goncieca paffione Maria era entrata nel Rie- 
Woverno, e fenza confiderare alleinconve- '** 


«“nienzedava la libertàagli uni,e condannava 
“gli altricon formalità quafi inique, poiche 
di begera »Catolici, bencheaccufati di grave 
«colpa & A) Proteftanti ancor- 
fglicinnocentiflimiefopra tutto provarono 
‘il rigore della fua perfecutione molti Vefco- 
vi,etraquefti NicoLò RipLEvY Vefcovo di 

Londra, Prelato digran merito, edi gran 
-dottrina; che havea molto fudato perla R.i- 
èforma-della Chiefa nel tempo d’Odoardo. 
‘Quefto venne da Maria per primo priya- 
ito del fuo Vefcovado, e poi pofto. nella 


e L2 Torre 






* ld 
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ScudiRomani,ciò è q000.lire fterline.Sbar- ‘514 
cato mel Porto di Hampton,quivi trovò do- 
deci Officiali de? principali della Corte con 
cento nobili, ciafcunofeguito da fuperbe 
livfée, con ordine non lo di ricevere il 
Prencipe, ma di actompagnarlo pertutto, 
havendo condotto Cavalli , € Lettiche per 
tutta la Corte ,c particolarmente il Cavallo 
che doveacavalcare detto Prencipe, guarni- 
todifuperbiffimiarnefi del prezzo di12.mi. . — 
la hirefterlinc,efoprail quale poftofi acaval- 
lo,entrò con una fi nobil comitiva inHamp- | 
ton, &t'aridòadrittura nella Carhedrale, € I 
daqui cantato 1l Te Desm ftracco dal mate | 
andò a ripofarfi fenza cena. La matina a 
buon.hora fpedì Filippo in Londra R4#Ge- 
mez desSilua,fuo Cammariere maggiore, ac- 
compagnatoda duè Grandi di Spagna, per. ti 
complimentat la Regina, c* e porsigl i) » 
prefented! varie Gemme, ftimate fettanta “. 
mila Doppie di Spagna. VolleMaria che fof- vi: 
fero-:efpofte foura'un:Tavolino agli occhi i 
del: publicò-per nodrir l’altrui curiofità, e 

er far vederela grandezza d’ammo col qua- 
etrattavail RèfuoSpofo. Quefto medefi- e 
, mogiorno che parti ilGomez,Filippo pran- 
fo inpublicofervito da’ foli Inglefi,concre- 
pacuore deg ope noli, chemal volontieri. + 
vedevano illoro Rènell’altrui mani. Non. * 
mi. ftendo qui alla defcrittione della qua- 
| ia > cela lità 


® 





ì do 73 SAT 
a e e A % 
Pa rete La Ried v N 


Siae 





a, 


È (SM r 1 al GL 

n : = # w o, a * ì " 

La _ 24% sur prg » re dei è sa 

he ot - toa sei ; 3 

-° - me» È ” we. e-® Ù 
pn -.. dr ha x LIMA L x tas Ae na 
" Pa we, di e et. . e 
voiPrcrotia en e as 

per î ” 


e ian ii le ccm he 
à 
nh 


è x 
RAISI WGI eee 
"pippa: asa Nani 
. = vett 


mozzi 


Pre 
= + ARE 
è | 
ds " 
ul % 
"IRA 7 
ì 
ill) 
a è n - 
= Msn PNE “. 
Ala FO I PN < tha 4 


e Lo 


vi 
«idr 





- 246 Virà Di EtisàsettA) 

‘554 litàdello fponfalitio, ‘e della celebrattione* 
delle fuperbiffime Nozze, Cavalcate, pom- . 
pe, e or delle più Reali. Micon-. 
tenterò folo ch’effendofi parlato del.Cardi». 
nal Polo, edovendofene parlare ancora, di 
regiftrar quì alcune lettere ddalui, dalui 

-  fcritte,conlequalifi viencalla cognittione : 

di molte particolarità, che-fon ficuro che’. 
fodisfarannoi] Lettore. . Li 
Lette- . ReveRENDISSIMO &'Mleffriffimo Signor 
petti mie,Offervandiffime. Serifi aV.S. Reverendiffi» 
ni maconlultimazziaPavifo dell arrivoinInghil» 
Polo» serra del Sereniffinso Prencipe , il quale è poi (rato 
sli coy lA Sercniffima R egina aWincefter, ovo hanno 
del calebrare il Sponfalitto sl dì di fan Giacovso con 
suon gran'folennità,corse V°. S.piacendole potra inteht- 
dere dall efibitor di queffa,al quale mirimettosn 
queldi più,che sn talpropofito se lepoteffi dire,e ba> 
, Ci0 hamslmente lamano aW. S. R.Inqueftabora: 
viene ds giungere POrmaneto con Pe/peditione: 
ch? e piacciuto darle alla Sanità di noffro Sichore 
,  Secondoguellochefpote]edefiderare, dallapie- 
ta, € lenigaità fua in fervitio di Dio, e del- 
lafka Chiefa, suqueftacanfacofiimportante, di 
che prego V. S. Reverendiffimafiacontenta ba- 
ciarne hbumilmenten nome mio i piedi a (va Beati= 
tadine , alla quale corì la prima accaffione non 
, * mancarò di dar pieno avifo di quanto farà bifo= 
gno. InveroParrivar dell'Ormaneto nonpoteva 
, fferpis atempo, e (pero chenoffro Signore I4- 
rg "a, | dio, 
© 
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dio, cifarà gratia, che lecofes indrizzerante'5* 
srt modo che fua Santita , col (ervstio di (na Divi- 
na Maeffdnerefferaconfolata. Il temponon pa- 
tifce che per bora io poffo effere piu lungo, e di nuo 
vo bumilmente bacio le manidi V.S. R. Ails 
29. di Luglio 1554. Reginaldo Cardsnal Polo: 

. JuLIius P.P Ti, Dile&e Fili nofter fa- 
luteta, & Apoftolicam BemediCtionem. Sw- Bulla 
persors anno oblata nobis Divinitas fpe ,, nobi- 5 pa 


ogni «Anglia Regni per carifima in Chriff è alPois. 


- 


Filia noffra sAaria praffantiffima Regine vii - 

tuteno, & pietatens cum reliquo Catholice Ec= 

clefia corpore conjungendi , circum(pellioicm 

| fuam yde venerabilinm Fratrums noffrorsm KE c= 

mana Ecclefia Cardinalinns confilso atque nati - 

mi confenfe , Leyatum'ad prafatans Mariam 

Refinam camamplifimapoteffate deffinavimi, o 

ne ubi opuselfet , piss illins confiliis preffoeffet,.h. - N 

jAs Santta Apoffolica Sedis auttoritas & gperc., | di 

Cujas quidem Legationis & muneris praclara—* sti 

fa fant Dei benignitate primordia , tuague in GM 

topraffantis virtatis Gr induffria mberes fruttus 

‘tonffant.Scd cum poft illud tempas Prefata M:- 

via Regina cam Chariffimo in Chrifto Filio ne> 

fro Philipho Hijpaniarum Principe, & Anghe . 

Repe Matrimoniumcontraxerit ,ejufquein Ai = 

gliam adventasinpropingua expettationejam (1, 

iffam-:tne circumfpeltionis Legationem-ad 1; > 

fiat & Philippuns Regem , extendimus, vels» 

masque us conjunttino ad Philippum & Mariam 
L4 An e, 
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* Anglia Reges, moffre.Ò Apofiolice Sedis fis Lee. 
pena Ra cisdera si facultatibusqua è 
dum ad Mariam Reginam deffinatno fuifti, cir- 
cum[peltioni fue per nos funt attributa firmiffi= 
mè fferantes ipfiwa Philippi Regis fumma Reli- 
gione È integritate , cximiis que tum illiva tuns 
Seneriffimi Cafaris ejus Patrss opsbm, ad pre 

l ira Marie praffanti(fimar n rag lag 
ribus s. 039nes adbue in prafata ilius Regni 
4 ad piani gal cai carfa » re- 

pi . lique (int dificultates facilè fublitum iri. In 
"0 INA quo ut circumfpettio tua > (icut praclarè inftitait y 
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fuam vigilantiam fedulò interponat , Nos cam 


to Pea 


i E Ji | in Dorzino bortari non defiffimes. Datum Ro» 
! it | ma apud Sanilum Marcum , fub Armulo Psf- 
VERE. catoris , Die X.Fulit1554. Pontificatus mofiré. 
i È Si A: anno quinto. Pavlss Sadoletus Carpentanis. 


Hi Love. cpr ag? e spazio 4 mio. 
Orma. Queffa matina alfai per tempo so giunfi al Campora 
mo SIL fo poso fedi diver pi udiea» 
su 7.4 da Monfignor d Arras f'andofi ful marchiare:s: 
mondimeno l'hebbi con la gratta di noffro Signore Id». 

ic fe St) dio affai commoda, egratà, e fui gratiofamente. 
1 PURI ARA vifoda fue Signaria 5 alp quali fusi intendaceszò» 
A SA > so quello che micra fato comelfo da Monfignor Ilu- 


ta ero 7 
e 
Dre 


ax 
fn 


ATEI frifimo. Larifpoftafùchel'Imperadore baveva 
qui poi molto a cuore queffe cofe della Religione >-eche.mos 
D 1.) GIFEADIRI baurebbe mai mancato d'aiutare queffa Santa Im» 
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peticolo fin della vita» ma che quanto all opportu: sa 


nithdel tempo , la quale era ffata îl principio, e 
,  fomdarnento del mio raggiomamento, a cui pareva 
che fi fo[fecornimetato al quanto profperamente ,. ner: 
fifapendo altro: dopo la venuta del Rè in Inghiher- 

ra che la celebratione e folemnità del Matrimonio ;- 
sche par farebbe: ffuto a propofito innanzi’ che: 
fi andalfe prùcoltre, veder che cantino piglierano 
mo-le cofe del Regnos: eche dovendofi dar conté @- 
Sua Macftà di quello perche io ero. ffato mandato 
«fo giudicava nicelfario che (i fofe|venute più-ol- 


tre al particolare circa a due cofe laforma della fa=- di 


coltà-d'intorno quefti beni (che gram differenzia (a+ 
rebbe fe foffe ffata commeffa la- caufa è-al Signor 
Cardinale 3 0 alli Serenifimi Prencipi ) e poi itmo« 
do chevoleva tener fuaSignoria Reverendi[fima cir=- 
sa queto affetto, e qui effo toccò che folle Maso bes 
ne veder la copia della facoltà. La cofa del tengs 


poso rifpofi, che per queffa opera era fimprema=- - 


turos e che però:nom: ft doveva perdere momento 
per ilpericolo dell'animo, oltre-e “ dovendofi dar: 
principio a_ queta imprefa col far capace ogni: 
uso di quello-che veramente, folle il lar Sere 
perfuaderlo ed abbraceiarlos È officio (petta prin- 
| Cipalmente al Signor Legato 3: mom fi vede che a 


far queffo iltempo non fia (empre mature , foggiun= 


gendo che fra Mae nom dourebbe lafciar palfar mai 
Loccallione diqueffa venuta del Prencipe juo figlivolo 


du dar compimento in ce Sag perciò che | 


faces 


iù 
ug 
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— 3554 Facendofi bora l’onor di queffa Imprefas farebbe: 
Fato attribuito a Lui. Quarto al. particolare del- 
ke facoltà dii, che bavendo detto è fua Signoria. 
che quefto affetto era fato commeffo:all arbitrio di 
Sua Signoria IMuftrifima ,. mi pareva di baver 
Sodisfatto affai ,. e che del wodo ‘di procedere ella 
non era ancor rifoluta, mom fi potendo pirijare in 
una cofatale aleunarifolutione, fe nomi ful fatto';. e: 
dopo ch' ella foffe Pata prefemte, per le niceffarseima 
, Farmationi di molte e di che occorrono în queffa ma- 
seria. Circa agli altri punti V.S. le intenderà nella. 
mia venuta & intanto mi raccomando IV S. Di 
Volentiana L'ultimo di Luglio1g54= Servidorefiso. 
Nicolò Ormantto, | aa 
Roy. PHILIPPUS Dei Gratia Anglie} Fram. 
Bovo a: ie , citerieris Sicila , Hierufalim, & Pibernie 
Polo. Rex, Fodei Defenfor, Princips Hifpaniarum, Arci=- 
dux duffrie, Dux Burgundia , Mediolani "Ge 
° Brabantie Comes, Habspurgi , Flandria , Tyrolie:y, 
Cc. Reverendi[imo in Chriffo Patri Domino-Re- 
ginaldo Polo, Sante Romana Ecc'efi4Cardinali , 
. ©Legatoyamico noffro chari[fimo  faluterm.Reverdi 
di/firne im Chriffo Pate, Amice chariffime. Matti= 
mss în prafentia ad invittifimum Cefarem Pa-. 
rem & Domittum Noffrum, obfervandifimura s 
Comitem de Borno Eguitam Cuffodie mofre Pre= 
feium îrfique in mandati dedimus sReverendif= 
fimam Paternitatem Veffram quam profisa finzi= 
lari cruditione, virtute. Ae pictate , maxipni femper 
RAR Jecima 
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fecirmus ac farimus, invifat, noffroque nomine; 


156% 


cacverbisgfalutet, candem enixe rogami ut Comi. + 


ifidem habere velit, Cv d nobis omnia Officsa ex- 
et.qua ad ejus amplitudinem, ac dignitater 
‘promovendam fpelfare videbuntur quemadmod um 
«ab _ipfo Comite intelliget Reverendi[fima Pater- 
nitas Tua quam Deus Optimus Maxima dià 
erwet incolumem. Uintonie IIIl. Auguffs, «n- 
nod Chrifonato1554. Pbilippus Rex 
+ + SERENISSIMO Rex. Cum maximie antes 
deetatta efem , cognitoexfama ip/a, È Liferss meo 
rum optatiffimo Majeftatis tua in Angiiam adven- 
sud felicufma nuptito, que cum Sereni(fima Re- 
gina nofira, fursmo omnium gaudio, &gratula» 
sione celebrate (unt, tamen banc meam lststiam 
smagnoperecumularunt Serenitatis tue litere a Do- 
mino Cowsite de Horno,cum 15 in Caffris apud Ma- 





deffatem Cefaream remanfi[fet heri mife ad me, è. 


per mobilem virum Domino de Santto Martino Ma- 
seftatis Tue Dansefticuna cunidem , cui eg0 has ad il- 

— Jam perferendas dedi. Etewina esprefaminillis ima» 
a@ginem vidi cju bumanitatis ac benigmitatis qua Ma - 


peffatermTuam prater reliquas enîmiasviriutes evcel= 


sp dere ommes predicant, que quidem virtus ab antvri 
«mere Regis altitudine proficifcitur. ltagueego Maje- 
Pati Tue ob .boe:benevolentie fignum mibi imperti» 

, 4umymaximas babeo gratiassac tamesfi per alias lite. 
resbersus bocipfo officio (anéus fum., tamnen iteruma 


shi de hoc felici matrimonio Divin Providentié , 


L6 Ù 


Vi 
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7554 a plane per fuafiano babeoy ad iffius Regni quittene: 
. *. veonciliato gratulor. Idque cò magie quod confido. 
brevi futurum ut ad coram tibi Pontifici Masini, di 
morzine gratulandum , quermadmodim in manda 
Vie babeo Majeffatis Tue pietas aditum mibi pate» 
Faciat, cum fummo totiu Ecchfie gaudio lr ifiae. 
‘Regnifalite.: Re eft, it Majeffati tue ons= 
mia obfequia que illi vel pro Lagationis.munere pu 
blice praffare poffuor, veljam ut weo Principi ac 
Dominoprivatim debeo, deferam , atque pollicear. 
Que quidem in rebus omnibus que RE; erus ampio | 
diofi[imefemper preffabo. Dess-optimus Maximus. 
Majeffatem Tuam , und cum Screni[fima Regina » 
euffodiat ac distiffimò felicem confervet. Ex Mo-- 
mafterio Diligam prope Brumellas VII: Idus Aste 
guffit554. Reginaldus Cardimalis Peluso 
vi REvERENDISSIME Poter is Chie. 
voleal flo Chariffive. Ex tuse literis per[pexi > quasze 
—— #ibimseritàconveniat dicere Gy cum Propheta , Pan 
vary cormeum Deus, pigri COr MeUmM,.. 
eifi frati cognovi us te mofcere capi, tam. 
OI id magi Fretta quam 
.,. = die quas abse prozime accepiz Nom illis quidena. 
tantion. quas ad me dediffi, que bina fuerunt,. 
fed quas- ad ipfum Cafarem, è ad Dominuns. 
«dlonfum de Anguillara mea caufay Fefa Chri- 
i cousà mibi commendatd. feripfifi , qusbas nul- 
darra illuffrisa teffimoninso dare posuifti , te ad onera 


? 
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vinia fubeuda que ad Dei lasidem & Eccle-"554 
fia utilitatem pertinent paratum cor babere, E- 
quidem cm illas lezerem contimere me non potui s. 
quin fpiritu laudes Dei pfallerem s qui hoc tetain- 
prat charstatis munere , quod caput eff don- 
mium divinorum munerum, & omnia continet 
donavit. Tantùm nunc opto ut babeas ubi & 
cus quibus bune quem Desm tibi dedit anizmura 
exerceas.  Habebis verò fi mibi porta aperta fue> 
rit, ad fungendum illud munus quod mibi im 
Anglia ef commendatum, quam ut aperires vi- 
deo quam ffudiofe è velementer in shis literà 
laboras, quas tamen mondum reddendas curavi,. 
neque fm curaturas, quoad feiam quantum dri- 
hi iis opwus fuerit , fpero verò fime is rem confi- 
fi polfe. Quantum verò buic fpei credendurs fit, 
ex illo refponfo mearum literarum , quod ad Re- 
ges Anglia dedi ‘intelligam quod nunc in dies- 
expetto, boc ameys ffatimo uti accepero , te certio- 
rem faciendum curabo. Interim ermationibra us 
facss incumbess que fole polfunt bane portar a- 
perire quam prudentia prudentum tot jam mene 
fes claufans tenui, fed non ef prudentia ne 
confiliur contra Dosminun. Hunc igitur'orabit> 
atque sm co Valibis. Ex momafierio Diligam ». 


a. die Sentembris 1365, Ro 
si alie Cardinal fio. i 
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255 Vita Di ELISABETRE, 


Lega- + Dunquevedendofi Filippo nel lettonut» 


to Po 
in 


Lon- 


dia. 


‘ tiale,ie pet confequenza diflipata dal {uo ca- 


polagelofia,che poteffe 11Cardinal Poloef- 
fendo nel Regno impedire il fuo matrimo- 
nio, peravanzare.il proprio,deliberò di pre- 
mere l’Imperadot fuo Padre acciò rompefle 
e] laccidipolitica con li quali teneva que- 

o Legatoin Fiandra. Da Filippo ,€ Maria 
fù'fpeditoinBrufelle il Conte Scharisburi, 
o fiaChrewsburi,ch’era Francefco Talbot; 
Signore di gran portata, edi gran zelo per 
tEteligione Catolica,non folo per vifitarlò 
dalla lor parte, .ma.per premere il fuo viag- 
pio & accompagnarlo , e fpefarlo da per tut- 
to.Il Cardinale che havea quafi perduto la 


« patienza di vederfi deludere, petcofi dire,in 


una afpettativa di novee più Mefi in Fian- 
dra languendo nell’impatienza*di paflare in 

Eondra nell’ efercitio della fua Legatione, — 
volle che dopo la rifolutiore prefa di farle 
venire, che languifflero plualtri nell’afpets 
tarlo, di modo chie quanto più premuto,tans. 
to maggiormente trovava oftacoli per pro» 
aa ilfuo viaggio,hora fotto il pretefto 
d’afpettare,qualche lettera di Roma;hora di 
non haverelefue cofeinordine,&horad'in» 
commodità : in fomma non arrivò in Dou- 
wré che verfola metà di Novembre, dove 
venned’ordine del.R.è,e della Regina rice- 


vuto fplendidamente , congli ftefli honori 
_ uf A ” fatti È 


x 


» 


è 
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fattiàFilippo nella fuaricettione;&rincami- 595 - 


natofi in Londra,nel primo ingreffo dique- 
fta Gittà venne ricevuto .dal. Vefcovo di 
Vincefter, e da tutto il Reggio Configlio. 
Nella Porta del Palazzodi Whithal pafsoa 


‘riceverlo in perfona.il Rè Filippo yicom 
‘tuttri Grandi dellaCorte , e nella porta del- 


laSalaloricevè Maria,è gli venne affignato 
per fua ftanza il più fuperbo- Appartamento 
di quefto Reggio Palazzo. o 


Giàfin dal finediNeovembres’eranoman- rers 
dati gli ordini perla convocatione del Parla. t&- 


mento,del quale fegui la prima feflione hi tre 
diGennaro.IlRè, cla Reginafi portarono: 
adaffifterviinperfona;il Cardinal legato le- 
teò l’Interdetto chefcontro l’Inghilterrathaga 
vea pronunciato Paolo HI. Filippo.e Maria 
proteftarono di haver rinunciato] titolo di 
Capo della Chiefa,come quello che non dove 


‘và appartenereche al folo Pontefice.Il Car- 


dinal Legato, & il Vefcovo di Wainceftero- 
farono molto fopra eccellenza dellaChiefa 


‘Romana, & il pregiudicio.che fi facevaal 
Regnonel privarfi d’haver quefta per Ma- 
‘diefotto unofpatiofo pretefto di Riforma. 
«Tr fomma. in tutte le feffioni mon fi parlò 
‘dPaltro che dell’eftirpatione dell? herefia 


come diceva il Legato: e della mifliva degli 
Ambafciatori d’ubbidienzainRomaal nuo- 
voPonteficeGiulio II.ewennero a queto 

. ng 
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IMRE 256 Vira Dr ELISASETTÀ, 
MEN SI‘ finefcelti il Vicente di Montagna , sl Vefto- 
(ita PARO ve d'Ely & il Cavaliere Odoardo Vame in 
Lt 90 nomec parte del Parlamento, manominati: 
Ade. i dalla Regina ,. non.folo per rendere ubbi- 
"MATE CE dienza a fua Santità dalla parte del Regno». 
(MAE RO i tutto, ma per Pe 
q' if al 3 firmare tutte quelle gratie che dal-Legato: 
| (UR NT s'erano -concefiè all’ Inghilterra. 
$ |A Nonlafciava in quefto mentre Elifabetta. 
(D 4 (004. pi. di lamentarfi- gravemente col Beneficld. 
ii Ag SA giena d’un rigore cofi grande che s’ufava verfo dr: 
È MAIL ìj “s- stento pv Dona 
MT 0: di Ei det Mondo, nonoftante che non vi foffero» 
A i dit “| fibe- prove, ecliclei proteftavala fua innocen-- 
RES © "za. Nonpotevacomprendere nonfololara-- 
MER di EÉ | gione perche.fi tenefle cofi riftretta con la. 
1 AIRES: privatione di poterconverfare &tefler vifita-- 
LT: GERA Bibi tad’alcunode” fuoi Dometftici,madi più che: 
ii AIGT ts. nonfe gli permettefe la licenza , e la facoltà 
(EN "4 RA difcrivereunaLetteraallaReginafuaSorel.- | 
li 114 i "3 la; ch’eraquel’articolo che più l’affigge-- 
ISTAUAE dii va,già che nonfi folevano negartali gratie a*” 
Tr di vii iù PAIR ri e aa nornipotendo il 
(E; #16: BH Renefick i fentirfi piùrimproverare di tanti+»- 
ER ER attid’ingiufteprocediture;fentendofiqual.. _ 
tLgi ht 34 ° cherimorfodi.confcienza gli diede ilcome- 
preci hei modo di potenferivere come lo-defideriva. 
(Bre: Sl | allaRegina;conlaconditionead ognimodo:» 


viti... «ifarglilegerprimadimandarlala Lettera. . 
tA, gigi go Ripugnò Elilabetta: di condefcendere. ad: 
te; 1. î n i vna: 
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una tal fevera domanda , per effer cofa in- 1559 


giuftaa lui di chiederla &indecente a Lei 
diabbraciarla, offendendofi l’auttorità,& il 
decoro dellaRegina,che da unSudito fi lege 
geliczo primalefue Lettere, ma non volen- 

ofarloaltramente, fù forza(diròcofi) ub- 
bidirlo ; & ecco la'Lettera. 


REGINAwmwia Signora. Se lomiferoffato nel, ene 


quale mi trovo poteffe perventire all' orecchie dellaa 


macfavofra, fon ficura che baurebbe la fortu- St 
naditrevarrefrigerio nel fo angufte cuore. Se ta alia. 
so mi conofcefli in qualfifia minima cofa colpevole Re& 


snquello toccalagrandezza , lagloria, ogli sn- 
sereffi della Maefta voftra, confolarei le mie af- 
fisttioni come nn caffico dovute alle miecolpe 
da’ sl'eonfiderarmi innocente , e tutta piena di: , 
zeloverfosl fervitio della Macefta Voftra , ren- 
de più dolirofè le peneche (offro. Argomenti la. 
fia generofa clemenza quanto - frano le: 
mie disgratie ; ginche delle fice feliciffime Noz-. 
ze contratie saio col ot cipé 
Eslippenonnefono: fata avifatache tre giorni fo. 
= pra pasa irrimilghi che nofafi di 
tenere abfignor Governator Benefield. Pregosl 
Cielo-che confervi la Maefta voftrane” fueceffi. 
feliciffimi del (0 maritaggio, e che renda la 
fua pietà più angafta e la fua bontà maggiore 
vérfo di me. Ms vado smaginando che molti feno 
quelliche hannoritrovata gratianelle congiunto. 


redelle fue Nozze, efemkrache fiano fate so * 





258. Vita Dr ELISABETTA, 

Ve Porte della giuftitia,e della Clemenza,alla (ola. 
snfelice figlivola d° Henrico VIIT.Se il fringe non 
la tocca benigniffima Regina, filafci almenò fi-. 
molar dallagrandezza del (so animo Reale 
. La solai diqueftaLetterafù, che 
non volendo fua Maeftà liberarla di quelle, . 
| _Be- pene, edi quella cofi amara prigione chic al» 
Fe, menoleradolcifce.Certo è che Maria fi fen- 
mon . tiva toccar da qualche compaffione, onde, 
ceh pedone parlava con il fuo Cancelliere Gare 
tà ad - diner, acciòmaturafle bene quello ch'eri da 
Rii@- farfi toccante la prigionia d’Èlifabetta , già 
"ches’era lafciato daprie le prigioni,còmeal. 

* folito nel giorno de loSponfalitio, rendena 

do comumile difgratie di queiche afpettava- 

ho lagratia della ierta , come folca farfi in. 
tornifimili,» perchè non-volendofi conte 
deren Elifiabetta;&ral Contè di Devonshi® 
re, farebbeftatoriputato dal Comune deli 
Popolo ad un graridè attord*inhumanitàik 
fargoderealtri delle gratie; &:il lafciarne 
privalaforellad’una Regina; écofiperevià 
tartal mormorio in luogo d’aprirfi fichiua 
fero più riftrettele porte atutti quei ch’era= 
no per —: di ftato,o diReligionejben*è 
vero che fù datala libértà ad alcuni ch’erano 
ritenuti peraltre colpe:Gardiner che per di- 
reil veroerailFifcale diabolico contro Eli+ 
fabetta, non haveva odicaltuno particolare 
verfo di quefta movendofi:da quella fua 
% cone 


1555. 


Pirtt I Lisho IN: * 249 
cotitepita rifolutione d’haverla gloria, d’ef= 
fervenuto-a capo coni fuoi configli d’haver 
deltutto diftrutta l’herefia nel Inghilterraje* 
riftabilita nel fuo primo poftola Religione 
Romana.Speffo fe gli raggirava nel capo ch° 
Elifabettas’era allevata, e nodrita nella Re- 
lîgion nemica delPapato,da Leiamata, e rie” 
Verita eor-la più faria parte dél fuocuore, 
non oftarite quella fua inte politica dicon» 
fervarfiamicade’Catolici.Hora penetrando‘ 
ra gliaffari più reconditi, & ef» 
èndo appaffionato in tutto quello cheintra- — 
prendeva , non fece!gran difficoltà a cone; 
chiudere , chefopravivendo Elifabettaalla 
Regina fua forella reftarebbe immerfa nell? 
obligo , di dechiararfi contrariaalla fede A- 
poltolica, altramentefi verrebbe aconfella- 
te dale; fteffa baftarda.. pitmodii taste 

LaRegina, &ilRè Filippo nel fentiri 
ri Iferc ana {com move i fangue dalleriva * 
lu etté rgioni che gli andava rappottatido Maffi 
il Gardiner volontieri cadevano al. rigore tran 
contro Pofabirta , nè fi lafciò di mettere ful cle- 
tapeto la fua morte di veleno ,eMaria era tal- 1 dal 
menteimbevuta del fuo zelo di Religione,e rè Fi- 
del defiderio. d’haver la gloria di fimrdiri» lippo» 
ftabbilire nel fuo RegnoilPapato,cheogni. 
volta e quando feglirapprefentava ilperi.. | 
coloche fovraftava di vederlo nuovamente. 
perire, in cafo che venifie ela a morire COR | 

| È 3 gli- 


1955» 


bal 


260 Vira Di ELisaserta 

"555" figlivolie ; cheal Trono faliffe Elifabetta, 
volontieri preftava le orecchie ad una cofi 
timpia propofta, & al fecuro che fenzal’opi- 
mione contraria del Rè Filippo, chelano». 
ftra Elifabetta haurebbe finito i fuoigior- 
ni nella no s in conformità del con-- 
figlio del ardiner, & in quefto Filippo 
fece conofcere due ftraordinarie maraviglie. 
nella fua Perfona. Di Sfiga re due 
ftero, inhumano, barbaroi, e crudele do» 
vefi trattava di verfare il fangue di queiche 
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i è} riputavaHeretici, efempre inclinato afar. - 
Peio I presse 0a ditutti i Nemicidella 
DUE BI: si eligione Romana, moftrò una partico» 
Die i i, lareclemenza verfo Elifabetta (fe ne rende- 
di:111) 4 rànno più in giù le ragioni) procurando non. 
AIR, SI folo difalvarglila'fua vita, ma di liberarla 
i RAR NI dalla prigione, e pure gli veniva rapprefen-- 
Auiti IDE tato, che queftavivendo-non'poteva che vi-- 
E 1006298: RAR . ‘ verefulprecipitio la Religione Romana.In: 
te, PRE fecondo luogo. mancò alla politica ,. egli. 
o, ‘RESP . ««h’erapoliticone, nom havendo penetrato: 


che morendo Maria fua Moglie,c falendo'àf 
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ii | Trono Ebifabetta,}e fue fperanze che potreb- 
È % — econcepire, eche concepìdimantenerfi 

vio 14 nel pofeflo della Corona Inglefe, God ras 

"4 vano riufcireche deluforie,e che però fe vo- 

3 lea facilitar tal difegno convenivafar mo- 
1 CURO rire Elifabetta , tutta via per fortuna di que. - 
died: . © fadivenneClementecpocopolifico; 
iiits, 438, | ar “ i 
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Piùaccorto, € dim malitiofo riufcì nella 1545. 
fua political Gardiner poiche non havende 
nel cuore prì profondamente radicatoaltrò 
nterefle di quello dellaReligioneRomana, 
e che fpalleggiato dalla Regina Maria,che 
in quelto caminava con unzeloallacieca, 
andava giornalmenteinventando mezi da 
torreogniappoggio,& ogni bafe all’hefefia 
. scomeEglidiceva, perfarlatanto più prefto 
precipitare, acciò che fola reftafie.dominan- 
te laReligione Catolica. Vedeva:che quei 
della nuova Riforma, ch’egli qualificava 
Heretici,non folo froftinavano ne?loro fen» 
stimenti, mafempre più s’indurivano nelle 
doro concepite fperanze,di vedere un giorno 
{ulTronolaloroElifabetta,la qual cofa ren- 
. devano più difficilile propofitioni , elerap- 
prefentationi che s’andavano adducendo , e 
«da Lui,e dal Legato Polo, perrender tutte: 
Catolico 11 Regno,già che dalla Regina ha- 
-vevaegli ottenuta lacuradi vegliare all'effîro 
pationedell’ Herefia, & il Poloalla Riforma 
del Clero, Comunque fia il timore e l’ap- 
prenfioni del Gardiner di non, venire a capo 
de fuoi difegni, e dellacura ricevuta, gli 
moleftavano giornalmente animo. 
Vedendo dunque che l’oftacolo maggiore ere 
chefacevano i Proteftanti (tal titolo havea- ss. 
no prefoiCalviniftiall’efempio de’Lutera- prea- 
*ni,) erafondato fourala fperanza di ra pia 
E ° 1fa- 
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262 Vira DIELISABETTA, 


‘655. Elifabetta ful Trono , onde fi rendeva quafi 


snpoffibile confiderata quefta oftinattione 
da rifolutione prefafi di far che fola regnante 
fiala Religione Catolica, e riconofciuti tut+ 
«ti Heretici quei che non volevano abbra- 
ciarla. Con impatienza grande s’afpettava 
ì = : è L DI 
dagliuni,e dagli altri Pefitodel Maritaggio 
«delta Regina. I Proteftanti dicevano trà di 
doro fe quefta farà figlivoli faranno ridotte a 
mulla le noftre fperanze, perche facendogli 
;allevare nel Papato anderà difucceflione an 
fucceffione la noftra ruina, & i Catolici di- 
*Yenuti più fieri renderanno crudele la per- 
fecutione contro di noi;di modo che s’infor- 
amavano dimomento in momento fe vi era» 
no apparenze di gravidanza nella Regina, e 
pigliavano motivo di confolarfi allorache 
fentivanoil contrario, cioè che non vi fofie. 


«alcun fegno. Dalla fua parte il Gardiner af- 
..pettava con maggiorimpatienza un tale efi- 


.tò, conofcendo molto bene che dall’ havere 
.ononhaverfigliuolila Regina, dipendeva 
una ficurà buona, elunga vita, guna grave 
infermità alla Religione Catolica nell? In- 
‘ghilterra, & in breve poi lamorte. Sera 
perfuafo .il Gardiner che una Donna afflai 
robufta, e ben fatta qual’era Maria in una 


| etàdi135.annialmeno; conun Rè nel fuo 


lato di 31. fano , e gagliardo non poteva che 
dar fegni.inbreviflimi giorni di gravidarî? 
cr 5 za 3° 


° al è = 
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%a: ma vedendo paflartre Mefi fenza appa- 1559. 
tenza alcuna ata con «gran n 
‘perdendo le fperanze; ma quello che lomor- . | 
tificavail più., .ches’accorgeva molto bene — ;4 
chei Proteftanti-che ofleraavano ogni gefto. | 
della Regina, ‘per veder fe vi foffe fegno di | 
fgravidanza snferocivano ne’ loro fenti- 
‘mentrneli’intender chenon ven’era nè pur 
minimo.E veramente mai nel Mondo Pren- 
cipeffaalcuna venne più di quefta offlerva- 
‘ta ,a fegno cheognifputo che gli vedevano 
fare rallegrava i Eirolici; perche fe Pimagi- 
navano gravida, afligevaiProteftanti che 
tale ona volevano; e cofi gliuni,andavano K 
facendo continui fuffragi al Cielo nel lorò % 
puronro 1Catolici perimpetrare dal Cie- I 
‘lo la gravidanza, &iProteftanti la fterili- 
tà, &hebbero la gratia di riufcir meglio. f 
Pensò dunque il Gardiner con la fua per- ne Li 
verfa; ancor che fpiritofa, inventione di pi» finge Vl 
liar tempo a tempo conquella maffima or- #tt 
«dinaria degli Italiani, chs batewpo ha vita, per- 
‘ch’era appunto la maffima che fondava le «he- 
fperanze de? Proteftanti, con afpettativa 
i veder ful Trono Elifabetta. Hora paf- 
fati già tre Mefi fenza fegni di gravidanza 
conchiufecon la Regina 11 Gardiner, che 
bifognavain tutte maniere fingerfi d’efler 
gravida, & andar nodrendoil Popolo ,an- 
i il Rè ‘Filippo ifteflo, del felice prelu- 
‘ciò della fua fecondità e delle Pperans. di i 
are - 


» 


264 ViraDiEtisasetta, 
‘555° dare ben tofto al Regno un® Herede, poiche 
quefto farebbe , un vero ftromento peraffi» 
. «curare idifegni dello ftabilimento dellaRe- 
ligione Catolica; mentre i Proteftanti che 
haveano l’occhig alla fucceffione nella Co- 
rona d’Elifabetta,ch°erail più forte ftimolo 
.cheli rendeva oftinati nella lor Religione, 
.nel fentirchefia la Regina per divenir Ma- 
«dre feconda gli caderebbe dal petto l’ofti- 
‘nattione,c perfa tale fperanza perderebbono 
il coraggio negli oftacoli, & in tanto fi ren» 
derebbefacile l’efecutionealla morte de’lo- 
ro capiprincipali, e quefti mancati, nonre» 
ftandovipiù oppofitione, firenderebbe del 
tutto dominante la Religione Catolica, di 
modo che rinforzata quefta '& eftinta ’he- 
refia,nonreftarebbe più luogo adElifabetta 
«di pervenire allaCorona,ée forfe pigliarebbe 
dafeftefla la rifoluttione di divenireCatoli» 
ca per aflicurar qualche fperanza nell? here- 
dità.La ReginaMaria,che non vivea conal- 
tro alimento , che conquello del configlio 
del Gardiner, fopra tutto negli intereffi di 
Religione, non hebbedifficoltà d’aggradire 
la propofta, tanto più che Coftui g A propo 
fe dipi gliarne il parere del fuo Confeflore; 
ch’ era1il Padre PiplexFrancefcano,il quale 
ià ne havea ricevuto le inftruttioni dal 
I diner, di mode che nonfi tofto la Regi- 
maglichiefeil fuo confenfo,e fia la fua bene- 
dittione foprà ad una tal finta gravidanza 
| i i . che 





Pante tt. Eisro HI. 265 


che il buon Padre nonfolo gli fece conofce- ' 555. 


réchenonviera peccato alcuno , madi più, 
che tal’ opera farebbe molto accetta al Cie- 
lo, già che ferviva alla maggior gloria e fer- 
vito diDio perlo ftabilimento della fuaRe- 
ligione , eper facilitare la deftruttione dell’ 

(crefia. In quefta maniera la Regina,fi die- 
deà fingere imapetenza, vomito, e milleatti 
digravidanzain publico ,à fegno che fpeflo 


filevava di tavola condolori di ftomaco, con * 


ffuti,econvomiti ; anzi con proportionato 
. . s 
tempo , e con l’applicatione ditele, faceva 
qualche moftra del fuo ventre gonfio. 
, Quefta finta gravidanza partorì gli effet- 


tr propoftifi, poiche li poveri Proteftanti ettio- - 
alfa cominciarono: 


credendola vera, enon 
a perderfi d’animo,e a raffredare'quella rifo- 
lutione di foftener con vigore la loro Reli- 
“ar , onde accortifi il Gardiner & i Con- 

elieri e Giudici di cancellaria cominciaro- 
no unaterribile perfecutione.Si diede prin- 
cipio da Giovanni Rogers Padré di quattro 
Machi e fei Femine, condannato ad efler 


bruciato vivo, perche effendo Paftore, fia 


Predicante haveva refo nello fpirito de?fuoi 
Popoli horribile, e diabolica la Religio- 
ne Catolica, e quefto fuccefle li quattro 
di Febraro; e li nove venne poi impiccato,e 


bruciato Giovanni Hooper, Vefcovo diGlo- - 


cefter, prima, poi di Vigorna, Li nove 
M > Mar- 


- * " sug r 
- cli - - 
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'555* Marzo-cade nella ftefla disgratiaRoberte Far-. 
rar, Vefcovo difan Davids, accufato d’ha- 
ver predicato contro PIdolatria della Chiefa 
Romana, el’impoflibilità di falvarfi in que- 

‘ fta.Inoltrefurono impiccati, e bruciati vi-. 
viaàlcuni, unbuon numero d?altri, partico. ; 
larmente Rolando Taslor, Predicante, Loren» 
zo BradfortTeologo dottiffimo, e Sanders), 
tuttitre bruciati vivi, ilprimoinHadlas, e 
blialtri due in Conyentrì. Nigolò Ridlay 

4 Vefcovo di Londra,& Hugo Latinardi Vi... 

A . gorna vennere bruciati in un foffo dellaCit- 

ì tà iOxford.CramerArcivefcovo diCantor- 

i ——»’ berichefi trovava nelle prigioni d’Oxford 

e fù fatto dal Cartiere falireinun’alta Torre, 
per veder bruciare li fudetti ch’érano fuòi 
grandiflimi amici, ecompagni.-In fomma 
non fifentivanò che incendi, e Maggi: i 

cie Paflava d’accordoMaria con il Rè Filippo 

men flo Maritoini Fees articolo,cioè che men- - 
lippo trelei procedeva col rigore della giuftitia 
ci qua- Contro gli Heretici, che all’ incontro lui fi 

‘ ffle clemente, e compaffionevole, fin- 





feto, moftra | i ì 
endo di chieder gratte, come in fattifpeflo 
n , non già per propria inclinattione, 
poiche ancheluiera fitibondo del fangue de’ 
Proteftanti, che pure qualificava Col titolo 
de los Hereticos, toa per guadagnarfi la be- 
nevolenza, e l’amore degli Inglefi, &c1n far- 
ti quefti fe lo perfuafero cofi benigno, carta 
de 6‘ . i cle- 

» ° 


| 
\ 
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clemente nel vederlo inclinato alle gratic,e 1555. 
nonal rigore (fopra tutto verfo Elifabetta, 
come lo vedremo bentoito ) ché fi lafciava» 
no negli affari politici tirar dalui dove gli 
piaceva,come AgnelliinnocentialMacello,. 
difponendo Filippo dell’ Inghilterra a fuo 
| piacere,obligandola à confederattioni,a Le+ 
vate diGente, aconclufionidi guerra, edi 
. paceya Trattati dicomercio,&a fpefe anche 

inutili, fecondo portavano gliinterefli della 
fua Cafa, fenzachealcuno vi portaffe mini- 
me oftacolo, caminando conlui'allacieca, 
fenza chiedergli ragione di quello faceva ,c 
non peraltro,fe.non perche Ù fàceva precor= 
rere la voce ch’eglifofie portato all’huma- 
nità & alla clemenza ;‘e pureeraiauftero in. 
faccia,e nell’ apparenza, e non folo fi faceva 
vederediradofuori, ma di più fi tenevano 
di continuo chiufe lè porte del Palazzo, e 

er entrare bifognava mandare a chiedere 
licenza al fuo Maggiardomo maggiore, di 
modo chela Nobiltàs’era ritirata tutta nella 
Campagna, ceflato l’ufo di far la Corte. 

‘ Accortofiil Rè Filippo chela vocedella Ss 
>. fua clemenza gli acquiftava gran credito siber 
nello fpirito degli Inglefi, pensò di guada- procu- 
guani meglio illoro amore con un? attione ra, 
delle piùapparenti. Auvertito dunque dell? di Eii- 
inventione,e ragioni della finta gravidanza, fb 
cominciò amaturar meglio col fuo profon- 

! M 2. do 


n” - ° 


= Lisa nani garragr cn e TL 


268 Vira Di ELISABETTA, 


‘ do giudicio, fopra agli euvenimenti futuri. ‘ 


Dunque vedendo trafcorfi tanti mefi del 
di io, fenzaminimo fegno di gra- 
vidanza nella Regina, eche da tutte le appa- 
renze fi confiderava indubitabile la fua fe. 
rilità, già cheperfone fimiliinuna ctàcofi 
avanzata il non generar fubito , ciò eraun 
non generar mai, onde pensò di fare un bel 
tratto di politicacol procurarla libertà della. 


. PrencipeflaElifabetta,e due nefurono le fuc 


ragioni ; la prima perobligare , fecondo fi è 
accennato , fempre più gli Inglefia crederlo 
inclinato alla clemenza, & allegratie. Già 
s’era accorto della ie penis 
re che haveano gli Inglefi verfo Elifabettà, 
fia perche fi tendeva amabile conle fue rare 
virtù, fia perche fi andavano perfuadendo di 
vederla un giorno ful Trono, di modo che 
ftimava che procurando la libertà di quefta 
{i farebberefo quafi adorabile trà gliInglefi. 
Bencheil difegno apparente foffe un’atto di 


| gsenerofità, ad ogni modo fi nafcondeva una 


maflima di ftato nolto recondita a favore de? 
fuoiintereffi. Previde che venendo a morte 
Maria fua Moglie,in cui difperava ogni fpe- 
ranza di géneratione, la Corona non poteva 
che cadere foura il Capo d° Elifabetra, e per. 


| confeguenza facendofi morire quefta paffa- 


rebbe indubitabilmente fupra quello dia 
ria Stsard Regina di Scotia, che già era ftata 
e | | pro- 
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promefla al Delfino di Francia,con che ve1- 455 5» 
rebbe à renderfi quelta Potenza formidabi- 
lifama, mediante aggiunta della Corona di 
Scotia,d* Inghilterra,e d° Irlandia allaFran- 
cefe già potentiflima ; di modoche pertorfi.. 
dal capo una gelofia di ftato cofigrande, € - 
pr impedire che una Corona emola della 

ua, non venifle troppo fuperiote di forze, 
pensò di portarvia buon horarimedio, nè 
altro ne fapea trovare col fuo acuto ingegno, 
che quello folo di confervare Elifabetta. © 
. Da quefto nacque la fua oppofitione., e*pro- 
l’oftacolo che vi portò primaalla maffima tibetti 
clies’era propoftadi far morire queftaPDrem.tc0- 
cipefladi veleno nella Prigione, nè contento" 
« diciò, vedendo, comefiè detto, affai mani- 
fefta la fterilità.nella Moglie,e temendo che 
E.hifabetta accorata dall’ afflittionie da? pa- 
timenti,, e difpiaceri d’una cofi nidiofa pri- 
- gionia,non fofle per render brevi i fuoi gior- 
ni ,.follecitò-la Reginacontroa’ fentimenti 
del Gardiner'a. voler dare la libertà alla 
Prencipefla fuaSorella-maprima di venire 
alla conclufione diliberarla ,, vennero deli- 
+ berate alcune formalità, e la prima fù-quella 
difarla premere S&refortare, a voler cenfef- 
‘* fare il fuo errore con la certa promefla di 
| perdono... per torre in quefta maniera le. 
.mormorationi, ela cattiva impreffioneche. - 


haurebbono: della. Regina gli: Ingl'efi,, c 
I | ke 


id 
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1555*]e Nattioni ftraniere, per havertenuto una 
Prencipeffafua Sorella, & innocente, per fo- 
li fofpettrinuna cofi dura prigione per tanti 
Mefi;& havevaragione Mariae più di Lei il 
Gardiner dicertar mezi per indorarquetta ; 
pillula poiche in fatti l’uno, e l’altra s’erano: 
‘ refiodiofiappreflotutto il Popolo ,il quale 
non poteva tolerare che s’ufafle tanto rigore 
adunaPrencipefla, cofi amiata è controalla. 
quale non vierano provedi delitto. 
con _ Venne dunque Elfabetta tranfportata con. 
dotta Guardie dal'Caftello di Woodffock nel Reg» 
La gio Palazzo di Hamptonconrt dodeci miglia 
ton-, difcoftedi Londra, e quivi anche cuftodita 
conrt dalleftefTe Guardie con la privatione otdis 
cho» Daria di poter parlare che con le perfone che 
Pre glieranoftate giàaflignate afervirla. Quivi 
‘ paflarono a ritrovarla diordine dellaRegina 
1) Cancelliere Gardiner, confeiConfiglieri 
diftato; & alla quale conla più fina, màin= 
| giuftarettorica, ar prrment SN 
° tarlela buonadifpofitione verfo di-Let del 
Rè, edellaRegina, chegiàeranorifoluti 
d’accordargli la gratiajeconfommo piacere 
abbracciarla; ma per farche maggiore appa=. - 
|. rile queftagratia, nondoveva efla dalla fua: 
parte farpiù ripugnanza a confeflare la fua. 
colpa persfuggire l’obligo delle formalità; 
di comparire innanzri Giudici per rifpon-. 
- derdinuovo'alle prove, ‘&ralleaccufe ‘che 
vers por- 


ali, . È Lo: 
| 
Ù x b; 
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- portava ilprocefflo. Quefta fù la propofta '’ 
‘chegli feceilGardiner,con qualche aggiun- 
| «ttadiminaccie perfiftendoalla fua negativa: 
. ma da:Elifabetta-cofi gli venne rifpofto. 
+ AAilordiso nonpoffo comprendere che una Perfona 
* della fua forte , Capo della foprema Ginffitia di 
tuttasl Regno, rél'di cut riguardevole Carico 
- devono sidardel pari, Pequita,&slrigoresela . . | 
'-fermarifolutione di non permettere che fia trafcu- 
raralaGiuffitia nè. calpeftrata Paltrui innocen- 
‘Rd, che fa verfo di mecofi differente del (10 obli- 
1 gonelvolerininon foloefortare, ma quafi(edutre 
- A confeffare vena colpa della quale mene conofco 
snnocentiffima, innanzi trwitigli Huomini del 
' Adondo,etantopininninzi Fddio? Quelle dicha 


IE RI 


| pio afficararvi Milord intuttabuona confeiene | 
za chebò havato (empre in borrove sl penfiere di 
‘ effendere chi fi fia, e tanto più laverfona jo gliine 

rereffiacita Reginamia Signora , è Sorella. Se io 
| conefceffi, non dico 5] mio cnore mail mio penfie» > O 


-remacchiatò di minima chebra dioffefas o che foto 
- foffe paffatàfniftra‘meditattone di cofacontro al 
“lagloria, e fervitio di detta Regina; fcseglierei 
. "danze fteffa mille morti delle pist ignominiofe per 
‘caftizarmiz:ma conofcendemi innocente ; hori-. 
| folato diperder più tofto la vita, chemacchiar « 
lamia innocenza con una confeffione indegna alsizi:- 
‘ mivhonore, Gallafudetta Innocenza. lia al- 
: Con quettarifpofta fe ne ritorndil Gàrs;c sf 
‘ dintral maggior fegrio mortificaro, e per-.d<a- 
03; M_4 - plefo*- 
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‘515 pleffo ne’ penfieri dell’animo , prevedendo 
non folo la ruina della Religione Catolica 
ma della fua Cafa (come fuccefle poiin gran 
parte) morendo Maria, e falendo alla Core-. 
naElifaberta,comevi erano leapparenze,di 
modo che fù creduto,che da quefto momen-° 
to in poi che conobbe larifolutione prefa, 
d’aprire le porte della Prigione ad Elifabet- 
tacolfacilitargli la ftrada alla Corona, con. 
Paccrefcimento dell’ amore delPopolo ver- 
fo d’Effa praticando liberamente, cominciò 
. adaccorarfiin modo che caduto infermo in 
pochi Mefi poi fe ne pafsd all’altra vita.Fat- 
to dunque il rapporto alla Regina dell’ ofti- 
nattione d’Elifabettaa non confeflarcil fuo 
pretefo errore , fiandarono maturando altri 
mezzi, accio non potendofi colpire da una 
parte,che fi facci breccia dall’ altrasdi modo. 


-—— cho venneconchiufo di far paflarea render- 


le vifitail Legato Polo fperandofi checome 

. buon parente confiderata inoltre la fua aut- 

‘torità, & H donoparticolare della fuaelo- 

quenza, potrebbe farla rifolvere à divenir 

buona Catolica. Il Palo hebbe.con Elifabet- 

di- taunlungo TA giONA PIGRO che fù ftampato . 
logo è # 

erà Ei Informa di dialogo. 


tsbt- ‘. PoLo. Madama, non poflo comprendere 
4» &il che voiche havete ricevuto tanti doni dalla 
toccan- natura, e dall’arte, etantilumi particolart 


tela nelle fcienze humane, che pofliate vivere 
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cofi alla ciecainquello che riguarda Peflen- 
“ale della voftra condotta, ch’è la falute 
‘‘’@éll’ Anima? Ma perche voler? effer cieca 

Verfo quel Dio , che vi ha dato tanti talenti ? 
La vivacità dello fpirito,la fottigliezza del?” 
îtitelletto , Ja perfpicacia della memoria, la 
 forzadel giudicio,la cognittione delle letto- 
| Ùe 0 agita lingue,elamaturitaà nella 
prudenza che voi pofledetecofi maraviglio» 
faménte,fono ornamento dell? animo, e del- 
Ta Perfona nella Societàcivile, che poflono 
qualificarfitenebre d’ignoranza,fe non-ven- 


‘gorio animate, da quello chie Dio vuol da noi 


nell’ Anima$ cioè il verò pofeflodi quella 


1355» 


“Retigioneche ci fà Santrinnanzi lui; &d 


‘queto hebbe riguardo 1’Apoftolo quando 
“diffe, Sapientia bujusSaculs ffultitie eft apud 


“Denm.ILafapientia di quefto mondo fi fecca . 


‘comé l’herba,e filiquefa come fa nevea] So- 


‘Te, maquella cherrceviamo dalddio, che - 


Wuòl dir la verità nella Religione , refta 
permanente all’ etermità. | pà 
» EtisaBETTA.Lodo & approvo quefti fuoi 
nitimenti Milord, e defiderarerd’effer tale 
qualelei mi deferive, perrenider più grande 
‘Te miefodisfattioninelle mie opinioni. Le 


fciéenze del Mondo fono un? acquifitione | 


"che fi fà coni fudori, conleveglie, con 
Eli ftudi, ‘conlediligenze, conl’inclinat- 
toni; -che-cifervono adafficurare, anzi à 
pk La Ms. è... ren 
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1555. rendere ftimabile la noftra condotta, mentre 
viviamo infieme gli uni con gli altri:in fom-- 
malehumane fcienze, fono un’ ornamento 
dello fpirito humano. Ma perquello tocca 

la Religione in riguardo dell’ Anima, rive- 
rifco con la più viva parte del mio cuore; 
quella cofi falutare dottrina. di San Paolo; 
Ominé datum optimum,&' omne donsm perfettuns . 
defurfum eft defcendens a Patre luminum. Lo 
fcacciare quello che Dio ci mette nel cuore, 
non dipende da noi, altramerìte la noftra vo- 
lontà checièftata data libera inquello che 
riguarda la noftra propria condotta nelle 
coie del Mondo, farebbe fuperiore aquefti 
doni a quefti lumiche fopra di noi. defeen- 
dono dal Cielo. -Lo fteffo A poftelo Jo-dice 
chiaramente che Darwss ef contra ffimulune 
calcitrare.Se noi riceviamo:; & abbracciamos 
iconfigli,cle perfuafivedegli.Huomini;col 
diftornarcida queilumiche nel.noftro cuo- 
re defcendono dal Cielo., & a” qualici porta 
la noftra inclinattione , che Iddioci.fornife. 

‘ce perconofceretalilumi, rendiamo vani &- 

inutilitali lumi, eeconverrebbe ogni giorné: 
mutar. di fentimenti, peiche li configli de. 
liHuominifonomutabili, e folo permas: 
nenti quelli di Iddio. ——. a, 
. Potro; Dio hà lafciato Madama lacon» 
‘dotta della Chiefaa gu uomini,a quali co» 
minciando da’{yoi A poftoli; eda? Succeflo- 
Cagli rl, 
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ri,inSueceflori diede la facoltà d’infegnare, 1555. 


d’inftruire, di battezzare, dicatechizzare, 

dipredicare ,. c.di propagare da per tutto la 
Religione Chriftiana, & allontanare dalle 
fue Porte le Scifme, PHerefie, e le corrut- 


tioni, e difordini: ci vogliono dunque Con- 


siottori alla Chiefa, equefti non poffono ef- 
ferche.Huomini, che fervono, di ftromen- 
ti, ediorganoa quellumi che il vento divi- 
no fà penetrare:ne? noftri Perti. Il Demonio 


citenta;€ ci rapprefenta fpefto il bianco per 


‘nero; &»il cattivo per buono ; onde bene 
fpeffo un cuore oftinato in qualche fenti- 
‘mente:erroneo, può reftare ingannato nel 
eredere lumi del CieloJle fugeftioni, e tenta- 


-fividiabolici:di modo chetràilumidelCie- 


-lo:xeletentationi del Demonto j che afpira 
«Sempre alla noftra ruina, vi:fi framettono 
.tonlaloro poteftà (Condottori dellaChiefa. 
«« ELisasettA. Milord, Concedo chedal 


snoftro. Salvadore fù.raccomandata la con- 


dotta della fua Chiefa agli Huomini, che 


wuoldireagli Apoftoli, matal condottanon: 
fù a quefti affignata, fe non dopoeflere ftati . 
inveftiri,e ripienide? doni del fanto Spirito, — 
con la di cui efficace virtù cominciarono il 
lorocarico, efcrifleroleregole,.c le fagre 


leggi per gli altri.Hora li Succeflori di que- 


ftuApoftoli,e liRiformatori degli Abufi del. 
da Chiefa fonodiqueftali Condottori è ve- - 
e 6. % To, 


* 
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FISSI: 


vero ,mada perloro nòn poflono nulla; do- 


. vendoconformarfialle leggi, & alle Regò- 


le,che vuol dire,all’Evangelio & altre fagre 
Carte,che dagli Apoftolici fono ftate lafcia- 
te per noftraguida, c fe liCondottori jeRi- 


. formatorifidiftornanodatatlileegi,dobbià- 


mo., riconofcerli come.noftriSeduttori ;se 
PApoftolo San Giovanni che fucchiò dal 
petto divino ifuoidocumenti.ci.l’ordina èf- 
preflamente , fcalcuno vi predica, & infe- 


. gna contro:à quello che noi vi habbiamo 


nino infegnato fiaanatema. Dunque 
,veritàdella noftrafede,della noftrafalute 
dobbiamocavarladalla faàlutare dottrina de- 


gli Apoftoli, ch’èinfallibile ; dove che'gli 


Huomini poflono mancare fe fitraviano da 
quefsa. 11 Demonio hà gran forza di tentat- 
,ci,eperquetto, l’Apoftolo ciinfegna diftar 
ferminella Fede, che vuol dir fella Dottti- 


nadegli Apoftoli. Adverfarins veffer Diabo- 


lustamquam Leorugiensoircuit, querensr quem 

devoret cuivefiflitefortesinfide: |“: «© © 
-PoLo; Ma fignora, voradducetelavoftra 

condannattione. Sc voi fapevate cofr bene 


‘che il demonio Infernale, andava cercando. - 


dadivorarla Voftra fede ,, perche non fiete 


‘ftata nella voftra pritma fedeferma,e coftan- 


te? Perche lafciarvi fedurre:dauna nuova 


| «Opinione fondata fopra laliberrà de?{énfi e 
‘capricci voluttuofi degli Huomini?Voi ve- 
i er nite 


np ———_ — er 
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‘’ nitediallegarmi quel comando mifteriofo 1555 


idiSanGiovanni;fe alcuno vi predica contro 
‘aquello che vi habbiamo predicato fia an4- 
tema; & intanto voi vifietelafciata indurfe 


’avoltarle fpaHe ad una Religione,fia ad una . 
‘ Fede; chegode1il privileggio d’effernatain - 


‘Ivghilterra con gli Apottoli, & innaffiata 
«fucceflivamente da? Succeflori di quefta con 
-tantaedificatione dell? Univerfotutto,e bà- 


‘fta chie al'R.èfuo Padre di felice memoria, fù 


rdato tl titolo di Difenfor della Fede mentte 
*viffecofi fedele aa Chiefa. © « ? 


v ErisasertA. Nonèftata mai mia intet- 


‘tionieMilord di diftornarmi dall’antica fede, 


‘fiadalla pringitiva Chiefa Chriftiana, perto 


“dicurftabilimento fcefe dal Cielo il figlivo- 
lodi Dio;e-che cotì bene fifono affaticati gli 
‘fpoftolì ; colfavoredel Santo fpirito ad in- 
“ftruircide’mezi, e delle Regole per ben vi- 
‘vereinEffa: anzieflendo:ftata allevata e 
+nodritanell’ ordine della primitiva Chiefa, 


fuoridicertiabufi, ecorruttioni del Papa- 
: to,dapochianniinquà, che comincio aco- 


“nofcere da me fteffa la natura, e-la qualità 
«della Riforma introdotta dal Rè Henrico 


| smioPadre prima, edal RèOdoardo mio fra- 
tello dopo, mi confermo in tal Riforma 


“cella. Chiefa fempre più, perche la trovo 
‘molto conforme a-quello che ci è ftato 
-tafciato fenitto dagli Apoftoli; e nella qua- 
M 7 
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595 le trovo non folo lacertezza della mia falute? 
«ma il ripofo, e quiete dello fpirito e.della: - 
“confcienza; percheà dire il vero Milord mi. 


dii E ip 


eee e cen 


lieto La 


bei car ioaletitei 


re —- ————o_reop ==" (per n = 


pare che nella Chiefa Romana, vi fono mol- - 


te cofe che fonoCeremoniali,c chenon han» - > 


«noalcun raporto conla falute, ad ogni mo- - 


. dofirendonofondamentalidi fedealla Re-. 


i ligione , e conrigorofe pene, e fcomuniche, . 
fiobliganoliFedeliadun’ efatta offervanza. - 


PoLo. Midicaun poco digratia Signora 


Prencipefla, per fornirla in poche parole; . 
credete voi, ‘che tante mighaia di milioni. 


“d’Anime che fonosmorti nell’ Europa; & 


altrove, prima che forgeflero nel Mondo . 


— 


Luteroe Calvino, conil pretefto di rifor=- 


“mar la Chiefa,. ma conl’Ambittione. d’ac+- 


x 


ano tutti mortidannari, perche fon morti 


‘nelgrembodellaChiefa Romana,e che dan- - 
nati fiano quelli chefon morti dopo , e che . 
“vanno.morendo, e de’ quali il numero è cofi 
‘infinito, :e chela Regina voftraforella vo» - 
— leflefarcofadipregiudicioallafuafalute? > 
“ .. ELisasertA.NonMilord, questo pen- - 

il:capo, ne: 
Dio non piaccia che fia mai per paflarmi, 
‘poiche farebbe una gran tememtà in mè, di 
“rendermi Giudice de? DecretirdelCielo.Rie - 


fiere non mi è paffato mai per 


verifco la Religione Romana, e confervo 
«n particolare affetto perqueiche la:pro- 


feflano,.. 


* 


ita. 


quiltar nome diLegilazon crcdgee dico,che. . 


= 


- 
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feffano ,. proportionata la ftima alla qualità: 


delle Perfone; nè ho mai voluto, nè vorrò 
‘mai diftornare alcuno da’ fuoi fentimenti.. 
PoLo. $i tratta in voi dunque Signora. 
della neceffità di fciegliere un’ Abito trà. 
due, nongià materiali, ma fpirituali, non. 


per veftire il Corpo, mal’Anima, echevoi 
imate,ambidue buoni.L’uno è quello del-- 


laChiefaRomana,ricco di perle,digemme,. 
e dell’ inteflitura di mille ricami, & orna»- 
. menti fagri, edivini. Laltro è quello della. 
nuovaRiformadiCalvino,del quale già ap-- 


parifceaflaibene;che ne fieteinveftita, Abi» 


to appunto mal cuicito, e però facile à rome - 
- perfi, povero, e mendico d’ogni qualunque. 


(Ceo 


ornamento,che perla fua troppo femplicità,.. 


fi quafi, e fenzaquafi, vergognaa portarlo, 


Come fi può far dunque. che una Donnadi 
tanto fpirito,e dotata di tanti lumi come voi 
— fiete,; abborrifca quello ch'è cofi ricco, € 


delquale fe ne vefte il numero maggiore, 
per veftirne uno cofi mal fatto? s° 
_ ELIsaBETTA. Jo già vi hò detto fignor 
Cardinale, che non aborrifco in altri Pabi-' 


. to della Religione Romana, del qualemi 


‘parla, nè tiro fcandalo di quei che vogliono 


portarlo. Hora fe la mia inclinattione mi 
porta, fe gli ftimoli del cuore mifpronano a 


veftirquello femplice, e fenza ornamenti, 


perche premermiafpogliarlo?il mio animo 
paro Si mi 


N Pi | Sari , 
®° è 
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n folo è Iddio C 
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mi portaa quefta femplicità, trovocheftî. 
bene ful doffo della mia Anima, come dun- 
que rigettarlo? viviamo dunque fraterna» 
mente gliuniconglialtrt, e noncifcanda- 
liziamo delle foggie, e dell’ufo del veftire 
dell? altrui Confeienzè. x sii: 
PoLo.Ma quefta fraternità, quefta buona: 


‘Unione come puòtrovarfi, tra quei che nella 


Chiefà vivono con fentimenti diverfi? que-- 
ftoè un’ ingannare Iddio, &'undeluderèil. 
proflimo nell’hippocrifia di trattare. Come” 

heiito tràChriftiani, cofi: 
una fola deve efler trà queftrla Fedenel cul- 
to figro: Come poflono comprenderfi due: 


‘Chiefe in an Dio, fe una fola è la Fede checi. 


è ftata lafciata dagli A poftoli nellatoro dot-- 


trina? La diverfità delle Religioni tengono. 


fempre in dubbio le confcienze, e caufanò- 
fivoluttioni, & inquietitudini, negli Stati... 
Prima cheil Salvatore partifle dal Mondo: 
perfalir nel Cielo annunciò è tutti la pace 
Pacemrelinguovobis. Pacemmeari do vobis: € 


«quando nacque nonlofecefe nonallora che. 


tutto il Mondoeraridotto in pace. Horafè: 
Îi fentimenti della confcienza fondiverfi tra + 
gl Huomini, come può regnartrà diloro là. 
Pace anche nella focietà civile? ma allora: 
che la confcienza, dell’ uno è conforme à 
quella dell'altro, nelvero prurito del cultò 
agro non puòche haver luogo la pace nella 
condotta di tutti. ” ° ELI- 
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. ELisaRETTA,Permenonveggodifficol- 15%, 
tà acuti di poter ciafcuno havere la con- 
fcienza in ripofo in ogni qualunque Reli- 
gione, poiche mi pare che non è la Religio- 
.ne che fa fanta la noftra confcienza , ma la 
. noftra confcienza che fà fanta la Religione. 
Chi wvive piamente, religiofamente , e fanta- 
«mente, la Religione è fanta in Lui; & al 
. contrario riefce perverfa in quello che la 
Corrotmpe con una vata fcelerata, -econ:co- 
- ftumi perverfi, e cattivi nella morale. Ino- 
ghiReligione fi può eflerperverfo,& in og- 
e fanto.La grandezza d’unPren- 
| cipefi ftima maggioreallora che fi trovano 
(otro alfuo Dosaiaio difvieati Popoli di 
. Nattionidiverfe; echefappiamo Noi fela 
gloria di Dio non fi rende maggiore nella 
iverfitàdi Religioni, e farle chaa quefto 
hebbe riguardo quella.fagra fentenza: :7 
Domo Patrismes Manfiones.multe (unt. 
... PoLo.. Nò Prencipefla,-non vi mettete 
que penfiere nel Capo d’andar regolan- 
ola voftracondotta, con lo fcrutinaregli 
effetti della Providenza Divina. Dio vi hà 
. dato gran-:lume nella: fede per le cofe del’ 
« mendo , efpero che maggiore velo darà per 
. Je cofe del Cielo. . dx; a 
ci più plare 11 difcorfo., efù molto più gione 
chingo il Dialogoftampato, maperò ron fi in Eli- 
ceti quineli) eGcorialedella rien og ce pers 
ia ca. 
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1555 ch’ Elifabetta l’andafie comma ed de- 
-ftrezza,opure cheil Legato non votefle.dis- 
È Prin Baftache dituttoguello ch*è qui 
-di fopra rapportato fi può facilmente ventre 
-alla cognittione che quefta Prencipeflanac- 
que,o purefi nodrì conuna Religione poli- 
-ticanel capo ,. e mentre vifle nel fuolungo. 
GevernolaHebaicne inLei,non hebbemai 
altro abito:che di maffime di ftato mondane. 
_  »In fomma da:che cominciò a conofcerfiin. 
-tuttii fuoidifcorfi,& andamenti; particolar-- 
- mente inquefto trattenimento col'Cardina- 
- Je,non hebbe altra mira,che di farfi.conofce-- 
-reindifferente nellaRieligione,fenza troppo. 
reloverfo quella che profeflava.nè minimo: 
stodio.;contro alla Catolica, che intrinfeca- 
«tM]menteabborriva:&infatti con quefta Maf- 
;fimaf&guadagnola gratia diambidue liPar- 
uti; à "i fegno che:prefentatafi poi l’accafi.. 
one della morte diMaria,e la fua heredità al. 
: laCoronaa gara gli unidegli altrii Catolici, 
&Proteftanti ‘:fi:sforzarono ad acclamarlai. 
“*primi, perche oche crafcuno d’efiPartiti la. 
: Confiderava pendentedal fuojòdcheambidue 
s’andavano-perfuàdendo:;.. che fofle per laf=. 
. ciareegliuni,eglialtrial godimento libero. 
€hia- de’ propri fentimenti, & cfercizi, & prote-- 
in pre: gereugualmenteequefti e quelli... » 
- fenza; » Riitornatoil Cardinale percorrifpondere 
vecia allepremurechefaceva;il Rè per lalibertà 
sa su I d’Eli-- 


- 


PaRTET. LiskoJIII 283 


DE lifabétta; radolcì di molto lo fpirito della ‘599 


Regina verfo di Lei,& haurebbe fatto grana 
deeffetto, fe. dal Gardiner non fi foffe ina» 
pritos con tutto:ciò prefe la rifoluttione di 
rla' venire nella fua prefenza ;, per veder di 
rimuoverla dalla fua oftinattione, tanto in: 
quello:che fpettava all’articolo della Reli-. 
mati in riguardo dell’accufe.Il Ré 
Filippo:dubbiofo che incaloritofi le Regina 
diqualché rifpofta che potrebbe farlé la fo. 
rella; controalle fue propofte trovò mezzo. 
dinafconderfi nellaCammeraifteffla,, dove. 
doveariceverla dietre unatappezzeria; ac+ 
ciò potefle fubitocompatire e calmarla, te-- 
merido della vitaittesti 


'IROCHIAULILA IVAU F_1IR3P A LAS 





fer molto fottopofta a’ dolori della Matrice 


che lira, ela colera fuol renderli graviflimi 
fino è minacciarbreve morte. : Comparfa. 
duriqueZ/ifabetta nella prefenza della Regie. 
nafi gettò inginocchioni, grondando dagli. 
ocehtacerbelagrime, col proteftare la fua. 
innocenza; e la firafede,tanto verfo le cofe 
paflarecomein quello che poteva fuccedere 
perPauvenire.La Regina che veniva di laf+- 
ciàre il Gardiner;dacu1 havearicevuto forfe 
le inftruttioni della maniera. comé dovea 
comportarficonEZfabetta, non folo non mo- 


ftrò tenerezza-alle lagrime ,. c protefte di 


queta, ma di più ‘prima di farla alzare la 
ollecitò di non.valer più nafcondere la fua 


col-. 


% P 


| 
| 
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colpa almeno per falvare il fuo honòre;acciò 
non. la ftimaffe ingiufta il Mondo d’haver 
petfeguitato una innocente,.e poteva farlo ,, 
giàche havearifolutodiperdonarla, quando 
più gravefofle la fua colpa. Rifpofe la Pren= 
cipefla, che fe havea fofterto con patienza le 
fueafflittioni, che conmaggiore toleranza: 
foffrirebbe ogni qualunque minimopenfie= 
re dimormorio, contro chifi fia, eche.per 
tutta fodisfattione alli fuoitantipatimenti 
non chiederebbe mai che quella fola, che fi 
compiaccia fua Maeftàdi volere havere mi» 
gliore opinione di Lei. I 
S'intenerì Mariaa quefte & altreragioni,e 
trattata alzare, abbracciò con l’efpreflione 
di quefte parole, gsa/fa, ocolpevolevi perdono;, 
ecomegia cominciavaad avanzarfi la nottes, 
ordinò che fe gli daflero ftanza nel Withal, 
Filippo che s’era nafcofto:,. come fié detto ,. © 
col difegno di ufcir dal nafeondiglio ‘per 
metter la pace occorrendo amarrezze di pa» 
role , fentì gran piacere nel vederterminare 
il tutto cofi quietamente trà le due forelle:. 
Lia matina fù fpedito i1CancelliereGardiner 
(forfe per dar principio alla fua riconcilia» 
tione con la ftefla) per annunciargli la fua 
libertà, e larimefla nel pofeflo degli emo- 
lumenti che godeva nel tempo del Rè O- 
doardo,ma fenzaalcuna prerogativa diPren» 
cipefla del fangue, a di herede della Corona, 


| 
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con.la facoltà di poter reftare nella Corte 
con un’ Appartamento nel Wirhal,ò vero di 
rivirarfiimuna delleReggie Cafe di Campa- 


a. Nel punto ifteffo Elifabetta entrata nel 
fioGabinerto fcrifle le due feguentilLettere. 


1$5$. 


. Regina mia Signora. Sentotanto piacere della Lene. 
Reale, e benigna dimoftrattione d'affetto conla saalla 
quale mi licentio hieri je lagenerofafnagiaftitia Regi. I 


che mi ha teftimonsato hoggi nel voler reftarper=: 


fuafa dellamiainnocenza, col'condonarmi lat 
bertà , che mirsfolvo volontieria benedir le mie 
disgratie,che m’haveano refo colpevole appreffo la 
Maefta voffra,bencheinnecenti foffero sbmso cao 
reslamsa volonta, e le mie inclinabtsoni sin (omma 
benedicotali dispratie per poter conpiw fodisfat= 
ssone godereifrntti delle Gratie di V.AM Servirà 
per fendimento ds gratte unafincera protefta dela 
lacontinsattione del miezelo, ed’unaefatta, e 
riverente nbbidienzaintatto quello che potrà de- 
fiderarfi da' foi fapremi cenniz [pero che m'ac- 


crefcerà le fue benificenze conlagratia di permet 


termi che venghi in perfona per afficurarla conpiù 
divotione che vivo. Della Maeffa voffracke. 


Re Mio SIGNORE. Sonoffataapienoin= tm. 
formata, e moltopin perfsafadelle fue generofeatRè 
| premuresn miofavore, per lsberarnzi da? noiofi "2 


affanni d’unacofidara, elunga prizsonia, che 
Phaveres fofferto con maggior pasienza fe fr foffe 
trattato d’altra accufa meno fenfibile nelPaninzo; 
mailfopettarmi d'infedelta verfola Reginamia 
vi | : Signora 


oa . 
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1555 Signora e Sorella, so-che conofte quanto grande. 
fia la mia fede & il mio zelo verfo la ffefa,. 
mon poffo che fentirmi lacerar Panima dalle. 
punture della (ola rimembranza , dicoteffa mia 
disgratia d’indurre altri acredermi capace anche 
d'un minimo finiffro penfiere contro agli intereffi 
e gloria della Regina mia Signora; 0 fè mai fi 
folle fatto lecito il mio cuore di meacchiarfiDun 
ombra fimile, Phaverei (radicato. dal (uo poffo. 
con le.mse proprie mani: e quefta gran cognit= 
tione della mia innocenza refe li miei patimenti 
snfopportabili nellungoe penofo Carcere. Ma Dio 
non voglia che io accufi mai altro che la mia (ola 
difgratia, per non dar° ombra d’effefa alla Glo-. 
ria, e Giuftitia della Regina mia Signora , effen- 
do io beniffimoperfuafa , che alla rifolutione dPor- 
dinar la miaprigionia, fu moffadagualche mia 
| maligna Stella , nonpotendo nel fis0 cuore cofi ma- > 
gnanimo,e giuftocaderpenfiere difartorto a’ fssoi. 
Saditi & ancor meno ad una infelice forella , che 
non hamar defiderato altro , che ds vivere , fotto 
. allafua nbbidienza, come la pix femplsce delle. 
fre Serve. Non. credo di offenderel'eguita, la 
clemenza,el'augufta Bonta della Reginamia Se- 
gnora verfo.di me , nel render divatiffime gratie 
alla Maeftd voffra.; per voler contanta benignita 
abbracciar le ragioni della mia Liberta. Daun 
Rè cofgenerofo, © augufto, non fipoffono afpet- 
tar che gratie , ch'2quelleche mifa ardita fino al 
punto di fupplicarla Lui dellacontinnate | 
i ! tsone 
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sone della Sha protettsone, e di volermi confiderar 1$56* 
perfempre.: Della Maefta voffra. Vbbidientif@ | | 
fimaSeruaeSudita.. ELISABETTA. 

‘Havendole in tanto fatto intendere la mit 

Regina,-che volendo venire à vifitarla che detta 
farebbe la.ben venuta, Elifabetta vi andò Molte 
| “conifuoiabiti più pretiofi, almenonel mi. 
glior modo che gli fù poflibile ornata, efù. 
veramente ricevuta con molti fegni d’hue. 

manità continuando la Reginaa qualificare 
laSorella; & inoltre lefecel’honore d°ac- 
compagnarla efla medefima alla vifita. del 

Rè Filippo fuo Marito,da cui venne più be=- 
nignamenteaccolta,con fegni cofi grandi da, 
ftima., e di tenerezza d’affetro che diedero: 
«qualche gelofiaalla Regina, onde cominciò 

a fofpettare che le grandi premureche Fi- 
 lippo-havea fatto per lalibertà di Elifabetta,. 
nen racchiudeflero che occulti difegni; e 
comenaturalmenteMaria era fofpettofa, gli, 
cade nel capo 11 penfiere,che vedendo inLei 
principidi fterilità, che augumentandofi 0= 
gni giorno lo difprezzo verfo diLei;e ’amo+« 
reverfo la Sorella £ non fofle coltempo per 
tentare in fegreto la fua morte di veleno, per 
{pofar quefta, più diLeigiovane,efopramo» 
A bella edegna appunto dell’ amore d’un 
‘tanto Rè. Morficata datal verme di gelofia, 
deliberò d’allontanare in breve Elifabetta 
dalla Corte, comelo vedremo bentofto, 
Ì —_ Hebbe 
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a Hebbeun'altro Martelloincapo Maria, 
fedei-Che già havea-cominciato à mattellarla du= ‘ 
la DE rantela prigionia dellaSorella, nell’ eflere . 
8° riformata del difpiacere grande che havea il 
Popolo nelvederqueftaintale ftato, non 
potendo comprenderecome fifoffe avanza» 
to.cofi oltre il buon concetto , anzi1] grande 
affettodegliInglefi verfo di quefta che ha-: 
vea'vifluto fempre iti luoghi remoti e nella- 
maggior partecondifturbi, e fcorni. Mala 
gelofta più appaflionata fe gliaccrebbeallo- 
ra che fparfafi la: voce della fua Libertà fi- 
‘ widdero correre datutrele partiin gran nu- 
mero le perfoned’ognigrado, condittione,e | 
{efloin quiero , (non era permeflo d’entrar 
riel Withal che. agli Officiali,o vero ad altri 
con licenza efprefà, comefiè detto) per ha- 
vereil piacere ditentare fe fofle pofitbile di 
vedere efalutareElifabetta;anzil’allegrezza 
| fà cofigrande,che non foloinLondrai1n fac- 
ciadella Corte,màinaltriluoghi del Regno 
fifecero fefte, e fuochinon medibcri in ho= 
noredella Libertà di quefta Prentipefla: & 
in quei pochi giorni che*fi fermò, ‘in Lon- 
dra, inun’° Appartamento del Withal, uf- 
citatre volte a fpaflo a cavallo:verfo la fera 
non fi fentivano che voci diacclamattioni ;; 
quello che non fi faceva allaRegina, che 
veramente ne andava tirando non picciolà 
gelofia, che s° andava accréfcendo, dall’ 
| ° . altra 
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altra:maggiore che ferpeggiava nel petto 
dei Gardiner , chef; sell fegmeriva nel o- 
recchie:della Regina, che la Ls berta d’Elifa- 
betta‘ minacciava finiftri prefagi alRegno: ma 

. fpeffo non hanno forza le altrui maffime 

ic1ofe contro Pinnocenza, e molto îne- 

noGontroidecretidel Cielo, che hàveano 

deliberato d’inalzarcEhifabettà al'Tronoj;fa= 

via condotta ; che furono gliftromenti con 
liquali refpinfe gli oftacoli, le Infidie, le 

‘ TramechecontroLeis* andavano ordendo: 

Alla Libertà di E/fabetta bifognava che re- 
fuccedeffeanche quella delConte diDevonz on- 
shire , poiche effendo ftati ambidue accufati j;bera-. 
d’una medefima confpirattione non tro-te. - 
vandofi.colpa nell’una ceflavano anche ifof> 
petti.che vi erano contro l’altro Verine 
dunque quefto Conte liberato con la fola 

condittione di prefentarfi innanzi alla R.e- 

gina, edechiarare di non haver.mai havu= 

to penfiere d’offendere in cofa alcuna fua 

Macftà , con lapromefla di vivere fedele al . 

Regno, &alRè & alla Regina. Ecco cos 

me da? Prencipi ft caftigano li fofpetti, é 

poi fi aflolve l’innocenza. Gli fù fatto in:. 

tendere dalla parte dellaRegina chenon do. 
vefletener cornifpondenza ne divifite, nè 

di Lettere con E/:faberra, & anche quefta 

£ù. auvertita di maneggiarfi in modo corn 

uello., .che.non daffe motivo di dicerie ad 
tri, e di nuovi dis aa alla Corte; che 
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1455. fu lamaggiore mortificattione che ricevel- 
fero, quefti.due Amanti nelle disgratie di: 
tali accufe,e prigionie, perche in fattis’ama» 
vano,e va erano tutte leapparenze,cheviera 

aflata promefla di matrimonio trà di lora. 
lifabetta fece intendere.al Conte chigyfa» 
rebbe-bene di.ritirarfi per qualche tempo 
fuoridel Regno, poiche venendo fpiate le 
fucattioni ogni fuo andamento femplice,o 
di paroleo d’altro; farebbe prefo Med ed o 
colpa; dimodocheaggradito il configlio, 
‘ chieftalicenza, & ottenuta in breve fe ne 
afidin Fiandra, accorato di non haver ve», 

.‘duto Elifabetta. i "a 

sti» . S’accorfeintanto queftaPrencipeffa che la 

ea i Regina viveainuna continua gelofia verfo 
dalla .diLei,echenonvolea, nèpur permettere 

Gorte-che il RèFilippo fuoMarito,ne parlaffe più 
contermini dilode, ben lungidi foffrirele 
‘occaflioni difcontrarfi infieme anche nella 
fua prefenza , eflendo vero che Filippo ido» 
latrava lo fpirito, ele virtù 4° E/faberta per il 

.* folo rapporto dellafama, maquando poi la 
wide,e che l’intefe difcorrere conla Moglie, 
aeftò accaturato delle fue bellezze, e delle 
Suegratie, & haurebbe voluto frequentarla; - 
matroppo gelofaera Maria pervolerlo pers 
mettere, etroppo oculata per fpiarlo. Dun» 

«que vedendo Elifabetta che tanto ft-spiavas 
no lefueartoni , eche quantunque liberain 
Se; | i Va appa» 
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apparenza nella Corte, contutto ciò fî pote» 1555» 
vadir prigioniera, perle tante diligenze che. 
fifacevano nello fpiare li fuoi andamenti de- . 
hberò diritirarfi della Corte, & eflendo paf- . 
fata, a licentiarfi dalla Regina gli venne 
freddamente rifpoftotrovo che fate bene, e co- 
fi partita fi portò nel Palazzo d’Harfiel4 nel. 
Contado diHerferd,chefcelfeperfuaftan- 
za, difcofto di Londradye giornate, dove. 
già haveva fatto prima qualche dimora, e. 
che ghiaggradiva il più. 

Quatro erano le gelofte che rodevano le vi- qua. 
‘fcere della Regina verfo la Sorella,la prima, tro 
e forfela più fenfibîle,era quella che toccava f°0; 
la parte delMarito per le raggioni già accen- la Re- 
. nate, di modo che felaSorella non fi foffe sima 

con la fua prudenza rifoluta d’eftinguerla. - 
‘con la fua lontananza, inbreve haurebbe 
fentito l’ordine di partire.La feconda quella 
verfo il Conte di Devonshire,poiche la cor- . 
rifpondenza di quefti due non potevaefler- . 
gli che fofpetta, non folo pereflerfi perfuafa . 
chetràdiloro fi folle paffata fegreta promef- 
fadi Maritaggio, ma pereflere ambiduedi . 
gran fpirito,e capaci di formare partiti inoc- . 
correnza di fedittioni. Interzo luogo vicra 
la gelofia della Religione, non dubitando - 
cheil fuo ef&mpio non foffe di gran pregiu-. 
dicio(comepurs'èaccennatoaltrove)alfuò 
aperte l'herefrase rendere ili” 

o" I - e 
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Papato dominante affolato, poiche quantun- 
que Elifabettafcherzafletràle due Religio- . 
m, & andafle contropefando l’una, e 1’ al- 
tra; con tutto ciò era perfuafa Maria che nel 
fuo cuore odiava il Papato,e che tale perfua- 
dendofela i Proteftanti, difficilmente fi am- . 
moverebbono dalla loro oftinatione, perla 
fperanza di poterla un giorno vedere f uf, 
Trono, con vantaggio de’ loro interefli.Fi- 
nalmentegli dava gelofia quel grande amo- 
re,edirò quel gran concetto di ftima, che fa- 
cevano gli e pis di quefta fua Sorella,cre- 
dendo per cola certache quanto più crefce- 
va l’amore di quefti verfod*altra , chetanto 
maggiormente s’ augumentava Podio verfo : 
di Lei; maquefto odio veniva negli Inglefi.. 
rifpetto alfuo barbaro rigore,diverfartanto 
—. fanguehumano,fotto pretefto di Religione. 
| Baita che da quefte gelofie fpinta laRegina, 
non poteva veder di buon” occhio nella 
‘ Corte quella che gliele caufava;pero la lon- 
tananza non appagarono del tuttoMaria,ha- . 
vendo dato ordini di fpiare con ftraordinarie 
diligenze le Attioni, e la condotta di Elifa-. 
betta in ogni qualunque cofa;havendolefot= 
to apparenze d° honore maggiore aflignato 
una delle fue Dame, & anGentil-huomo - 
della fua Cammera per fervir di continuo 
detta fua Sorella, maineffetto col difegnodi , 
{piarla da vicino di tutto quello che faceva. ‘ 
Che dura fervità. © Sa. 


155%. 
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Saviffima Elifabetta dopo eflerfi accorta 59... 
che fi teneva prigioniera con tante fpie;e «rii- 
‘che ben pochi eraro quei che ardivano di fd" 
venire a corteggiarla prefe la rifolutione di 
vivere, come fe Monaca foffe, fenza mefco- 
larfi nè pure è chiedere informattioni di 
quello fi faceva nella Corte , ftandofene la 
maggiorparte del-giorno nell? oétupationi 
degliftudi, onde nonè maravighafe dive- 
nuta poi Regina riufcifte cofi ammirabile 
rnelGoverno.Sidiede a ftudiare con accurata | 
‘applicattione alcune delleOpere di Machia- | 
rello,che correvano con gran fama nell’Eu- 
ropa,di più Cornelio Tacito,equanti Libri 
potè trovare della più fina politica. Inoltre 
‘ripafsò peruna feconda voltal’hiftoria Ro- 
‘mana, eli commentari di Cefare; la vita de? 
Pontefici del Platina, quella degliImperado- 
ri,più in particolare leHiftorie d’Inghilter- 
‘ra,e di Scotia;e tuttii Succefli di quelle tan- 
teGuerre,ePaci,e Trattati,eMaffimetraCat- 
lo V. Hentico fuo Padre, Francefco primo, 
‘&1PonteficiRomani; &in.tuttelefudette 
‘ opere foleva farearinotationi nelle margini 
di fua mano, & un” Eftratto di quel che tro- 
vava di più raffinato munfuo libretto, clie 
folealeggere,e fare dell’offervationi mentre 
Di fpalleggiva ne’ Giardini. Certo è chemai 
o onpa hebbe un’ -applicattione cofi grari-. 
- deagliftadii di talnatuta, né mai altra me- 
‘&hiodi Leifeppe gar profittarne. a 
N 3 c 





\ 
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1555-beancoramokoà cuore gli ftudii nelle ma- 
: .teriedi Religione, e fi andò inftruendo in 

:. particolare di quelle maffime che ti erano 
‘ ferviti Lutero e Calvino, nelfondare, e 
propagare leloro Riforme, conogni par- 

ticolarità fopra ciò. Ò 
More Nonlafciavacontuttociòdi tener qual- 
cene che corrifpondenza di Lettere nonoftante 
hire alrigoredelle fpie e delle difefe, col Conte 

di Devonshire,verfoil quale era tutto il fuo' 

oggetto, perche in fattil’amava, equefto . 
amore haurebbe fatto qualche fcoppio fcan- 
dalofo nel Regno, fe più forte dellaincse 
non fofle ftata la prudenza d’Elifabetta. 

Filippo ch°era il Prencipe più fofpettofo 

- = dell’Unmiverfo, &ilpiùcautonelpreveni. - 

.re, ‘erimediare imaliche potevano portare 

; oftacoli a? fuoidifegni, &a°fuoi intercfiî, 
 avifato che fi andava-continuando, e no» 

drendo l’amicitiatrà la fua Cognata, & il 

Devonshire , e che tal volta non poteva Eli- 

fabetta fentirlo nominare, fenza dar qual. 
che fofpiro;ingelofito e perfuafo che venen- 
do a morte la moglie che potrebbe quefto 
impedire le fue Nozze con quella, ftimò che 

‘monviera altro rimedio che quello ditor- | 
fi untaltravo dinnanzigli occhi; che non 
pre. che con la morte dell’ emolo. 

n fommaqueftoinfelice Conte morì nella 

Città di Gand li 22, di Settembre di cost 

“Ta ! mala- 


Ì 
L 


Sa 
n 
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malatia,..conapparenti fegni di veleno ; nè If" 
lrone pochiquei che conofcendo l’humo- 
.redetRèFilippo, &ilgiuftofogetto della 
** {ua apprenfione, fi lafciarono perfuadere . 
«he tal colpo foura quefto infelice Signore, 
venne vibrato dalla gelofia di detto Ré.Pro- 
curo .Elifabetta' di nafcondere il sr 
nell’eftrinfeco , ma fù cofi grande.che diffi 
cilmente potè farlo ,,moftrando non piccio» 
la triftezza nel volto per più giorni, e fù cre» 
‘ duto che havefle fatto giuramento di non 
{pofar mai altro, mancato quefto; Fagii 
Speflofi lafeiò dire Elifabettaalle fue più menti 
care DamigelleDomeftiche, quando-conlo=di Eli- 


rodifcorrevainconfidenza, che mai alcuno ;. fo. 


— aueglio delConte di Devonshire meritò d’effere a- pra - 


gato da Prencipe(fe , perche mai altro meglio dice 
Lui intefe Parte del vero amare. Elifabettare. 
amavala piacevolezza del difcorfo;gli piace» 
‘ vadPeffertalvoltalodatanelle fue bellezze, 
e nelle fue gratie; godeva d’uncerto difcore , 
fo grato, e piacevole ; pigliava piacere delle 
| facetie,ma odiava al maggior fegno chealtri 

fi anccipeiero àfare,ò adire cofa che potef= 
feò conlo gefto, ò con la voce che turbaffe 
l’orecchio dellamodeftia: e fopratutto ha- 
vea in horrore quei che nonerano aflai pru- 
denti nel confervare il fegreto de” favori ri+ — 
cevutidalle Dame, e tanto più quei che fi fa» 
cevano lecito di milantarfi difavori non ri- 
i __ IN 4 . CEVU» 


1356 
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‘ cevuti:da quefto nafceva che allevolte folé- 
va dire,che non vsera cofapia comune nel mondo 
sche ileievered amavesetile frnogli Animali ftef= . 
Fnelloro genere ne haveano terato l'inftinto dalla 
matura s dimodo che gli Huomins in queffaerario 
- comuni anche con gli Ansmals.Mal' Arte del ve- 
‘roamarecraparticolare a ben pochi, ch'era ap- 
punto quella che diffingnewa dagli Animali gli 
Huominszanzi che gli Amanti che fapeano ben a 


mare, baveano ben (pp delP humano ma molto 


fat 
fcelta 
de 


. Favo 
Lti, 


oi 
avo- 


deldivino; eforfechenonfenza casifafi figurava 
l'Amsore un Dio, acciononfirendeffe cofi comarte 
la Divinitanegls Huomini, equesche volevano 
meritarla bifognava iniparar primal'arte di ber 
amare, ch'erauna dottrina difficile da faperfe.: 


seope - SelaReginaElifabetta havefleveduto Tè 


Corti dell’Europa nel loro naturale come 
fonoal prefente, haurebbe havuto più giu- 
‘fto fogetto di dire, che l’arte d’artare non'e- 
fa più una viftù,maunvitio,rionun piàcére - 
lecito,ma un cometcio voluttuofo;& èra al 
tra vergogna d’effete amata che d’amare.. 
Non fi fentivano più'neglr'amori; fianel 
‘corteggio conle Dame, che parole ofcene;,. 
1impertinenti, lafcive, immoderate,e vane;e 
quelcheimportache vi fono Dameche fin- 
gonodi I irta le orecchie per meglio a- 
prirle. E tanto bafta peri] generale, mà per 
‘quello chetocca Elifabetta, parve chié fi co 
nofcefic della fifonomia, poiche nori s’in* 
SIATE bi ‘| gannò 
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‘tannò mai nella fcelta de’ fuoi F avoriti, ha» !5 «6. 
vendo havuto la fortuna d’haverl:fempre 

“corrifpondenti alfuo humore; particolar- 

‘mente il Courtenay,che fù il primo,e di tan- 

ta fua fodisfattione che anche dopo. morto. 

‘perpiù anni foleva dirquefte proprie parole 

‘ «in lingualtaliana, #/ Devonshire nel amore 
- humano haveva talenti Angelici. Etin fatu era 

. modefto,favio, prudente, ctemperato.me 

\gefti e nelle parole;anzi diceva ch' era cofa in- 
decente di ginrarenella prefenzadelle Dame, e 

tanto pis ‘di dir minimaparola contro all bone- 

‘fr. Diobuono, che ftrane maffime di con- 
«verfare , «e d’amorcggiar le Dame fi vede al 

‘‘prefente;poichei notiri Zerbinetti di Fran- 

‘ cefi ,& alloro efempiole altre Nattionico- 
minciano di primosbalfo con rifi daPurici- . 
nella, con gefti di Buffone, conGiuramenti 
di:Profano,e con parole di Comediante. Ma 
vediamo un poco P’ultima lettera che.il De- 

: vonshire fcrifle ad Elifabetta nella fua In- 

‘fermità; allora-che fi fenti gravemente ag- 

*gravato dal male, e chela raccomandéad un 

pa Domeftico ben affidato per portarla, & 
al quale Elifabetta fece undono d’una Me- 

«dagliad’oro.. . | | l | 

. SPRENCIPESSA msa Signord. Mi Letto 
trove ‘inchiodato in un letto da febre aeutifi- de! 
ua; c benche da bieri ingua, è il (so pofeffo centy 

1 nelle mia. vifcere., ax lafcia-ad. ogni. wr ei 

PNT la 7 e: cf (o 
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1551. dar fegni grandi di riufcire indubitabilmente 
mortale , 0 come nonso qual potra effere lafierez= 
zadelmale dans hora all altra; queftomomen-. 
to che none cofi atroce il delirio, ho rsfaluto di cone 
Sagrarlo al fagrificio di quefta lettera ,per quella 
Bellezza che bofempre riverito, comecollecata itt 
un Angiolo di coffumi. Argorsenti , mia bella 
Prentipeffa, di gualnatura è (fato sl miofincere a- 
‘more verfo di lei, poiche inqueftopsnto che fono in. 
sno ftato di penfar piu alla mia Anima tengo coff. 
granrimensbranza delle (ze vinta, che fono degne 
d'efereadirate. Micreda Prencipeffa , miaca= 
ra (e fan ficuro che leich’ètutta giuffa mifara” 
ginftitia acrederlo) chePamore*che cofi inviola= 
bile, e&ardentebo hawnto perlei, nonba mas 
bavuto forza di poterms nuocere in un minimo 
penfiere laconfcienza , non havendo havsto mat: 
altro difegni chegnello dunafperanza che foffest 
Gieloper infpirare ungiorno,nelfuecuorecofirea- 
. de, fentimenti direndermi felice con Nozze le- 
gitime, efantetrà di Nois ma-li decreti della 
«Providenza Divina, conofcendo forfè quefte mie 
pretentioni troppo lontane dalmio merita, m°hà . 
fvegliato difcratieper caffigarmi dun tanto ardi- 
re, del quale gliene domando mia Prenespe]fa per- 
dono, come d’ogns altra cofa della quale havegfe 
| poffstooffenderlalamia inavertenza, 0-14. mia. 
trafouraggine , anOn già stmsiocnore, ne stmio: 
«Zelo, neslmio amore, Dalprimo giorno che beb-. 
| Gilafertana divedermi honoratedelle fue benigne» 


Gratse- 
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Gratie gligsuras fincera fede fino alla morte onde 1554, 
.è ben gsnfto che nello ftato dovemitrovo, fodisfi 
all’ ultimo compimento di. quefta fede nel confa= 
o grarea quell affetto che gli ko portato gli ultimi 
refpiri dequelta mia vitamortale. Muoro efule 
della mia Patrsa non con altra colpa cke per haver 
e il Partitodi colei che mo amava per [1a . 

. bonta je permetteva che io l’amaffi per (ua gratia. 

Anquefto mio male nontrovo rimedio che più ms” 

giova, perche mi confola , che la compofstione di 

«quefta lettera, per effer perfafo che fara per rice» 
verla , conqueila Reale humanita conla quale fî è 

degnata amarmise con la freffa(pero che aggradirà 

dedue Gemme quiinclafe cherimetto a quelle ge= 

«tterofo. mani chef (one degnate di prefentarmele ; 

| monvorresprivarmene vivendo,eper quefto hò da= 
toordine che quefto foglio (egli invii dopo lamia 
morte. La febre che mvricomincia non mipermet- 
te altre efpreffioni , ancor che vorresnon finir maî 

per la gran confolattsone che nefento fcrivendo,.Il' 
miomale e troppo acerbe ola vita, o la morte in 
kreve,e come credo queffa.AddiomiaPrencipeffi.- 

. FilibertoEmanueleDuca dîSavoia,efule e j,};. 
ramingode’ fuoi Stati, {cacciato da’ France-berte 
fi, che portavafama del primo Capitano del Ema- 
Sccolo., vedendo chenonfi parlava più: del'dcfide. 

fuomatrimenio con Elifabetta, andò ran. rale 
nodendo:con maggior premura le fue in. N°* 
ftanfcal Rè Filippo. Già Garlo V. che ha- s1ia- 
wcarinunciatoiRe nh L’Imperionell? an beta. 

no. 


1557. 


- tamente seme fargli fpofareEli 


300 Vira Di EL1isaBETTÀA, 

no antecedente, eche à quefto fine era Paffa- 

toFilippo in Brufellesl’havevano “pod 
abet- 

ta,col farladechiararePrencipeffa di Galles, 


“ maintantoinnamoratadella ftefla Filippo,e 
‘’ tanto più nel veder fterile la ins Ng ; prop& 


.? ftofiil penfiere che morta que 
haverla perfe fteflo; dimodo chenon pensò. 
‘ più alla promefla fatta al Duca; il qualedefi-- 


a foffe per 


»derofo diun tal vantaggio neradoppio come 


| _Fiandre,echefarebbe fuacuraditarPulti= 


‘perciagueanniconla 
.InLondraper-goderconla mog; ici fruttidà 
‘tal Tregua.liDuca anfiofo ditaliNozze;non 
“penetrando i) difègno.di-Filippo:,firefibì |. 


-fi èdettole premure. Hora divenuto Filip 
Pa “ con la rinuncia del PadreSignore di tanti: 


gni, conchiufa la cn vero la tregua 


rancia, fene ripafsò 


d’accompagnarloin'Inghilterra,con lafpe» 


ranzachefua Maeftà, potrebbe darfinea tal 


fuo Maritaggio con E4ifabetta. MaFilippo 


vo diftornarlo glidifle che in tutte maniere 


ifognava-che reftafleal Governo delle 


mosforzo, perlaconclufione di detteNoz= 
ze;ma farebbeftato più fedele , efincero ; fe 
gli haveffedetto che farebbe [tata fua- cura, 
difar Pultimosforzo per impedirle.Con tut» 


tociò fi fparféla vocedapertutto,che1lMaa > 


trimonio del Duca di Savoia conla Prerici» 
peda Elifabetta ftavaful-punto gene = 
. | Weta: sa erii, 


| 
| 
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-derfi,etal'vocenacque dalla Maffima del Rè 1357. 
«Filippo, ilquale pretendeva con quetto 


‘fnezzo di portarcimpedimento,chealtri non 
timbarcaffiero alle medefime pretentioni. 


* Tratuttiqueicheentrarono nell? arringorerche 
* abbor- 

VERTE - CAV lie ta» 
gliono che niffluno haveflfe meno parte nélfi nos- 


*euore,-ò fia nelP'inclinattione di quefta?” 


‘di Pretendenti alleNozze d°E lifabetta vo 


«“Prencipeffa , di quellache hebbe Filiberto 
Emanuele; nongiàche mancafie cofaalcu- 
maalla perfonad’un tantoPrencipe,che noh 


| *offedegnadelfuo maritaggio , al contrario 


Pe ee parlava del'gran merito della Cafa di 
Savoia che folo credea degna d’andar dél 


‘paticon le Tefte coronate ; con Paggiunge- è 


‘re, che-fe quefta Reale Cafa, havea fem- 
“pre abbondato in Heroi, Filiberto Ema- 
‘nuelenon folo non degenerava dagli altri, — 


vg aggiungeva gloriaà'tutti, nè cre- > 


So 
f 


deva chie ma: alcun?altro intal Cafa havef- 
féacquiftato contanta fortuna, tanta famà 
mel-fuo Secolo. Ma quefta medefima rag- - 
gione l’obligavaad'havere horrore , anche 


, di penfarealléNozze d’un tantoHeroè, poî- 


che verfatiffima dell’ hiftorie degli Ingle- 
fi, che fpeflo, e con granpiacere legge» 
wa; haveva percoftume di dire, Che P/ne 
ghilterra non haveva bifogno-di en Re bellicofa', 
® Guerriere, ma bén fi d° uh Monarca baon 
Politico; «edi ‘brion Governo: - Che gli Spirit - 
di Martiali inquietavano gli amici difuori ,. € 

7 Tha - 
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39857 rendevano nemici i Popoli di dentro. Che guel 
Kegnanonerapis înftaro d’andar mendicando sen 
palmo di Terra di fuori, mà ben fi di coltivare 
| condelcezzaquello che già era ncquiftato di den- 
sro. Che gli Ingleft non potevano effer felies 
che fotto il dominio d'un Kè pacifico; ne 


mai. pacifico puo effere un Re troppo bellico» 


| fo Che l'Inghilterra non dovea far la Guertai 


 chemoteftata, eperragioni indifpenfabili rifpetto- | 


alle grandi {pefe, & un Re con fpsriti troppo Mari 


. tialiuorrebbefarla a qualungueprezza per fodie-- 


fare alfuo bumore, E quefta veramente fu la. 


‘ragione che Elifabetta fentì parlar con-hor-- 
rore à quei che glipropoferotali Nozze... 
Am. HenricoV.RédiSvetia,craftatorigettato: 
baia. due volte nelle propofte che s’erano: fatte 
Sscria del fuo Maritaggio conla PrencipeffaElifa» 
nego- betta, perleragioniche già fi fonoallegare 
NU in fuo:luogo:ma divenuto Rè s’andò per- 
fi uadendo.che gli foffe più poflibile da poter 
colpire:che però ne’ primi giorni dell’ anne: 
I g58. fpedì una-folenne Ambafciata in In» 

6 


ilterra,, fotto:il pretefto.di congratular 
uellaRegina de’maravigliofi progrefli che. 
*Rè fuo Marito haveva ottenuto controi:” 
Francefi, con quella cofi fegnalatavittoria» . 
. fotto Sanquintino ; & liavevaprefoquelta. 

congiuntura dell’ affenzadelRegno delRè - 

Filippo, r meglio riufcire ne? fuoi dife» - 


. © gni, fapendo ben che quefto Rè have-- 


+ 


ì 
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va defignato Elifabetta per altri; di modo *55* 
che la fua affenzaera di gran giovamento a 
talinegotiati. Si fofpettavabene, manonfi | 
eredeva che Ambafciatore volefl cofi alla 
{velata trattar di quefte Nozze come fece, e 
come dirò. Ricevuta dunque la prima u- 
dienza comeMiniftro d’un granR°è contut- - 
teleCeremoniefolite,fenza parlare alla Re- 
| pr che del defiderio del fuo Rè di paflare 
fempre più ftretta corrifpondenza con fua 
Maettà,con l'aggiunta della congratulattio- 
nedelle vittorie del Rè Filippo fe ne pafsò 
:poiquafi incognito,almeno con poca briga» 
ta perle pale nel Caftello d’ Harfield ,, dove 
facea la fuafefidenza Elifabetta, con ilpre- — 
tefto di renderle vifita, come Prencipefla . 
del fangue, cofache dirado facevanoaltri. 
.: AggradìElifabetra quefto cortefe compli- Con la 
mento, conlafolitafua gentilezza; ma reftò fe 
ben? attonita, quando intefe toccarfi il pun- betta 
.todelle Nozze, poichel’ Ambafciatore co- 
«minciò con aflai franchezza à farne la pro- 
«pofta, rapprefentandola ftima grande che il 
Rè fuoSignorefaceva difua Altezza,e di cut 
«leinclinattioni per quelle Nozzeerano cofi . 
-grandi che metteva da parteogniqualunque 
-più vantaggiofo Matrimonio,;pofponendo 
EGEO ettaàqualfi fia Regina del Mon- 
. .do;-e.come era ftato.informato (ma falfa- . 
«mente ) che il Duca Filiberto Kasanacio ! 
| i, AV ® 
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1558. ftava molto nello fpirito-diquetta Prericie. 
pefla,, la pregò di confiderare la differenza 
che doveva farfi d’un Ducr, ed’un Riè, “e 
‘quello d’effler Regina o Prencipefla; anzi nè. 
pure Prencipella, poiche il Duca di Savoia. 
andava correndo :l Mondo ramingo,efenza: 
‘Stato; Mai nel Mondo Donnaalcuna fitre- . 
“vò più forprefa nell’ intendere inuna prima 
vifita , farfi una propofitionedi tal natura, e 
‘cofi feccamente fenza- alcun’ ordine nèce-. 
‘ remoniaalcuna, come fefi fofletrattatocon 
“ qualche Donnieciuola del Volgo, havendo 
refo quefta cofi fatta condotta,a poca ftima 
-chefi fori della fua perfona.: Ma più con- 
‘fufa reftò fopra è quello che'far fi dovefle 
‘ftandoindubbio, fe doveva, o nondoveva . 
dar rifpofta, poichedauna parte veniva fti- - 
‘molataà non darla, parendo che fofle fuffi+. 
. cienteadirgli,chenonbavevacofaalcunaari-. 
+ .- -fpondere, con chefi farebbe mortificata quel- 
“lamaniera di procedere,dell? Ambafciatore, . 
“di proporre con quella corifidenza un’ affare: - 
‘di cofr grande importanza : mà dall’ altra. 
‘confidérava, che non bifognava difprezzare .. 
‘PHonore che il Rè di Suetia gli faceva di. 
‘Chiederlain matrimonio ; perunaterza vol. - 
‘ta,contantaamorevalezza,e che quella irre- 
| "“olarità dell’ Ambafciatore poteva,come e- . 
- vraineffetto, eflere originata dallafua pro. .. 
‘pria trafcuraggine ; O’dal defiderio difar be. - 
a i ne, . 
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‘fié, di modo che con la folita fermezza di 155°. 
fpirito, prefe la rifolutione di rifpondere 
contaliparole. © — I 

Eheringratiava sl Signor” Ambafciatore dels Rifpd- 
Tacortefe vifitache s'eradegnatarendergli, che scri 
| ‘veramente lo‘ ffimava un' honore particolare 3 betta. 
he inquanto alla propoffafattale delle fue Nos» 
Recon fa Maeffa Suezzef?, nonhavendorifpo- 
fra alcuna A fare, per non effer quella doman- 
‘da che fe gli faceva foffenuta dal buon piacere 
‘della Regina fha Signora; e forella. Veden® 
do 1’ Ambatfciatote che con quetto fi veni» 
va'dd offendere la fua condotta , fi trovò 
‘al egg diari ; Cori tutto ciò fi giuò 
Ttificò-con tal rifpofta. è Che #9 sarto quel. © 
Vo ch'egli hiavea rapprefentato il Rè (so Ssgnoa 
Ye, ‘non pretendevafare altrafizura che difem> - 
pisce Gentil-Eubmso > non e[fendò di fia riputat- 
rione l'efporfî A trattare con domande in forma 
nella‘ Corte, fenzafaper prima, gualfoffe la volon- 
rà d'effa Prencipe[fa, ch'era lo f*romento pis effen- 
tialesma ottenendone il conferifo.da Lei,allora pos, 
‘comparrirebbe come Re, col daregli ordini per le 
formalità dbvwe, fia appreffo il Re, come ap- 
preffo la Regina. Reeplicò à quefto Elifabetta;. 
ala roltrat mutatione alcuna nel volto, 
‘Che în quarto a lei fi trovava coffimpegnata di 
fangue, diffima , edel'debito d'ubbidienza ver- 
fo la Regina fa Signora che haveva rifoluto 
‘di non preffar mai le orecchie a trattato sg 


= ® 
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‘di Maritaggio fenza che la fudetta, Regina 
fa Signora, e forella, gli faceffe capitare nt 
| biglietto col quale dechiarava defferne contentif® . 

fissa; e con tal rifpoftafi licentiò’Amba» » 
fciatore , contento e fodisfatto del bel garbo .. 
di “ra Prencipefla, e delle fue rare, € » 
bellifime maniere, ftimandoladegna di fe- 
licitare con le fue Nozze ogni qualunque 
gran Monarca. | -—& 
Am- LaReginaadognialtra cofa penfava che.a 
. ba queftaqui,cioè chel’Ambafciatore diSyetia 
disue- fofle andato da Elifabetta per trattar delle: 
tiane- fue Nozze, ftimando chenonvifoflealtro- . 
£ difegnoched’unafolavifita:veroè però che: 

Nozze fi andava perfuadendo che queftaAmbafcia»- 

ta baveffe l’ogetto principale è negotiati 

 d’un sum ra credeva che la pri- 

maapertura fi facefeaLei,e nonallaSorella; 
di modo che quando poi venne informata dî 
quanto s’era paffato , reftò molto fcandaliz- 
zata del procedere dell’ Ambafciatore ; con 

tutto ciò havendone parlato col fuo Confi- 
glio i 206 pin trovato à propofito di finge- 

re quefta indovuta condotta , non effendoyi 

| repo: fufficiente da farne rifentimente. 

Ma quanto più reftò fcandalizzata dello 
Suezzefe, tanto maggiormente fù edificata 
della rifpoftadatale da Elifabetta,e confefsò 
nel fuoConfi glio ifteflo che mai cofa alcuna 
dhavea tanto intenerito verfo laforella, alla 


quale 


8558 
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qualefpedì fubitoil CavalierPope,per farle 1558, 
intendere da fua parte,quanto gli riufciflero 
’di fodisfattione ifegni della dovuta ftima 
verfodiLei,conta qualità delle rifpofte date 
-— all’ Ambafciator Suezzefe,eche potevacfier 

ficura.che quefto fuo. procedere gli accref= 
«cerebbe non poco l’aftetto nel fuo animo. 
NonhaveyalaRegina fcritto,nè fatto com- 
«plimento alcuno ad Elifabetta dalla libertà 
«che haveaottenuto.in poi, ecefi nonvolle | 
fcrivergli nè meno quefta volta , però diede 
;ordine al Poped?ifcufarla,come fece gentil. 
menteconl’efpreffioni, che la Regina ha- 
.vea.fentito con tanto piacere la fua buona 
«condotta con lo Svezzefe, chequafirapita 
«nell? allegrezza non fapea fcrivergli: Elifa- 
betta ad ogni-modo aggradito 11 Compli» 
«mento ,rifpofecontalfoglio. .» 

REGINA wa Signora, e Sorella. Benche Lene 
grandi fiano frate le mie afflittioni, enon medio- ct 
eri le mie difgratie appreffo la Maeftà voftra, che betta 
Pbé fempre crediste derivate da qualche influffo ia. 

«maligno dellamiafortuna, pere/fertroppogran= pa. 
de la giuftitta , e la bonta nel Real petto della 
Macftà (ta. ‘Ma è certe che guando anche 
maggiori foffero fate le mie difratie, non haw- 
 rebbono havuto mai forza alcuna di (pogliarms 
delfenfo, colquale conofco a pieno quale è, e quan- 
.todeve effereilmiozelaverfola Maeftà voffra.Il 
Sangue Regina mia Sorella, emia Signora, ur; 
rr Ù a rende 


- 
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rende interefata d’affetto verfo ‘tutto quello che 
viguardala:fsa gloria, &il debito di Serva ,'e 
Swditanonfolo miconfervano, mamisaccréfcone 
la vénerattione verfo lafua anttoritAfReale e'fi- 
prema? Le'rifpofte damedate al Signor Ambé- 
Sciatore Suezzefe( che infatti mi forprefè al alti» 
msofegrio ; con tale algo ) fano fate un° effetto 
delmid:dovere ;:che indifpenfabilmenté:conveni- 
‘da che coffoffero $ ma l'officio di ringratiamente 


‘ché voffra Maefta fi degnapaffarmecoper' bocca 
‘del Cavalier Pope; e mn? atto della fia auzuffa je 


 gencrofabonta, chè ssi rendefempre pis interefatà 


dizeloed’ubbidienzaverfolaMaeftà voftra. Mi 
‘creda Regina mia Signora, che dal punto sn più 
che Pufo dellaragione miba' darò conoftenza di 
‘me ffeffa; non miftemai girato nelP antimo altro 
‘penfero ne dltro zelo che guellofolo d’amarla } 
rifpettarla prima come nia Sorella primo 4éhè- 


.. ra,edsriverirla’, & ubbidirla poi corse mia Re- 


» 


Sifala 
do- 


gina ,eSignora. La fhpplico folo di reffàà pete 
fruafa,chefe talifonoftati fermpre è miei penhétt, 
chemaggiori faranno fempre ben lungi di dishs- 
nuirfi nell andareall'incontro delP occaffoni'che 
potrannomeglio farmi conofcere dal Maozido: ratto 


‘che-vive Della Muaeftà voffra. Harfieldr 26. 
Febraro:1558:Ubbidiontiffima ferva , e Sorellà.. 


FPiriasa BETTA. | «© 


 Conobbeinquefto mentre? Ambaféiatà- 


mandate; che vieranotuttele apparenze che qué. 


(alla 
Regi, 
4 


fta folerine Ambafciatarchecoftavatarito da 
i | “i © naro 


ee 


— sr’ 
ar: - 
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nato alla Suetia , ridurrebbe adinu penti- ‘559° 
mento Pefler(sfatta;; poiche vedeva impo- 
fibiledipoterriufcireallacommiffione nella 
qualehavea cominciato l’apertura , e tanto» 
più fe lo perfuadeva nel confiderare le ulti-. 
ne parole. che dalla Prencipefla Elifabetta: 
glierano ftatedette,. cioè, Che degnandofi la 

Regina fiua Signora , eSorella , di lafciarla nel 
lafua Libertà, inguefto particolare delle fue 
Nozze, fi rifolverebbe di contentare «1 fio hu»: 
more,,. ch'era di non cambiar di condittione» 
Dungue ftimofli obligato 1’ Ambafciatore» 
di non perder momento.di tempo ; dopo ha? 
verne parlato alla Prencipefla, «di farne la 
domandaalla Regina, comefecefubito ri- 
tornatoinILondra;inuna.udienzache:chie» 
fein, particolare, con termini molto rifpet- 
tuefi, dando è conofcere, che il Rè fuo 
Signore, nonfi movevaad una tale doman- 
«da, col trafcurare-altri Partitichevenivano 
àLui propofti,. che per una-grande incli- 
nattlone prima; che haveaimprefla nel cuo-. 
re, verfole bellezze, e virtù della Prenci- 
peffa Eliabetta,. & in fecondo luogo per 
eri l’honore di ftringerf in parentato cone 
quella Corona, e rendere uniformi gliinte». > 
refitralidueRegnicon uno ftretto ligame . 
di confederattione. . . .. ! Ln 
«La Regina Maria benchefofTe il fuo prin!" 
cipale,, eforfeilfuounicoogetto, dimari.' 
tare 
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£553- tare quefta {ua Sorella con'un Prencipe Cas 


tolico perevitaregli inconvenienti , &ti pes’ 


‘ ricoligrandiverfola Religione Catolica, in 


cafo di heredità,eche havefle unMaritoLus: 
terano; contutto ciò fece conofcere fegni di 
non picciolo aggradimento per tali Nozze; 

confuaMaeftà Svezzefe,dimodo che PAm= 


‘ bafciatore hebbe motivodi rallegrarfi; edi 


= # 


Denti. 


è 


menti 


far nafcere nel fuo capo non picciole fpe+ 
ranze: però fuori li complimenti, non fî 
obligò à cofaalcunala Regina , reftringen» 
do tuttalafoftanza della rifpofta all’ Amba-- 
fciatore in quefte parole. Che ringrariavast 
Re Henrico dell’ honore che faceva a quella Cor- 
te,con la domanda in Maritaggio della Prenci= 


peffa Elifabetta, col mezzo d'un Cavaliere di 


cofigran portata, quale era il Signor? Ambafcia=. 
tore. Ma che prima dogni altra cofa fFimava” 
nicelfario d'effere inftratta de? rage ,e dell 
inclinattioni , della fua Sorella gia che fitrate 


sava duri? affare che ricuardavasl fo proprie 


sntereffe.. |». ai 
. Siobligò ad ogni modo cortefemente la 
Regina, che tutrociò feguirebbeinbreve, 
er poter dargli unarifpofta pofitiva; & 
ttilamatina feguente fece partire-per la 


di El- volta d’Harfield lo fteflo Cavaliere Pope, 


ng ‘ ch’eraftato fonr rima volta; acciò ra+ 
portafiealla 


orella , la domanda che elrera 


Nail ftata fatta dallo Suezzefe; e perinten gg 
Can ua 


in 
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fiszzalrimavolontà fopra à tali Nozze,che in 1558» 
uantoà Leinon porterà mai impedimento 

cuno; anzi goderà delle fue inclinattioni, : 

Elifabetta udito il rapporto del Pope,lo pre» 

gò poi di dire alla Regina fuaSorella. Che 4 

meltieranoto chegia finnel tempo del ReOdoar= 

do loro comune fratello ,.haveva E/[a rigettato 
alcune propoffe di matrimani vantagio(iffime. 

he in quanto a Les come haveva preferito, cof 
preferirebbe fempre la condittione di Vergine ad 

ogni qualunque fadisfattione Nuttiale, benche 

b; grande hbonore , e vantaggio. Che.trovavatt 

fano fato , benche quafr prigioniera viveffe in una 

Villotta, cofî felice che non poteva imaginarfi 
‘ poffibite , che foffe pertrovarfene nel Mondo un? 
altro, che pote dargli maggior contentezza, * 
Chel' Ambafcsatore nonglibavea fatto propofta” 
slsena nel tempo che ando aparlarle, dallaparte 

del Ré di Suetia fico Signore, ma dalla fa pro- 

pria s € che Lei replicava d’effere fata forprefa, 
fecendochenebaveafcritto a fusa Maefta, ch’e= 

.ra reftata deltutto (orprefa della licenza ches' 
havea prefo di farle tale propoffa fenza comanie 
carlo primaalla Regina , echealficnroritornane 

do, nongli preftarebbe ps le orecchie. Rifpofe 
àquefto il Pope, che haveala volontà di ta» 

li Nozze, Che non credeva che Effa rifinta/fe È 
un tal partito, fe rinfcifle d'asgradimento alla 
Regina, &vallora replicò-Elifabetta - Che 
smonpeteva fapere quelloche fo] per fare nell au- 


ventre, 


\ 
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"548. venire, manelladsfpofittione dove fitrovava per' 
allora ,proteffava fopra al (o honore, & allafua: 
confcienza, che non havea inclinattione alcuna: 
dimuritarfi con qualfifia Monarca del nsondo 
che pero lo pregava di volere afficarare la Regina 
fua Sorella, e Signora , che quelch'Effa diceva 
nonprocedevatanto dalla folita modeffia delle Zi= 
selle, quando fono ricercate à Nozze, quanto che 
x. da frutti anafermarifolattione:che havea E/= 
faprefotoccante sl fuo Maritaggio. : 
sof —Contalerifpoftafe neritornò il Cavalier 
2<% ‘Pope in Londra, e fattone il rapporto alla. 
Regina,reftò quefta tutta forprefac comin. - 
‘cid adandarfi imaginandotre cofe, laprima 
che havefle veramente Elifabetta in horrore 
al Maritaggio, e per confeguenza falfo il fof- 
pa che s’era promefla col Courtenay; la 
econda che foflè ftato vero che havea giu- 
| rato, di non volere fpofare mai altro che 
Lui,eche però volcamantenergliene la fede 
anche dopo la fue morte: ma la terzarag- 
gionefe l’andava perfuadendo più fortè d’a- 
gni altra cidè che eflendo la forella piena- 
mente informata, che le fue Incommodità 
per eflertroppo grandi,non gli permetteva-. 
nolunga vitavoleva rifervarfi per efler Mo-. 
gliedel Rè Filippo fuo Marito , Leimorta, 
per formareunaMonarchia delle più poten» 
ti de-Mondo: Màl°efito poì fece conofcere, 
che quefto difegnoeralontano dalla mente 
di Elifabetta. I | Va- 


= — 
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Vaglia il vero , bifogna confeflare ) pofto 159? 
da parte il difegno di poter fpofare un cofì 

gran Monarca qual? era Filippo, che però 

non volle) che quefta Prencipefla haveva au 
concepito un’ auverfione ben grande nd sal 
11 Maritaggio, e quafi invincibile nel fuo LG 

| cuore; poiche in un tempo ch°era foffocata betta 
da difpiacefi, ritenuta come efiliata por. ale) 

della Corte, e quafi prigioniera trà mille 

fpie, fe gli prefenta l’occafione favorevole - 
diliberarfi di tanti faftidi e di cofi grandi ca- 
lamitàconlo fponfalitio d’unRè, con tutto 
ciò fcieglie di reftar più tofto nelle miferie, 
che di paflar nelle felicità. Ma notifi a qual 
fegno arrivò il fuo odio verfo il Matrimo- 
mo , che neltempo chegli venne propofto 
colRè di Suetia non ignorava che 1 fuoiNe- 
mici, o fiali Catolici,che già potevano tut- 
to ,cech’erano regnanti, procuravano di far- 
la perire da un momentoall? altro, per rif- 
petto che fela perfuadevano,molto più pen- 
dente dalla parte (parliamo con la loro voce). 
dell’Herefia , che del Papato. In fomma ha- 
veva tanto più giufta ragione di rifolverfi. 
alla primadomandaà caufa che non igno- 
| ravacheiltimoree l’apprenfione ne? Cato 
lici,non già nel comune delPopolo mainal- 
cuni de? più potenti , fiandavano crefcerido 

à mifurache vedevano diminuirfi la fanità 

della Regina; Anzi ut rai RO 

| che 
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455: che molti Prelati de? più riguatdevoli hel 


vederche leincommodità di Marta minac- 
ciavano breve Vita temendo d’un funefto 
efito per loro, (non s’ingannarono nè s'n- 


‘ gannavano ) fiunivano fpeflo inconferenza 
pet maturare qual rimedio era da:pigliarfi 


;  !venefidoa morte laRegina, per impedire 


Cales 
prefa 
da’ 
Fran- 
ceh, 


che nonpafli al Regno Elifabetta, la quale 
haurebbe rinverfato quanto s°era fatto da 
Matia in favore della Chiefa Catolica'; anzi 
d’alcuni Proteftanti fi fcrive che vi furono 
Prelati, chefuggerirono, Porerffsn buona 
confcienza procurare di dar la morte ad Elifabet= 
ta. Ma per dire il vero Elifabetta gliene fece 
poifarla penitenza;comunque fia tutte que» 
fte cofe fi fapevano dalla Principefla &ogni 
ragione voleva che abbracciafie l’ufcir del 
Riegnoconun mezzo cofi vantaggiofo co- 
me quello d’ufcir-Regina; con tutto ciò fi 
confervò ferma nella negativa, © nell’au- 
verfione per il Matrimonio. 0. — 


« Intantoli Francefi nel Mefe-di Mag 10 
“di quefto anno poftofi inCampagna con for- 


ze grandi; nonoftante l’intiera perdita d’un 


Efercito di 23 mila foldati l’anno antece- 


dente; con la prigionia'o morte de? princi» 
pali Generali & Officiali.aflalirono-la for- 
tezza di Cales con tanta furia, che dopo bre- 
veafledio, ma vigorofiaflalti cade nelle lor 
mani dopo eflere-ftata due fecoli inquelle 
di degli 
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“ degli Inglefi: e non oftante che Filippo 59” 
foflein Fiandra con Capitani d’altòo grido, 
&unafiorita Armatacon tutto ciò non potè 
foccorrerla. S’andarono poi maneggiando 
trattati di-pace tra Francefie Spagnoli, mà 

—_nonvolendoquelli fentirne parlareinaltra 
maniera, che ritenetido Calais e non vo» 
lendoglialtriconchiuderla checon larefti 
tutione, fi vide obligato il Rè Filippo di 
fcriverealla moglie, che doveffé mandarli 
forze grandi.nella futura Campagna, per 
torretal Piazza a? Francefi: màin luogodi 

ente:ricevè la nuova della. motte di detta 
Re ina fua Moglie, chegliriufcì fenfibile. 

LLia 3 . di Ottobre ticevèil Rè Filippo la Merte 
nuova della mortedell’ Imperador CARLOIvY. 
V.fuo Padre in una Cella del Convento di mpe- 
SanGiufto, li 21. Settembredi quefto an-"*°** 
no 1558. nella fuaetà di 58..anni dopo ha- 
xerregnato 40, anni ne? Regni Paterni, 36. 

tra quefti nell’ Imperio,edue nel'ripofodel 
«la fua vita privata dopo la rinuncia. Alcuni 
«mettono la morte di quefto Imperadore li 
-24. di Febraro , ch’°è un’ inganno manifefto. 
-Lafua vita fù uncontinuotravaglio di Cor- 

‘.po,edi fpirito; e fembra chginlui folofi fia 
‘veramente veramente verificato quel detto 
Imperatoremftantem. 24 volte navigò ful ma- 

:reindifferenti navigattioni. Fece qviaggiin 
Germania,trein Fiandra,tre in Francia,cin- 
| i 2 que 


1658 


Lette- 


ra d'E- 


lifa- 
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quein Spagna, due in Inghilterra;feiin Ita 
lia,ducin Africa.Certo è che dalungo tem 
po non»era viftoImperadore nè più di ques 
fto fortunato, nè più prudente nellaCon= . 
dotta dell’ Armi, edel governo. La Prenci» 
pefla Elifabetta che fe neftavacomefi è ace 
cennatoinun Palazzo difcofto una giornata 
daLondra,anzi più,ricevè quefta nuova con 
unBiglietto che 11 Rè F luppo gli fcrifle di 
fuamano chegli mandò con fuoGentil huo» 
mo, efpreflo che ftimò a grandehonore & 
un vero fegno della fua benevolenza; Il 
giorno feguente prefe lo fcoruccio, e volle 
chelo pig iaffelafua fervitù, econ lo ftel- 
fo Genti] huomogli fcriflein rifpoftalette» 
ra dicondoglienza fopraàtal morte: del te» 
nor feguente. | 

‘+ RE MIOSIGNORE e cognatocariffime, 
L’honoreche V. M. fi degna farmi con lamiffiva 


betta a, d’wn Genti buomo , per darmi gvifo della more 


Filip- 
po. 


te del gia Augufto Imperador (so Padre di glo» 
‘riofiffima memoria mi confirma guellacontinsate 


rione della (a geuerofa benevolenza della quale 


. Sè cof generofamente degnata fempre bonorar- 


‘msi, ‘contanto eso vantaggio che nel rammema» 
srarusi legratie > & ifavori nontrovo altragra=’ 


-titudine chepoffa corrifpondere che una continua 


rimembranzanelcuore che quella vita che re/pie 
rocanfratto dellabonta della Regina miaforella 


- e Signora e della Magnanima protettione di LF. 


à 
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M. Mifarhdungue giuftitia Re mio Signore a 159 
credere che come le fe glorie i foi felici pro- 
greffnell'Arnos miriefcono di confolatione , cofi le 
fre afflittioni non poffono che penetrarmi fenfibil. 
 esentenelcuore. Lafortunachetengo della (frets 
taconginntione colfancue e nonmeno quella del 
laveneratione, dellaftima, e delP obligoverfo 
fi aussffo merito della Macfta ta mintertfa> 
mo trappo per. non corndolermi (ico délla perdita 
dun.cof grande e gleriofo Genstore. Ma devene 
do portare qualche confolatione al fuo delere , non 
faprescomefarlo, che: colrimettergli nello fpirie 
teche l'auguftofno Genitore ftimava cofi gloriofia 
lafuameorte che votle morire ancor vivendo; & 
e certo che fe-la fia vitafa 1n compendio di ma» 
raviglie, cofinonpuola fkamorte che portarenn 
perpetuo miracolo diglorse alla Pofterstà 5 dun- 
quel'Imperador Carlo fo Padre non deve pian- 
geificome:morto ; ma ammirarfi comevivente nel 
corfo dituttit Secolè, efe pure caderanno fogette 
allecenerì le fue O/JA ,ilfeo nome etroppo immor= 
tale per morir mai: appuntofto lergentdo in alcu» 
ne hifforie lefite attioni bellicofe Gi fftoiprodigi 
di valore nel Armi per poter nellagloriofa me- 
moria del Padrerenderepsa zelante nellasvene- 
rattione verfo:l'FigliosImio cuore. Prego slcie» 
loche tra le meftitie del Genitore morto sanga- 
mentino alla Maceftavoffra, fempre più propri» 
zi i giorni e pinfeliciifucceffi, accio conmage 
giormisa fodisfattione dechiariche vivo. Della: 
dì. O 3 | Macef ke 
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16g5. Maeftavoftra ls. 19. Ottobre 1558. Divotiffi= 
ma fervae Cognata. ELISABETTA: © 00 
Morte. Crefciutofi fempre più 11 male della Re- 
soa- gina Maria, efottata à far Teftamento vi 
delta trovò della dito Tee prima nella voloti= 
Regi. tà, edell’ impoffibilità poi nel buon fenfo: 
Fece però una certa ferittura con Notaro 
più tefto per rimunerarealeuni fuoi Dome? 
ftici, cleDamigelle dellafua:Corte che pet 
altro; c forfe percontentarli favi feropoli 
fecondoall’ufoCatolico per la cura della fina 
Anima, poiche in fatti fece moltilafcitiaà 
alcune Chiefe, e'particolarmente ordinò. 
fabrica d’un Monaftero di Monache; ma di 
quefto non fe ne parlò Lei morta, comedi 
moltealtrecofe da Leiordinate. Laveritàè 
che mai lafcidilMondoRegina conlofpiri- 
to più confufo di quello fece Mariajfia per la 
perdita di Cales , fia rifpettoatrimorfo detta, 
confcienza per haverfparfo tanto fangue in- 
nocente, come lo dirò qui fotto; bafta che fè 
ne pafso drender conto a Iddio della fia vi- 
ta,già che di quefto conto non fono-efenti le' 
Tefte coronate, 11 giorno feguente alla fef=' 
fionedel fuo Parlamento che haveva fatto: 
raunare, per veder dicercar mezi difodisfa- 
re i1Rè ho Marito nelle domande de”foc- 
corfi che chiedea per continuar la guerra 
contro la Francia, non potendò 1 Plenipo- 
| tentiari, che giàs’erano raunati, di» 
ue Poece alla 
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alla Pace: infommafpirò li 17. di Novem. !5 58. 
bré;con'poca buona difpofitione di ben mo-; 
rire, ancorche altramente fi fcrive. dagli 
Auttori Catelici ; ben°è vero che fi può fare 
cheil tuo Cuorefofie buono, maàilfuo ccr- 
vello nonera in buono ftato. 
Quanto fi difcorrefte, e parlaffe nell? Eu--Ragio: 
ropadellanatura,caufa, e qualità della mor-1.7 
te di quefta Regina,nefon pienelehiftorie,tal 
e fino al giorno di hoggi ne vanno vocife- morte 
rando lelingueda per tutto. Voglionogli 
uni per primo che ferì acerbamente il cuore, 
& 11 fenno di quefta Regina,nel confiderare 
. LRè fuo Marito ingolfato in una guerra co- 
fiterribile, elontano di Lei, bifognofodi 
grandi fuffidi, &ajuti, & Efla poco amata 
nel Regno per fperarne.vantaggiofi ‘di mo- 
do chi?èraincerto l’efito, per ricercarfi fpefe 
innumerabili,. e.le difficoltà ben grandi di 
trovar danaro. Non meno l’affliggeva il 
nfiere di vederfi fterile, e che quefta fteri- 
ità era ftata la caufa principale che il fuo 
Marito era ufcito delRegno coù quel prete- 
ftodiquellaguerra, anzi che haveaamato 
quella guerra, per haver pretefto d’allonta- 
narfi del fuo feno, non potendo vederladi 
buon? occhio cofi fterile , e fi conofceva beè 
neil {uo odio verfo di Lei, poicheera refta- 
todueannie mezzo di fuori, fenzavolerri- 
paflare il Mare per venireàvederla, che fi 
! O 4. farebbe 
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"i 8-Aarebbe fattoin peche hore di Traghetto. Di 


Pod 


più, come già fiè toccato di fopra, non po- 
tea che fentirfi un continuo rimerfo di con- 
fcienza, nel confiderare che havea allagato il 
Regno difangueinnocente,e defolato tante 
Famiglie per ftabilire laRcligioneCatolica, 


che fecondo tutte le apparenze, comepur. 


ce fe lo perfuadeva, caderebbe appena 
Eflafpirata. Finalmente, c nel qual parere 
cadeil maggior numere de? fentimenti, che 


la fua maggiore infermità , che l’accorrò 


mortalmente fù quella della perdita di Cales 
che in fatti l’afliffe fino all’ultimo fegno; 
già che oflervarono tuttiifuoiDometftici, 
che da quel momento #n poichericevè tal 
nuova,oltreche reftò tre giorni fenza nodri- 
turache pochiffima, non fù vifta più ridere 
cofileriufcì fenfibile il difpiacere. Quetti 
fono 1 pareri di quei che fi lafciano per- 
fuadere che il dolore habbia gran forza di far 


‘ brecciaalcuore, equefto al Corpo. Maper 


quello tocca la Medicina la verità del fuo 
malefù che havendo la Regina perfo i fuoi 
Menftrui nell’età di 39 anni fe gligenerò 
piano piano (fi può fare che contribuifle1l 
po e del cuore) un pezzo di fangue con- 
gelato, che da ungiornoall?altro, fe gli ge- 
nerò quella hidropifia , della quale poi fe ne 
morì,e che da’ Medici non fù conofciuta che 
bentardi, & allora chenonviera piùtempo | 
7 à 
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Parre I. Lrsro Ill. 3g2r 
à portarvi remedio.Ordinò che dopo morta 155% 
fotle veftita conun’ Abito fimile, àquello. 
delleMonache, almeno modeftiffimo fenza: 
ernamento alcuno di qualfi fia forte, volen- 
do portarla modeftia che havta fempre pro-- 
feffato fin dentro il tumulo;& infatti foleva. 
dire per fegno che l’abborriva; allora chè 
haveail Marito Reale ful doffo conla Coro- 
na,chegranpefo nel Capo,e nella Confcienza.Ec= 
co qui l’abito molto conformeà quello col 
quale fù pofta Maria dentro la Bara, | 
TraliCardinali:che accompagnarono 12° 
- ReginaMarianell’altro mondo,o poco pri-- 
ina, o poco dopo uno fù il Cardinal Regszal= 
do Polo, il quale fi trovava gravemente infer-- 
mo nel letto allora che il Vefcovo di Lon-- 
dra, Edmondo Grindal venne à portargli la. 
nuova della morte di queftaRegina, e nel 
puntoifteflo fattofi dareil Crocitiffo ch’era 
fulTavolinoabbracciandolo efclamò Dormi-- 
ne falvanosperimus Salvator Mandi (alva Ec=- 
clefiamtuam,e cofi accorato cominciò ad an- 
gonizzare, & in capoaquindici hore fe ne: 
paflò al’ altravita, nellafuacetàdi5g.anni: 
appunto: Veramente non fi può rfegare che 
rion fiaftato Cardinale dialtiffimitalenti, 8 
i più iMuftrePrelato ehe habbia mai havuto: 
Inghilterra. Nonficurò mai d’accamular 
danari, difprezzando lerichezze materiali, 
Vivendo quafi con parfimonia,fenza fatto, .c 
O 5 Quel. 
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33” quelchegliavanzava delle fue rendite, & 
aflignamentidi pinfioni, nelfinedell’anno,, 
fattliconti conil fuo Maftro di cafa,difpen- 
favatuttoil reftoad clemofine,ad opere pie,; 
efopratutto à maritar zitelle povere, con- 
tentandofi della Nobiltà della fola nafcita,: 
dello fpendore della fua dottrina, del Teforo. 
della fa modeftia, dell’abbondanza della: 
fua Bontà, e della fuaimmenfa humiltà. Li 
Catolici lagrimarono la fua morteconama». 
relagrime, moltopiù diquellofecero perla: _ 
Reginaiftefla, e fi può dirche difpiacque a” 
Proteftantifteflt, perche fe lo figuravano: 
d’humor dolce, e benigno, &acui difpia-: 
ceva di veder fpargere tanto fangue,. però» 
confentialla morte di molti. I È: 

Efem-  FeceilfuoTeftamento, edi quetpoco che: 
Prova. Daveva lafciò herede il Signor Luigi Preele. 
vigiio- Nobile Venetiano,il quale havea vifiuto col. 
Sé Poloperlofpatio di26., anni fenza maife-' 
ti, pararfiungiorno, amicitiain fatti non maf: 
più intefa, è fegno che pavcadogi il Ponte-; 
fice Giulio III. offerto 11 Capello di Cardi-. 
nalelo rifiutò con larifpofta dinon poterlo rie : 
cevere per effergli cofaimpoffibile abbandonare. 
| we pare an momento laperfona del Cardinal Polo 
fuocaro amico: e veramente abbandonatole 
delitie della {ua Patria, e le fue fortune di 
Roma, Io feguì in Fiandra, & in Inghilter-. 
ra. Quefto Cavaliere, quefto vero ‘pecchio. 

i °ami= 
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d’amicitia entrato al pofeffo dell’ heredità '55*- 
fecondoalTeftamento, generofamente, e 
forfe politicamente , non volletirarne van» 
taggio alcuno,acciò non fi credefle che la fua 
° Amicitiafofle ftata fondata in qualche dife- 

no di interefle; che però pagati li Legati 
afciati, diedetutto1lrefto una parte agli A- 
mici, e Parentidello fteffo Polo, el’altraà 
Poveri,nonrifervandofi per fe fteflo che uri 
folo Crocififlo di Criftallo , che il Polo por» 
tava pendente nel collo. da 
D”ordine della Regina Elifabetta 11 Cor- 
po di quefto Cardinale venne trasferito con 
folenniffima pompa funebre nella Capella 
diSanTomafod:Cantorberi,e quefta nuova 
Reginafececiò, non già per zelo verfo il 
Polo,maperobligarfiinquefto principio di 
‘RegnoliCatolicr, &1 Puicgidel Cardina- 
le iftefoch’erano molti, c potenti je che E- 
lifabetta haveffe fatto ciò perfuamaffima, 
maànongrà perfuo affetto fl può conofcere 
daciò cheincapoà due anni che tuttoera fi- 
curo, celaReligione Proteftante beniffiimo 
ftabilita,eche Lieicredeva di non haver nul- 
la più à temere, ordinò che foura la Fomba 
del fudetto Cardinale fi fcriveffe in lingua 
latina il feguenteE pitafio.. Qui giace il Cardi- 
‘ mal Reginaldo Polo, Homo dotte,tranquillo grà.- 
ve, modeftone fuoicoffumi , nonmenoprudente 
che deffrone' maggiori affarisc& i dicuierrori (a. 
Di O 6 


- rebbase. 
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rebbonoreftatiignoti agli Huomini , fe non fifoffe 
moftrato con troppo (moderata paffione attaccate 
aglisintereffidi Roma, e del Papa,chefa laragio= 
ne che laprecipitbinun Abbiffo dicrudeltà, & & 
far violenza al (uo naturale, per avanzare più t0= 
fo Pintieradeffruttione de? Proteftanti alla guale 
fampreajpire. Difpiacquea? Catolici quefto» 
Epitafio, &1Proteftantiiftefli accufarono: 
Elifabetra s perche quefto Cardinale have- 
vaimpedito lafua morte, c poi premutala. 

 £ualibertà. 

» - Perquello tocca la parte di Maria certo è 
&ttie- che haurebbe lafciato altro Nome fe folle 
| Mario. ftata meno fevera e più clemente, e fe fi fofie. 

contentata ‘di lafciar vivere ciafcuno nella 
fualibertàdi confcienza. Fù amiciffimadi. 
ftudiifinoche divenne Regina, con: la co- 
gnittione perfetta della-Lingua Latina, ma 
imgolfata net vafto Oceanodel Governo di- 
venne quafi nemica di Lettere,e di Lettera- 
ti,màperò fualtre tanto acerrima difenditri- 
«ee dellaReligioneRomana;e feropolofa più: 


1558. 


che pietofanelzelo-de fuoiefercizi, cheane. 
dò:augumentando: da un giornoall altro ;. 
nonreffendofi forfe maivifto Donna, nè an 
che trail Volgo dove più regnano le fuper- 

| ftittioni, egliScropoli, cofiaffidua verfo. 
lé fagre funtioni.  Quefta cofi apparente 
po non l’impedì di ftabilire nel fuo-cuore 
1 feggio della grudeltà , e della Prec 

! n 
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che fvaporò contro quei che l’haveanò ‘94% 


maltrattata, e confighato contro diÉfla, 
quei rigori a° ne fù efpofta ne* Regnidi 
Henrico fuo Padre, e diOdoardo fuo fra- 
tello. Vero è però che colorì la paffione 
particolare della fua vendetta fotto il pre- 
tefto, che la deftruttione del Herefia era 


un fagrificio de? più accetti 4 Iddio, e guan- 
to pis fangue più grato, poiche sl {angue degli 
° Heretics non era differente di quello degli A- 
simals.. Il fuo rifpetto era cofi grande 
verfo Ja Sede Apoftolica, che haurebbe ‘ 


volentieri rimefio à quefta tutto il Regno ,. 
perandarcà viverein Romaa? piedi del Pa- 
pa. In fomma ue Reginanonfùlagri- 
mata che da? foli Preti. sha ! 


Haveva cofi poco concetto del va-ritip- 
lor del Marito nell? Armi che havea fat- do da. 
to tutto: il fuo sforzo per impedirlo di.a, 


paflare in Fiandra, e quando poi inte- 


. fe, quel fortunato efito della decanta-. 


ta battaglia di San Lorenzo, e della pre- 
fa di Sanquintino, fi lafciò dire, non vs 
e cofa che più, mi aggradirebbe , che il vede- 
re con abito di Soldato , comandante il mîfa: 
marito nella Guerra 3: & in fatti fe ne fece 
tranfportare il Ritratto della fteffa ma- 


‘miera come era veftito nel Campo di San- 
“quintino & havendo intefo ciò il Rè Fi... 
xippo, velle che fofle dipinto. con la. 


O 7 Tela 
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Tefta fcoperta, in ca nd di rifpetto verfola 
Moglie; nè credo c eriufcirà che -di cus 
riofo al Lettore il veder qui fatto tal ri- 


tratto. 
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LIBRO QUARTO. 


Inqueftofi defcrive Penvenimento di Elifabetta 
| allaCorona, conaltri (ueceffi & enve- 


ninsenti fino al fine del 1564.: 


Aveaappenafpirato 1’ Animala Re-Flif- 
= gina Maria, trà le bracciadi pochi àccia. 
uoi domeftici più confidenti,quan- mate 
do diordine del Prefidente venne chiamato Rt8-,- 
ilConfiglio, e dove prefentatofi il Cancel- Paria- 
liere gli diede parte di quefta morte,e lo ftef.2°2"# 
‘ fo fece nellaCammeraalta.La maggior par- 
teche fapcano il fuo-calamitofo ftato, non fu- 
rono molto forprefi, ma ben fiattonitirefta». 
rono i Vefcovi,econ quefti quei Configlie-- 
riche da? Proteftanti erano accufatt d’haver 
malguidatolofpirito di Maria,. & indotta-. 
la alla perfécutione rigorofa della Sorella. 
iftella, dandofiatemere lagiufta bio» 
e. I una. 
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*553-‘q’una Regina offefà. Tutti però conchiufe- 


ro fenza troppo maturar configli,di far della: 
neceflità virtù, col bacciar quella mano, che 
forfe gli fabricarebbe (non s’ingannarono): 
patiboliin breve; fperando:con la prontezza. 
diquefto zelo néll’acclamarla di placare al 
ee il fuo giulto fdégno. Venne fubito 
‘atta entrare la Cammera de'Communi,&al 
Corpo tutto delParlamento cofiorò il Can- 
cellicre. Che baurebbe il Regno giufto fagetto di 
lagrimarla perdita di Maria , (enon foffe reftato» 
un Succeffore degno di governar PTaghilterra. 
Che (enza difficalta alcuna, Elifabétta era Phez- 
rede legitima della Corona. Che li fuos dritti non: 
potevano effergli difputati. Hora-fapendo la 


— Cammera bafla che già la Cammeraalta ha-- 


_ è. 


Suo 
Elo*- 


gio» 


vea rifoluto di proclamarla; ‘nonmefle iné- 
duggioà cader nella ftefla rifolutione ;di 
modo che d’un comuneaccordo: s’intefe ad 


altavoceilgridodalla boccaditutti:con'af@ 


fai fegni d’allegrezza;, Viva»>La Riécina: 
EzIsaBETTA ; e Dioyli dialungavita, e felice 

verno. E comeil Parlamento s'intendeva: 
rotto fecondoalle Ledgidel Riegno:fubito: 


fpiratala Regina; appenafinì quefta accla= 


mattione che filicentiò, & u Cancellierecol. 
Configlio paflati da Weftminifter in' Lon: 
dra ;:quivi conferito col Maire, &Alder=- 
mani; venneda quefti fatta aeclamare.. | © 

:SitrovavaalloraElfabettanell’età di 2.5. 
| anni,: 
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anni, proportionata dalle Leggi, e dalla ‘5° 
natura in tutti gli affari, havendo dato in 

uefto corfo d’anni gran prova della de- 
fines duifuo fpirito , e-capacità del fuo in-. 
gegno, nel fuperare ,e vincere , affiftità an». 
chedalla fortuna, una infinità di oftacoli, 
tanto maggiori, i Ser chefuggeritidalle ... 
più perniciofe maffime diftato: & è certo © ©. 
che più di cento volte fù propofta la necefli- .... 
tà di farla morire, e piùdi quattro fi ftette  »* 
ful punto di darne l’efecutione. Era quefta 
Prencipefla belliffima, di ftatura più che 
medioere , capello biondo , occhi bruni ;; 
guardo piacevole, incitante alla venerattio» 
ne. Sicompiaceva molto nel lufio femini». 
le, e voleva che tutte le fue Dame, .e filoî 
Gentil’huomini, eprima, e dopo divenuta; 
Regina veftiffero fplendidamente ;. effen- 
doveroche dall'età di noveanniin poi,noni 
fi compiacque inaltro efercitiochein:quel- 
lo dello ftudio , e nella galanteriadegli Abi- 
ti. Intendevaa perfettione le lingue come 

rà fi è accennato ,fopratutto D’Itafiana sela 

rancefe, e fpeflo fi compiaceva di portar: 
fentenzein Latino, fopratutto quando par-= 
lavaconLetterati: al contrario non vole» 
va parlar Spagnolo ; benche l’intendeffe be- - 
nifimo, folendodire,-che queffa Nattione 
era affaifiera , e che pero non bifognava aggiun= 
gergli fierezza ,col perfuaderla che le altreerano 

INNaA= 
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"55%. innamorate della fualingua. Parlavadiftinta= 
mente ,con gratia, con gravità , è conelo- 
quenza , accompagnando le fue attioni con 
la conftanza d’unanimo virile, chica ‘quel. 
dono appuntoche mancava al Padre, che fù: 
la volubilitàifteffà.. ‘0 si HP 

attiva . Ilgiornofeguentealla morte di Maria,ri- 

nella cevè Elifabetta la nuova nel fuo Palazzo di. 

diLon. Harfields, dove corfero ariceverla, &ac=. 

dti. compagnarlai più ran SignoridelRiegno ,: 
e particolarmenteil Duca di Norfolk, &il. 
Conte d’Arondel; ‘coni qualis’inviò fubi.. 
to allavolta di Londra, e fù quefto fuo viag 
gio untrionfo, concorrendo tutti i Popoli: 
e’ luoghi circonvicini per acclamarla nel. 

le ftrade. Laferaalloggiò nel Palàzzo dell? 
Arondel, ch’era ftato Monaftero di Certo 
fini, c la ferafeguente fi refe nella Torre. 
Il Clero gli ufcì-all’ incontro con.itfuoi 
Abiti Pontificali, e Croceinnanzi, che per. 
evitare le Ceremonie verfodi quefta, mo-. 
ftròtanto più attidi humanitàconi Prelati ; 
qual accompagnarono fino alla Cappella: 
ella Torre, dove poftafi Elifabetta ingi- 
nocchioni, udì con gran divotione il-canto 
del:7e Dem, dando principio ad ingannare . 

‘ +Catolici contaleapparente pietà, e verfo + 

quali, e particolarmente verfo ‘quei che 

l’havcano il più offefa, moftrò tantiatti di 

— humamtà,che non hebbero difficoltà di per 
ia ua= 
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fuadetfela clemente je némica di vendétta:!55 8. 

Netlufcir della Capella havendo ftontra+và nel 
to‘il'Benefield Che Phavea fatto foffrire una pai, 
prigionia cofi dura.glifece l’honore di ftèri- 
dergli lamanoperilbiciò , con quéfte paròè 
Je verfo i circonftanti; Ecco gatilmio Carce+ 
riere ;s é'benchetali parole fofléro dettecon 
ùn poco di tifo, econ quiete d’animo appa 
rérite, ‘‘pùure ‘non piacquero ‘molto al Bene- 
field, rifolvendo d’aftenerfi'al più poteredi 
comparirgli innanzi: Finiti‘i dieci giorni, 
dellafolita dimora rieHa Torre; fe ne paffò 
Elifabetta nel ReggioPalazzo di Wiiba/, api 
punto Pultimo di Novembre, con una Ca: 
vàlcata delle più fiiperbe,e con un’ abito de? 
più pompoli, ebenche fifofleapparecchiatà 
perLei una fiperbiffima Carozza, contutto 
ciò vollefare il viaggio à cavallo, non'folé 
per far vedere la faftofità de” fuoiornameri® 
ti, maperhavere il tommedo di falutareil 
Popolo, comeinfattiandòfacendointutto: ‘©. 
quel lungo corfo di ftrada : ebenche aggra- 
diffela PlebediVederequelvolto gioviale,é 
cofi ‘accarezzato dagli î uardi duna Regi . 
na, purele perfone di fenfo più maturo, la 
biafimavano di troppo vanità , accufando 
molti fuoi gefti, che haveflero più della Co- 
mediante che della Regina, almeno è cert& 
che non havea affai ritenuta, per nafcondere 
H piacere chefentivadi vederfi cofifaftofa,e 
di | | trion= 


8558. 
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trionfante. Arrivatanel Palazzo fece donò 
del Cavallo. al Conted’Arondel, chevolle 
tenerle la Staffa nello fmontare, ftimato con 
le guarniture del valfente di dieci milafcu- 
di. Nonoftanteche grave foffe il pefo deghi 
Abiti, enonpicciola lafaticadel Viaggio; 
contuttociò volle reftare cofi:veftita,ereftò 
un poco dopo cena nel Ballo, e.nelvifitar 
li Abiti delle Dame Affiftenti fecondo paf- 
favanoinnanzia Lei gliandavadicendo, va» 
gliochenelgiorno dellamia Coronattionene hab= 
Bite un? altro pis belle: La verità è che quefta, 
Regina hebbedalla natura qualche gravità 
di portamenti molto aggradevole, macome 
fece femprencliefueattioni prevalere lava- 


nità feminile, &.un fafto apparente nella 


{ua Corte, piùtofto proprio fourai Teatri, 
che nella Maeftà d’un Reggio Palazzo , per 
quefto venivaqualificata la Comediante... . - - 
Fune- : Comparve poi il giorno feguente laRe- 
nidi ginaveftita di fcoruccio, come havea fatto. 
inqueidiecigiorni chefi tenne nella Torré 
inconformitàdella Legge delPaefe,la qua. 
le vuoleche non.pofla alcun Rè pighare.il 
pofeflo della Corona;: fenza reftar prima 
diecigiorninella Torre. La prima fua com- 
parfain publico, oltre a quella della Caval. 
eetagiàaccennata, fù quella d’aflifterealle 
pompefunebridella Regina Maria; fua So- 
rella, che fi celebrarono nella Chiefa di 
cla Weft-. 


E 
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Weftmunftercongran concorfo de’ Cato» 1558. 


lici appuntol13. Decembre, però Elifabete 
ta non volle afliftere che nella fola Oratione 
funebre, che venne pronunciata dal W hi» 
te, Vefcovo di Winchefter , con lodi eccele 
fiveverfo quefta Prencipeffa , nonfolo per« 
fonali, madelfuo Governo , inalzando fino 
alle ftelle 11 fuo zelo verfola fede A poftoli* 
ca, & 1) fuoodiocontro. gli Heretici, cons 
chiudendocon la Satira, e con l’invettiva 
contro iProteftanti, cheandò qualificando 
col titolo.di Nevatori di Religione , fenza rif= 
parmiarela Reginaiftefla, laqualefi ftimò 
obligata di fargli dare l’arrefto nel fuo Pa» 
lazzo fino alla raunanza del Parlamento; 
che già craftato dato ’ordine per lafuacons 
vocatione ne? 25. di Gennaro. 


# ° — Siavi- 
Mentre fi trovava ancora nella Torre, fil 
fpedìordinecon Corrieri à tutti gli Amba- Pap» 


giatori che rifedevano nelle Corti ftranieri 
per Maria, acciò continuaflero in fuo nome 
ne’ medefimi Carichi, .c faceffero fapere il 
fuo euvenimento alla Corona; particolare 
mente nefcriflcal Cavalier Kern, Refiden- 
teinRoma, il quale non mancò di trasfe» 
rirfi all’udienza del Papa ch°cra Paolo IV. 
Caraffa per dargli avifo’della morte di Ma- 
ria, e del paflaggio alla Corona d’Elifabet= 


ta. Paolo naturalmente ‘fiero, c duro ne — 


fuoifentimenti, rifpofeal Karn. Cheperlef= 


fere 
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1559. fore Elifabettabaftarda, non bhavevadritto alchi- 
nonella.Corona:. Chiegls non ppreva rsvocare le 
Bulle date da Clemente VII. e da Paolo III. (foi 
Predece[fors: Ch’eraffata troppo amdace <& n= 
pertinente ds pigliare ilpofefo del Trono., (enza it 
fiso confenfo.. Che quefto folo ardireera(ufficiente 
arenderlaindegna d’ogni qualunque gratia, Che 
ciononoftante, rifolvendofi di rinurtsare alle (se 
pretentioni.,e di rimetterfi algindicio , e decifione 
della Santa Sede frrifolverebbeanche Lui di far= 
gliconofceresfrutti della (na affettuofa benedis= 
sone ,ma che non voleva (offrire che fe faceffe brec- 
ciaslla dignita del Vicario di Chrifto., acnifolo 
«pparteneua la deciffone degli altrui dritti nelle 
Corone. Avifata di ciò Elifabettas’irrito gra- 
vementedacofifatte bravate; &.{pedì ordi- 
- sneal Karnd’ufcire di Roma; dechiarando- 
. lo privodel Carattere , aflignandogli però 
*.«ilgoverno d’un? Hofpitale in Inghilterra; 
ma il Karn.ch’erapiù, buon Catolico.ché 
buon:politico , .fe.ne refto in Romatonta 
. fperanza di far fortuna migliore fervendo 
cose di fpia al Papa, perle :cofe d’Inghil- 
terra. | .. ng RR) 
Catti- | Fù.creduto percofacerta pe procedi- 
mf prmchi fiera del ae: c Maante ga 
madi Religione: potevano: pigliare altro. pi 
Rom “niche ad Elifaberta È. dai rr dll 4 la 
Elifa- «Religione pure che fofle ftata afficurata del 
patrie Regno,: ma quando intefe chela Corte di 
3. Roma 
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| Romacantavaquefta antifona-del fio Ba- 55% 
Îtardismo e di rimetterla decifionealla fede 
A poftolica pensò che non vi era più luogo 
difpetar nulla pet Lei non volendo il Papa 
contradire alle Bulle d:Clemente VII. e di 
Paolo III. coldechiararelegitimo il divor- 
tiro di-Caterina icòntratto da Henrito {uo 
Padre; ‘elegitimare il matrimonio d’*Anna 
fua Madre; dimodo che-era iridifpenfabile 
sil rimedio di mantenerfi Proteftante e nemi» 
cadella:Cbrte di Roma, per afkcurarfi la 
Coronaful Capo, dove chefeil Pontefice fi 
fofle contentate dichiuder gliocchi a certi 
fcropoli :ceremoniali e ricorrere ad altre |. 
maffime di ftato.con Paccattivarfi l’affetto + 
di Elitabetta riconofcendola con un ampia 
Bulla i ficuro che haùurebbe falva- 
«to m Inghilterra la Religione: Catolica. 
Quando intefe con la lettera del Karn quan 
to s?éra paflato col Papa, fi lafciò dire nel 
Corifiglio ifteflo il Papa vuol perder tutto per 
farmi grsadagnar molto. Difcorrendo io un 
giorno col Signor Conte d’Arlington fopra 
quefto particolare mi diffe le precife parole. 
Elifabettafa Proteftante, non per zélo di Relie 
gione, maperneceffita di ffato , poiche nonpoteva 
efferCatolicae Regina enza un” ampia Bulla del 
Papa, e fediprimotrattogliela have] conceffo, 
fenza metterfi in colera , al fteuro che Catolica e 
non Proteftanti hanrebbe vito El/abetta , pe 
| che 
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1558. che slfico hunsorefaftofo e pompofo fi farebbe acco. 
modato msolto pia con la Religione: Catolsca che 
Proteftante. | FE 
, La prima cura di quefta nuova Regina 
entrata nella Torre fù quella difpedirein 
Fiandra al Rè Filippo un fuo Gentil’huo- 
mo de? più qualificati, pet dargli parte dì tal 
fuo euvenimentoalla Corona, &a cui fcrifiè 
una lettera obligantiflima di fuo proprio pu* 
gno del tenore feguente. n 

Lee Sacra ReaAL MAEsTA, E CogGNATO 

Elia CARISSIMO. Bewuche la perdita della Regina 

betta Afariamia Signora seforella difelice memoria, 

alrè . «Cig: pa 

Filip. tende comune il dolore , ligrandi oblighi che pro- 

po. fefoallaMaeftàvoftra mirendono niceffario ques 
froofficio di condoglienza , che con sl maggior zelo 
palfoconV. M. Sachela fragranprudenza, e 
moderatione del (uo Animo augufto e Reale che 
fono Pammirattione del mondo , non hanno bifa- 
gno d’altre confolationi che delle proprie , di nsodo 
che quefi miei divoti offici, non fervono che ad 
accrefceres fegni del miorifpetta verfo la M.V. 
IlymedefimoGentil-buomo mioInviato,lator della 
prefente, tieneordine d’efbrimere di bocca , quel 
che di più fenfibile mi finafconde fopra ciò nel cuo- 
re. Nonparlo pos conV. M. del folito complimen- 
toche mando a fare agli altri Prencips fopra al 
miocuveninsento alla Corona , che (erve a ranno- 
dar Particacorripondenzaverfo il Regno una 
nuova amicittaverfo la mia Perfona , perche fon 

ficura 


ri — — 
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feura che V. M.mivrendera sigf 





stia ad effere 
perfunfa , ch? efendo infiniti gli eblighi che devo a 
‘queltanto ch? ella ba fatto nell occaffioni di mag+ 

ior rilievo in mio favore farei torto a quefti dev 
dii di volerla accumunare con sl comune degli al. 


155% 


‘tri Prencipe ne? foliti complimenti ceremeniali,che . 


‘pero lofte[fo Gentil-huomo mio Inviato gli tefti» 
‘morlièra fapra cio i miei divotiffimi offegui, ela 
ragnagliera dsquanto fino a quefto punto fi epa(fa- 
‘to,etonguale quiete e con quanti applaufi (egui la 
mia acclamattione alla Corona. 

Nondubitoche V. M. non fia per contropefare 
‘sl fuo ginbilo coni! meio nel fantir faltta (ul Trono 
ana Donna, chefipuo dir Phaver ricevato dalla 
fua generofa Clemenza e dalle fue magnaninse 
snclinattioni verfo la raggsone, e la gruftitta, 


‘mon folo la liberta d’unainfelice prigione , ma la 


‘vitaiffefa, bavendo con quefte fue eminenti vir= 
ta,econgnagrandezzadDanimo delle pin augu- 
ffe troncato defframente col coltello della fra 
Pradenza slfila alle infidie,, & alle trame ches 
mietmalevoli andavano ordendo contro di me ; e 
:Quelloche fu più d'anamsrarfi in quefta occafione 
del(mofincero zelo, che i msestnemici andavano 
pracarando la mia morte ; fotto nfalfo preteffo di 
Religione prima di penetrare i veri (entimenti che 
‘mafcondevo nel mio petto. Ion ignoro Cognato 
‘ cariffimo di qual natura foffero frati in cio 1 (toi 
buoni offici verfo dime , e le ragzioni che andò al- 
“legando appreffo la Regina mia Sorella, e molto 
RAR P più 
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Re più di quei Configlierichegli andavano snebriari» 
do lo fpirito di fAL(è maffime per impedire che £ lorò 
perverf difegni cadano fenzagli effetti come pur 
| «adero calpeftrati dalla fua fevia condotta, fino 
° nlfegnod’ingelofire col fo affetto uerfo lagiuifti. 
via dellamia caufa la Regina, &i miei nemici 
f effi. "a | 
| Scrivogquefte cofe acciò che fappia V. DMI. che 
monfolo non leignoro , mache lagratitudine no 
blica diramemorarmele [peffonelcnore ye che per 
cio deve haver ginfto fogetto di rallegrarfinelve 
dermifulTrono. Gls confeffo canun verocandor 
. d'animo che quantunque non fia i0infenfibile ad 
unacofigranfortuna, fopraallaguale dopo i fkoi 
| primi accennati offici m'hawno inalzato le Bene- 
«dittions del Cielo , e che mi ferpeggia:nel feno 
«quella folita fodisfattione d’allegrezza , che fi può 
direnaturale al bumanità incongiantare fimiliz | 
«contatto ciò poffo afficurarla, Cariffimo Re mio 
Cagnato,che (ento un particolare piacere di veder- 
migianta aduntale ffato net quale, e col quale 
sti fi apre laffrada a fodisfar la mia gratitudine, 
«meleorrifpondere a foi comandi CF intutto quello 
chepuò rinfcire di ferviggio alle glorie & aglitn= 
-sereffi della DI. V. e ne afpettoconimpatienzai 
mezziperfargliene conoftere gli effetti. Quanto 
voftra Macfta ha fattoper me, in un tempo che 
so viveva infelice e perfeguitata son e ffato che 
-sn fratto della fua gran Bontà, e della fua incornse 
parabile inclinattione a foffener le raggioni duna 
h - | Pron 
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Prencipella oppreffa ; Ma quanto 10 potrò mai fare in! 58. 
favore della Mac(tà voffra, dandomenele occaffio» 
vi, n0nè che tn debito de mici oblighi. - 
—_— Miperfieado che bavendomi per fua pura beni- 
guità, protetto, e foffenuto le mieraggioni in un tempo 
d'un miomediocre ffato pieno di perfecutioni , e ds 
diforatie che maggiormente lo farà bora che fon dive» 
muta Regina, dopo bavermi egl confervatola vi» 
taz © occorrendo borafche di fuori verfo di me col 
Sole delle fue gratie faprà diffiparle.. Circa agl 
sntereffi Econonrici, e Dotali di VM. fopra alle 
pretentioni della defunta Regina fua Moglie, emsa 
Sorella, ogni volta che (pedirà Ambafciatore per 
baverne la cara, darò ordine a? miei Miniffridi 
facilitarme le difficoltà che potrebbono mafcerne , con 
sutiera fodisfattsone della Maeffà (ua. LeConfede= 
rattioni & il mantenimento degli Intereffi recipro= 
chi, delle noffre Corone e de' noffri Regni , dipen 
derà dalla fuaprudenza, efaviezza di regolare e 
matarare quello che troverà più contvenerfi al bene» 
ficio comune de moffri Popoti, e Regni e farmene 
far le propoffe acciò ne deliberi l'efecutioni col mo 
Configlio s col quale farò fempre per abbraccîare 
quelch'è più convenevole È utile agliuni, Gr agli 
altri. Diquello fia per riufcire degli intereffi della 
Religione non faprei darne alcuna certa rifoluttione 
fino che verrà la rifpoffa del Refidente Kazn, al 
quale hò dato ordine d’informare fua Santità del 
mio euvenimento alla Corona, Sono im tanto rife- 
>. vl) luta 
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luta dinontrafcurareimiti vantàggi, ma ben fi 
quellochefoffeperriufcirmi di pregiudicio; in che 
non vi preftero mas lamano. Il lator dellaprefente 
dira ilreffo di bocca, frpplicaridola di preftargli 
fedè , e di volere s(cufare il tedio di cofi lunga. 
Lettera, e quiperfinerefto Della Macftawoftra - 
23. Novembre 1558. Divotiffima ferva e Co- 
guata ELISABETTA Regina d’ Inghilterra Ge, 
Aggiungerò qui il Ritratto dell? Ambaf- 
ciatorSpagnoloDucadi Feria,mà1lLettore 
deve confiderare non tanto la fomiglianza 
delvolto, quantolaqualità dell’abito. _. . 
dire» Giafindal principio di Novembre have- 
ria vailRé Filippo fpedito inLondra, i Du- 
uti CA DI FERIA, uno de? più rinomati Gran- 
ciator, li Spagna pertre motivi, l’uno per confo- 
in larelafua Moglicinquellecontigenze del. 
dea, lafuaInfermità, che però nonla credea di 
cofi breve corfo; la feconda raggione per 
e de’ foccorfi potenti da fpèdirfi in 
1andra per ripigliar Gales; e finalmente 
er veder di trattar le Nozze di Filiberto 
èmanuele Duca di Savoia con Elifabetta 
per la conclufione delle quali fi moftrava 
intieramente appaflionato, e benche non 
fofle intentione di Filippo che n’efeguifle 
l’efecutione con tutto ciò havendo eftrema- 
menge bifogno di confervarfi ardente nella 
{ua divetione , uncofi grande Heroe, qual’ 
era Filiberto; ftimoruceflario -«d’allettarlo 
I con 
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— esnlefperanze di tali Nozze, con fingere ‘ 


Filippo.di non mancarca farl’ultimo sforzo 
dalla fua parte. Ma quefto Duca arrivò ap- 
punto.in Londta,lofteflo giorno della mor» 
tedella Regina Maria s dimodo che ceflate 
quefte fue prime commiffioni ne ricevè in 
breve dell’altre, poiche alptimo avifodi tal 
morte fenzaafpettar Filippo quello che fof- 
feperrifolverela Corte di Roma, (chefùin 
ratti trovato molto ftrano dal Papa) & in- 
tendere fe volea , ò non volea riconofcer- 
Jasla fede Apoftolica, come pretendeva il 
fuoConfiglio di Confcienza che doveva far- 


‘fi mandò al Duca di Feria la Patente del Ca- 


5.8. 


.rattered’ Ambafciatore con l’ordine dichie-. . 


«dereudienza publica alla Regina Elifabet- 
.ta,ericonofcerla.talè, con un dovuto folen- 
,ne complimento , fopra il fuo euvenimerito 
alla Corona ;. ma piùin particolare gli diede 
«ben calda commiflione di trattar le fue Noz- 
‘zecondetta Regina, e di aflicurarla, che 


| ‘farebbe fua cura d’ottener la difpenfa dal 


«Papa. Filippo ftimava quefte Nozze come 
«infallibili per tre ragioni, la prima, rifpetto 
«agli oblighi che teftimoniava d’havergli 
-Elifabetta, & a°fegni grandi d’affetto che 
I di avea teftimoniato con la mifliva d’una 
Lettera che nòn poteva eflere più obligan- 
. te; la fecondach?eflendo efla vana & ambi- 
tuofa haurebbe volontieri fcelto il più gran 
E n P3 © — Monar- 
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1558. Monarcadell? Univerfo; efinalmernite ché 
temendo il rifiuto della Corte di:Roma ch? 
era l’unico mezo quello d’aflicurarfi la. Co» 
rona-con lo Sponfalitio d'un Riè di tanta 
auttorità, e che haveafaputo conla piace- 
volezza e clemenza accattivarfi l'amore 
degliInglefi. In fomma credeva cofi certà 
tal matrimonio, che fpedìin Roma per has 
ver la difpenfa, fenza afpettare la rifpofta: 
vexse . Non oftante che.grande fofle Pobligat 
psop -tione che confeflava Elfabetta d’hawere:a 


.° &ecol Filippo, contutto cidilfuohumore; ele 


a fue maffime, prevalfero, dirò all’inclinat- 


tioni , iftefle delfuo Cuore. Ricevèil Duca 
di F sr 1 e ne none e pogr schenon 
era 1bHe di partecipargline maggiori, * 
sheleot punt tuali iovinibitabi n cori- 
clufione di Nozze; & in fattiafcoltòle pros. 
poftedelFeria fopraciò, con voltofereno, 
. on certitratti di faccia che davano. inditio. 
d’ungrandeaggradimentodi cuore,a fegno 
* cheil Duca fcrifical fuoRè, fpero di veder 
| WA .bentofto Spofo della Reginasn Londra:ma 
inbreve poifù obligato direfcrivere ch'E/i< 
fabettaera fimile ad un" Anguilla, che quanto più. 
. Sa ffringeva, tanto'piu gli (cappava da mano. 
Le rifpofte della Regina alle propofte del 
Feria, erano fempre fpatiof&e vafte, che ap- 
pena potevano vederfi dall'occhio, e me- 
no comprenderfi conla mente, poiche non 
te, peg eo {ole 





‘Parre LU Limo IM. 348. 
‘ felonon fece mai conofcere oe pene 27 Eps®. 
| diniegativa,ma di più davaa credere che fof. 
feper darvi’in breve il fuo confenfo; pure 
fenza mai dir nulla di pofitivo ,0 diafferm& 
tivo, reftringeva tuttoilfuo piacere, ele fue 
‘rifpofte ;aparlir del merito det Rè Filippo, 
delfuo valore nella politica, della fua ma- 
-turità.nélla pridenza, della gran fortuna 
de’ fuoi popoli d’havere un tal Rè, diquel 
grani vantaggio che poteva fperar l’Europà 
daunMonarca cofi grande ,. tutto clertien» 
‘za y €tfioderaftiòne; e deglioblighi infmi+ 
‘tichegli profeffava dalla fuaparte, fino ala 
* ficiarfe dire; cheHmatrimionio nonera da contro 
pifarfî al (seo obligo.: Ma il Feriach'era pre» 
‘muto dal Rè perla conclufione fpeflo rit- 
pondeva: Tutto queffovabene Regina mia Si- 
guorà , ma ventamo al quia ; MI quefto Quia 
norrveniva, fchermendofi da’ colpi del l'e- 
ria horacollicentiarfirifpecto ad altri affari, 
- hofîcol dare gli ordini per fare entrarcal- — 
tri, acciò 'rompette itdifcorfo, & in fom- , 
_ “ma horafottoùnpretefto’, & hora fotto un? 
* altro: che però fi vide conftretto il'Feria di 
fetivercal Rè Filippo, Sire, Quefta Regina 
è fimile ad' ina Commediante di Teatro, che 
parla molto, e nonrifolvenulla: —— 
Voglionomolti che fenza l’oft1colo della. ona- 
rifoluttiohe che Elifabetta haves prefo dic-lial 
“non maritarfi, fenzaalcun dubbio fi farebbe ia 
PE «Pa o con- 
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conchivifo tal matrimonio ; però’ d’altri-fé 
ncallegane difitrenti raggioni. ‘Perpritno; 
ch’eflendo ftata informata chela morte del _ 
Conte di Devonshire era ftata originata daunà ’ 
pelofia del Rè Filippo, cioè per il dubbio 
ché morendo Maria fua Moglie ron poteffe 
cel fpofarla per voler fenza dubbio fpofare 
Paltro, onde fi difpofe a liberarfi di-tale 
oftacolo, conl’auvelenamento del Conte, 
da qual cofa generò un certo'horrore nel pet» 
‘tod’ Elifabetta, ma lo teneva nafcofto rif= 
petto agli oblighi che profeflava a Filippo. 
| Hebbe più del verifimile il parere di quei, 
Pe ftimarono , che havendo havuto que- 
fta Prencipefla fempre per mira di renderfi 
opolare, cioè di guadagnarfi l’afférto'del 
bopolo , ficredeva obligata di farlo mag- 
giormente divenuta Regina la qual cofa 
non poteva farfi fpofando un Rè ftraniere, 
e-fopratutto Spagnolo, perche quantunque 
. «fisforzafle quefto di guadagnarfi l’affetto 
. degliInglefi, conla bontà, e chemenza del 
arse , pure farebbe riufcito Impoffibi- 
Je a quefti di poter tolerare di continuo iti- 
‘snanzii loro occhiun RèForaftiere, e di hu- 
morritirato, e folitario. Quefta medefima 
ragione d’un tale humore impediva Elifa- 
| «betta di penfarc à tali nozze, poiche effendo 


1558. 


:Eflad’un naturale allegro, libéro , itcli- 


nato a’ piaceri, fra? paflatempi, appunto co- 
| n P 
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me fe fofle fouraun Teatro, ftimavaimpof- 
fibile d’accommodarfi con.un marito taci- 
turno, malinconico, nemico d’ognidipor- 
to, fempre penfierofo, & inclinato a ftarfe- 


nc chiufo in un Gabinetto , e per me credo 


che quefta confideratione fece 11 maggiore 


‘ oftacolo nel fuo fpirito.. Fù creduto da? più 
accorti negliaffari, che la Difpenfa di Ro- 


ma, propofta da Filippo, non pareva fiti-* 
ciente ad Elifabetta d’auttorizzare una leg- 
3 cofiefprefta di Dio, poiche tra Filippo, e 


civiera quella medefima confanguimtà, 


ch?era ftata tra Henrico fuo Padre, e Cate-L 


rina d’Aragona ; poiche fiacheun’ Huomo 
fpofi due Sorelle , 0 fiache una Donna fpofi 
dae Fratelli, la legge della difefa è d’una 
fteffa natura. In oltre bifogna confiderare 
che conchiudendofi il matrimonio con Fi- 


. Hippo mediantela Difpenfa del Papa, veni- 


va chiafamente a confeflare, che il Matri- 


“monio d’Henrico con Catefina era ftato le- 


gitimo, e fenza tale Difpenfa Filippo nonfi 
farebbe mai maritato, e contale Difpenfa fi 
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farebbe fempre detto che foùra il Trono . 


. @’Inghilterra regnava una Regina Baftar- 


da; inquefta manierafucchiò una certa de- 
ficatezza di confcienza dalle maflime di fta- 
to & un certo punto d’honore da? {uo inte- 


‘reffi, per dare il rifiuto delle fue Nozze a 
Filippo: ne poteva meglio giocare di quello 


fece in queftaoccafione la tua pirt: di Crze- 
| P_5 e dian- 


346 Vira Dr ELrsaserta 
*55%- diante Politica , havendo negato il fuo con 
fenfo, conlepiù fottili precauttioniche fi. 
poteflero inventare, mentre fenza parer mai. 
di negar nulla , negò tutto, e quel cheim- 
sa che incanto lo-{pirito di Filippo , € del. 
eria, congliincantefmi.ditante tenerezze 
di parole, e fegnidi ftima , fino àtanto che 
vil Feriafcriflc a Filippo. Sire tenso che quefta 
° Regina civà giocando gqualthe Comedia , & ala 
dafinefsburlera di noicon le forme dan buon Ce. 
remoniale di Cortefia.. ; 
tel Quando intefero li Francefi'che il Duca. 
acsi- di Feria ftava ful punto:(( argomentandolo. 
ne. dall’accoglio fivorevoleche glifaceva Elis. 
peo fabetta) diconchiudere le nozze con queftà, 
sco» € che in Roma fi premeva per là difpenfa, 
«f. ‘cadutiinunagrandeapprenfione, fi diedero. 
.ad'agire convivaforza apprefio:1l Papa, per 
| impedire che da quefto non fi daffe tale dif. 
penfa, anzrà pronanciare cheE lifabetta cò» 
me Baftarda,non poteva pervenire tal Co- 
rona, per poter meglio pervenitè à capo dél 
loro difegno. Già1l Delfino di Francia,Fi» 
gliuolo d’Henrico I. haveva fpofato mefi 
prima, Maria Stuard, Regina di Scotia, di 
modo chealei come a figlivola unica, & he- 
rede di Giacomo V.Réè di Scotia, credevand 
liF'raneefi che doveffc appartenere laCororia 
dInghilterra,come era pur vero, fruftrando- 
fi datal Trono Elifabetta.Il CardinaldiLo. 
rena potentifimo nella Corte configliò - ma 
CD=- 
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fenza perdita ditempo fidovefle proélamare 799 
pertutta la Francia & in Scotta anco Maria: - 
per Regina d’Inghilterra:;, e d’Irlanda come 
néefeguì l’effetto, con l’aggiuntadi più ch?=- 
Elifabetta eraun” Ufurpatrice.,.e Baftardà: 

Di piuil medefimo Cardinale, fi diede a pré- 
merela pace tra ledue Corone, di Francià,. 

e diBpagna, acciò cheit Rè Filippodopo lo: 
fponfalitio con una Francefé, fofteneffe le 
partidi Maria, nè fi dubitava che non foffe 

per farlo trattandofi del fuo honore;e ditut+- 

ta la Cafa Auftriaca, poiche non poteva per-- 

. metterfì l’abilità d’Elifabetta alla Corona» 
fenza dechiarar valido il matrimonio 
d’Henrico con la Bolena , e per confegueri-- 

za giuftoelegitimo il divortio con Catheri»- 
Ha: qual maggior vergogna?: fa 

Seguì la Coronattione di quefta Regiria cores: 

an Londrali 13;delmefe diGennaro,conun "tto 
contorfo incredibile; ma molto più d’un fa-""" 
ffo,rion mai più intefo sforzandofi ogniuno 

di dare nelfuo humore ,effendofifatti veni» 
retutteleGemme che fù più poffibile di ha». 
vere ad affitto nella Fiandra; e non fi ritardò è 
tanti giorni, che per haver del'tetspo di fa-- 
Bricare Archidi trionfo,apparatifuperbi, &. 
abiti diprartfplendore:infommaqueitefti.- 

pe rernteoo maggior Zelo; che feppero me-- 

-gliotrovarmezi dipompeinqueftogiorio; 

ì o fino1 Caticiulliito0i della Cicifa Da vi. 
dea pr Re. fre 


\ ” . 
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ftiti con falto. Laferadell:12, fe ne pafsota | 


Regina nella Torre di Londra, dove non 
oftante che lunghe foflero in tal tempo le 
Notti contutto ciò fenza ftraccarfi con una 


. patienza grande attefea farii veltire , &in- 
.trecciare. Lamatinaa buon? hora cominciò: 
la Cavalcata conpiùdi 400. Cavalli,e 100. - 
, Cocchi di fingolare ornamento. Veniva la 
‘ Regina foura un picciol Carro di trionfo 
:fcoperto tirato dadue foli Cavalli, i1dicui 


arnefi, egualdrappe non haveano che oro, € 


—.gemme;,madi maggiore fpefa Carro trion- 
. fale; comealfuofolito Elifabetta , non po- 
«vtea nafcondere il gran piacere che hayea di 


.vederfi fefteggiante tra quelle cofì faftofe 

«pompe. All’ intorno del Cocchiò caminava- 
no 40. Giovini Gentil’huomini(a guifadi 
Paggi) veftiti di fcarlato; con fafeie bianche: 
in ricamo, edietro feguivano più di30. Da- 


© mein Cocchifcopesti due in ciafcuno, quali 


«nonrilucevano ch*oro y argento ,e gemme. 


Levoci di, vivala noftra Reginache Dio con- 


fervilenghi anni,aflordavano.da per tutto.1’a- 
ria, &alle quali andava efla rifpondendo, 


Diotibenediîta mio caro Popolo. Nel mezzo del- 


“Ja Città daunfuperbo arcotrionfale, {cele 
«comeavolo unGarzonetto veftito da An- 


giolo;che prefentòo ad Elifabettanel fuo paf- 
fareuna Biblia,ligata alla femplice con que- 
fte paroledauna parte della copertura,laPa- 

| rela 


a i 
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, vola di Dio non vuoleornamenti, edall’altra, 
° Elifabetta noftra Regina fara mia Protettrice. 
Contenerezza d’affetto , bac10 quefta la ma- 
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;‘no delfanciullo,e poi la Biblia,che portò fe- 


co foprale fue ginocchia fino al Tempio,at- 
‘tioneche confolomolto i Proteftanti, & il 
- Popolotutto di Londra.LaCeremonia del- 
la fua Coronatione fù fattarda Qverzo Og:/- 
thorpe Vefcovo di Carlile,poiche11Cardinal 
Polo Arcivefcovo diCantorberi era morto, 
eglialtriVefcoviprimari fecero fcropolo di 


fcontrarfiintal funtione.S’erano prefentati. 


due Vefcovi Proteftanti di quei ch’erano 
Atati creati daOdoardo VI. e poi banditi da 
Maria, ma per nondechiarar troppo tofto il 
| fuoodioverfoil Papato, fi contentò d’effer 
. Coronata da un Vefcovo Catolico; ben°è. 


vero che mentre quefto l’ungeva dell’ oglio 


.fanto, rivolta allefue Dame.che gli ftavano 
all’ intorno diffe , Di/ceffatevi di qua , accio la 
pazza di quefto oglio non vi ammorbi. Giurò 
«por fopraall? Evangelio di mantenere la fede 
Catolica, e di conferuare li privileggi della liber» 
.tà della Chiefa. Sanderus. rifpetto a quefto 
- Giuramento nel fuo Schifmatum in Ecclefia 
chiama Elifabetta fpergiura ; ma quefta vie- 
ne difefa da? Proteftanti, col far vedereil 
«contrario havendo oflervato il fuo giura- 
; mento, poiche la fede Catolica, era la vera 
fedede? Proteftanti:. Benche grandi foflero 
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le fpefe in Banchetti , in fefte , &in trionff, 
che durarono per-più d’otto giorni conti+- 
nui pure non fi legge che haveflé fatto al. 
cun'attodiliberalità, nt dare Elemofine è. 


poveri. Vero-è però cheordinòla libertà'a”* - 


Prigionierich’erano per delitto ,& anche è. 
2 | 


mm 


quei ch’erano per debiti,. qualivennero pa=- 
 gatidalla Città di Londra. ia 


Pertregiorni confecutivi attefeElifabet= 


taa daré widienza'agli Ambafciatori, princi» 
paliSignori, e Deputati della Città, che ve-- 
nivano per congratularla, comparendo ogrii 


giorno condiffereriti Abiti, ma fuperbi &ritt- 


richezza, &Infaftofità, corneancotalefue- 
‘Dame che gli ftavano all’ intorno; ‘& ha=- 
vendo gli altri conofciuto:che la Reginapi» 
gliava gran'piacere ad eflerlodata noti tari--- 
carono di trovar concetti proportionati 4} . 


-fuo humore, col quale'credeva di nodrire a- 


fierezza Inglefe,corilafua naturale compia- 
eenza nella lepiadria degli Abiti,burlandò- 


fidiquelche gli altri potevano'tacciarla di 
“far figura. diComediante. Ccitoèche mi. 
Reginanèin Inghilterra, nè inaltri Regi 
‘vwicinieraftava falitaful'T'rorio;con tante rd= 


rebellezzé contanta gratia, con tantofpiri- 
‘to;contanto zelo,contanta prudenza,e dirò 
conrarnta fortuna;& in'fatttnon vifù mai'al.- 


‘cunoche parrifledifguftato dalla fua Pérfo= 


“na, anomirandotuti la:fuaaffabiltà ; te fue. 


pre 


Li 


n 
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ratio fe maniere nell’ accoglio, la forza del- 1359 
efuepropofte,. cla vivacità, e buon fenno. 
nelle rifpofte.. | 
Moftrofli generofa Elifabetta nel. dar la Curia. 
libertàa*Prigionieri ch*erano ritemuti per f_d0- 
materia di Religione, perche fapeva benifli- ca 
mo che non venerano fe non di queiimpri»- — 
gionatida Maria, come odiofi alla Religio». 
ne Catolica, e per confeguenzavenivaàrin= 
forzare il fuo-difegnodiftabilire la Riforma‘ 
della Chiefa., fecondo s*èra fatto da? due Rè 
Padre, efratello. MaqueftaReginaufoin.. 
tale occafione miglior? ordine ,, e maggior 
prudenza di quello fece Maria; poiché que- 
fta fubito entrata nella Torre, fenza afpettà- 
renèilfuo pofeffo,. nèla fua coronattione, > 
‘con una {moderata paffioné fece aprir le 
| portedelleprigionia tutti i Catolici, anche 
aqueich’erano accufatididelitto, enondi 
materia di Religione, & alcontrario ordinò. 
che fi chiudeflero con maggior rigore ad al- 
cùni Proteftanti ch’ erano. per colpe leggie- 
ré, conquefta feverità di più, che non volle. 
permettere chefoflero liberatralcuni Città. 
dini ch’eranodtati pofti per debito, perche.lt. : 
credeva Heretici troppo acerbì: dove che 
-Elifabetta,volle che tutto andaffe con le do- 
vite regole ,.havendo liberato 1 Prigionieri 
perpuragratia, fenza dar minimo fegno di 
palione particolare ; il giorno della fua Cò- 
| TO4 
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‘’ ronattione, enon prima. Dirò qui una cofa 


molto curiofa; trovandofi nella {tanza della 
Reginainun? hora ch? erano ftati introdot- 
ti per ringratiarla alcuni Prigionierilibèe 
rati, untal Cavaliere Bacon, huomo dotto, 


“nemico del Papato, e molto gioviale nelle 


compagnie, auvicinatofi vero la detta Re-. 
gina gli dille, 724 nr Maefta accorda la 
gratia agli uni e nonagli altri? Rifpolela Re- 
gina,/ntendo chefi dim la liberta a tatti fenza ale 
canaeccettione, Replico il Bacon, epare ve ne 
fono ancor quattro nelleprigsoni ritenuti ben chi 
$ dalprincipio del Regno di Maria ,' fino a guefta 
| horasfoggiunfe Elifabetta,darerzi dangue i lo- 
ronomi accio dia Pordine per la loro liberta. R.if- 
pofcil Bacon, AZatteo, Marco, Luca,è Giovan-. 
ni, (intendeva per gli Evangelift1) de? quali 
ne afpetta il Popolo Inglefe con grande impatier- 
zala lorolibertà. Con un tuono di voce ri.. 
dente, e con un volto fereno rifoggiunfe 
Elifabetta, (enza dubbio alcuno ‘che mediante 
Pajato del Signore pretendo di liberarli, @ con 
. lorotrattenermiin converfattione , perintendere 
_dallaloropropria bocca, quello che devo fare per 
loro. a e 


A- saber e, 
psen- Appenas’erafpogliata Elifabetta de? fuoi 
Gone abiti Ceremoniali della fua Coronattione, 


‘Lira quando gli fù dato avifo,che vieranofegreti 
ce, e negotiatidi pace, trà Francefi, e Spagnoli, 


. 


do ondecolfuo fagaciffimo ingegno; cominciò 


+ $ 
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adentrareinun pelago di varii fofpetti,e fa- 
bricar nelfuofpiritograviapprenfioni, te- 
mendo cheidue Rè non foflero peraggiu- 
ftarfi trà di loro alla fua efclufione per la pa- 
ce, dalla quale non haurebbe efla potuto 
fperarne alcun buon? efito in fuo favore, an- 
| zitattivoeuvénimento, poiche fi farebbono 
fenza dubbio accordati infieme per confpi- 
rarcontro la fua perfona, ch’era quello che 
defiderava il Rè Francefe,per poteravantà- 
Lode gli zi sg della Regina 
aria Scozzefe. Ma quefta nonera la mag- 
giore apprenfione d’Elifabetta, maben fi 
peo” che non foflero per obligarla a con- 
ervare la Religione Romana in Inghilter- 
. «ra, Che:ritolutamente s’era difpofta di voler 
diftruggere. Trà quefte perplefhità d’ani- 
mo, non lafciò di giuocar la fua Comedi2,ac- 
‘crefcendo verfo Filippo con le ammelate 
‘parole che dava al Feriale fperanze delle fue 
Nozze, anzi come fapeache queftoRèera 
fcropolofiffimo ‘della Religione Catolica, 
per meglio ingannarlo, fi andò fervendo 
d’una condotta che potea far credere a’ Ca- 
-tolici, che poteffero havere gran parte nello 
{pirito di detta Regina: & in fattiil Duca di 
Feria nel vedere che appreflo di quefta ha-. 
véano più libera la Portiera + Catolici che i 
Proteftanti, fenza confiderare che a quefti 
preparava il midollo »-& agli altri dava a 
FU i fpol- © 
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{polparglioffiduri, fi lafciò dire ftarido x 


‘Tàvola conaltrrAmbafciatori; nonpo/foere- 


' derech° Elsfabettafardper far mai cofa contre ta 


. re, mahòpanrachenon faper rsnfcire migliore 


Religione Catolica: Venendogli rifpofto dall 
Ambafciatordi Venetia, credocheguefta Re- 
gina, èCatolica perinclinattione, eper bhumo- 


Heretsca, per necefità di ffato ,, è per proprie 
sntereffe. Circa alla parte eheriguardavale 
Francia, devefaperfi, chefitrovava in tàl 
tempo in Londraun tal Gentil” huomo Gaò» 
do Cavalcanti Fiorentino, ch’erainconcet- 
to d’Huomo di: grandi affari nelle fpirito: 
d’Elifabetta, edi cui fi fervì per farlo pala» 
re in Parigi, acciò maneggiaffe una fegreta 
amicitia,conlaFrancià,&in che riufcìa ma- 


raviglia.In quefta maniera guadagnò que» 
fta Regina lo fpitito d’ambidue quefti Rè, 
«a feégno che'ambidue dechiararono» «dr non 


volereintendere parlar di pace, fehnzacom» 
prendere Elifabetta, e pureambidue havea- 
no fogetto d’efcluderla. Bafta che fceltofi. 
Cambréfis per 1il'trattato di pace, quefta Re- 
ginavifpedìpeî fuoi Plenipotentiari11 Zéf 
covod’Ely,\Barone Howard,& 11 Dottor MWot- 


‘ton, DecanodiCantorbery. 
In'tanto:andava Elifabetta regolando if 


Repu- 


rata 


diuso 


dal 
Feria. 


fuo Configlio, edifponendo lecofein ma» 


‘ niera, che fofle pèr facilitarfi lafabrica déi 
fuodifegno di ftabilire regnante la Religio- 


ne 


‘> 
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né Proteftarite ,, con l’opprefione della '1** 


Catolica ; e tanto più per havere intefo 
| che in Francia sera fatta una Farza foprà 
allafua Coronattione., trattando Anna fua 
Madre: da Puttana ,, e d° Adeltera , e let 
da Comediante ; e Baffarda. Ben®è vero che 
toccante'quefto articolo di Comediante, il 
Ducadi Feriache fù prefente allaCeremo= 
mita della Coronattione, ufcito di Londra 
dopo eflerfi vedute difperate le fperanze 
delle Nozze colfuo Rè,andavadicendo da 


péertutto., chemai Donna(cofi fi ferive dall’ 


Ollon) foura Teatro, bavevacofi benrinfeito 4 
far laparte di Comediante come havea fatto Eli 
fabettanellafaa Coronattione. Et in una con- 
verfatione interrogato dal Duca d’Alba, 
qual giudicio faceva egli della riufcita del 
Governo'di quefta Regina, gli diede innife. 
° pofta, Z/fico Governofara una Comedia perche le 
fue attionifonopin-tofto da Comediante che da Re 
gina : & è. che foggiunfe il Duca d’Alba: 
squafto. mi fa credere che fara perriufcire (caltra 
mellapolitica., poichele Coniedianti , conle lufin= 
gheguadagnano ilenore di tutte e non danno mai 
alloro a niffsrio , cofumano d'haverfempre le pa» 
role diverfe de difegni 3-promettano. molto e non: 
tengono nulla ,e fopra tatto fanno ingannare con. 
gratia. Replicò il Feria, Eccos/ veroritrate 
-to di Elifabetta, a 
| Dicedunqueche quelta Regina, per po- 
| tere 


e 
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straes.Lere ben ftabilire 11 Proteftantifmo, cotob= -'. 


ema- be che bifognava ingannare il Catolichif= 
zia. MO, colrapprefentareagli altrui occhi una- 
betta della più curiofe Comedie ye veramente. in, - 
per. Quefto rancontro , fece la fua partedi Comsee 
li Ca. diantepolitica ammirabile, poiche mentreil . 
telici. Cavalcanti era palato in Francia, perlarae-. 
|» ggioneaccennata, e che nel fuo particolare 
adulava la vanità Spagnola, con tanti belli 
difcorfi tenutial Feria, preparava del Le 
targo peraflopirelò fpirito de’ Gatolici nel 
egno, tra 1quali vierano 11 Daca di Vor» 
fele, &ilConted' Arondel, cofi prepotedti.;. 
e conunnumero cofi infinito difeguaci che 
parlandofi un giorno nel Conciftoro..de’ 
Cardinali. del pericolo che correva la Re- 
ligione Carglicasalaghirasra per l’auvenir 
mento alla Corona d’Elifabetta it Paps rif 
.pofe, lanoffra Religione non ba nulla da teinere 
mentre vivranno il Duca di Norfole , & il Conte 
d'Arondel, perche fono affai forti per tenere a 
dietrol’ Herefa, &il Papa parlava fecondo 
a’ rapporti che gli venivano fatti da” Catoli- 
ciInglefi, ma quefti non confideravano ch’ 
E lifabetta ,, fapevagiocar la Farza dove bi- - 
fognava, ela Comedia dove eraniceflario. 
Infomma inganno il Norfolc con la fecur- 
tà che gli farebbe ottenere dalla Corteidi 
Roma, la difpenfa del matrimonio, con 
una fua cogina Germana.cheamava con la 
e mag- 
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“maggior paffione ;'e che già erano tre anni. 


che ne havea ‘tentato in vano l’intento in 
Roma. Ma più rapprefentativa fù la Come- 
dia che ufò con HeNRIcCO Comne D’A- 
RONDEL. | 
‘ Quefto Cavaliere rifpetto:alle fue Signo» 
ilifattezze , alla bellezza delfuo volto, alla 
ILegiadria dellafua perfona, alle fue grandi 
rithezze che gli davano gran credito nel 
Regno; &alfuobelparlarecon gratia, era 
‘divenuto.innamorato di Elifabetta, con le 
‘pretentioni di poterla anche fpofare, ec per 
‘al'quale intento fifarebbe fatto Turco non 


159. 


:che Proteftante. La Regina conofciuto i. 


‘fuo difegnò , cominciò ad adoprare anche 
«verfo Lui le ftratagemme Comiche, e poli- 
‘tiche, adulandolo con certe apparenze di af- 
‘ ifétto:i,e conunacerta confidenza, che facil- 
‘mente potevano indurlo à crederfi vicino 

«alle Nozze. Di più per far meglio 11 fuo 
. “Yiocola Reginachiamòjnelle fopreme Ca- 
| «richeil Ducadi NorfolcTomafo Howard, 
in quella di.gran Marefciallo del Regno: 
«Carlo Howard fratello di quefto nel carico 
di grande Ammiraglio, 11 Conte d’Aron- 


del venne dechiarato Pere mago 


giore. per. meglio adefcarlo nelle fperanze 
con un Carico di tanta confidenza appreflo 
‘ «lafua perfona.  Francefto Knouls fù fat- 
«t0 ‘gran: Sciamberlano , . fia rca 

se Co 


1558 


344 Vira Dr ELISABETTA, 

‘ conchiufo tal matrimonio ; però” d’altri-fé 
ncallegano differenti raggioni. Perprimo; 
ch’eflendo ftata informata chela morte del _ 
Conte di Devonshire era ftata originata da unà 
gelofia del Rè Filippo, cioè per il dubbio 
ché morendo Maria fua Moghe ron potefie 
egli fpofarla per volerfenza dubbio fpofare 

Paltro, onde fi difpofe a' liberarfi di tale 
oftacolo ,, conl’auvelenamenteo del Conte, 
Ja qual cofa generò un certo‘ hotrore nel pet» 


‘tod’ Elifabetta, ma lo teneva nafcofto rif= 


_ degliIngle 


: Hebbe più de 
rg ftimarono , che havendo havuto que- 


petto agli PE che profeflava a Filippo. 


verifimile il parere di quei, 


fta Prencipefla fempre per mira di renderfi 
popolare, cioè di guadagnarfi l’afferto'del 
Sp , ficredeva obligatadi farlo mag- 
giormente divenuta Regina la qual cofà 
non poteva farfi fpofando un Rè ftraniere, 
efopratutto Spagnolo , perche quantunque 
-fisforzaffe quefto di guadagnarfi l’affetto 

di conla bontà, eckemenza del 
pre , pure farebbe riufcito Impoflibi- 
le à queftidi poter tolerare di continuo iti- 
snanzii loro occhiun RéForaftiere, e di hu- 
morritirato, efolitario. Quefta medefima 
ragione d’un tale humore impediva Elifa- 


‘betta di penfare à tali nozze, poiche eflendo 


Eflad’un naturale allegro, libéro , iticli- -. 
nato a’ piaceri, & a’ paflatempi, appunto co- 
l © n” A me. 
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me fe fofle fouraun Teatro, ftimavaimpof- 
fibile d’accommodarfi con.un marito taci- 
turno, malinconico, nemico d’ogni dipor- 
to, fempre penfierofo , & inclinato a ftarfe- 
ne chiufo in un Gabinetto, e per me credo 
che quefta confideratione fece 11 maggiore 
‘ oftacolo nel fuo fpirito.. Fù creduto da’ più 
accorti negliaffari, che la Difpenfa di Ro- 
ma, propofta da Filippo, non pareva fuffi-* 
ciente ad Elifabetta d’auttorizzare una leg- 
Eesol efprefla di Dio, poiche tra Filippo, e 


eiviera quella medefima confanguimtà, 


ch?era ftata tra Henrico fuo Padre, e Cate-< 


rina d’Aragona ; poiche fia che un’ Huomo 
fpofi due Sorelle , 0 fiache una Donna fpofi 
due Fratelli, la legge della difefa è d’una 
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fteffa natura. In oltre bifogna confiderare ‘ 


che conchiudendofi il matrimonio con Fi- 
. Jippo mediantela Difpenfa del Papa, veni- 
va chiafamente a confeflare, che il Matri.. 
“monio d’Henrico con Catetina era {tato le- 

itimo, € fenza tale Difpenfa Filippo nonfi 
Pirebbe mai maritato, econtale Difperfa fi 


farebbe fempre detto che foùra il Trono . 


. @Inghilterra regnava una Regina Baftar- 
da; inquefta manierafucchiò una certa de- 
ficatezza di confcienza dalle maffime di fta- 
to & un certo punto d’honore da? {uo} inte- 
‘reffi, per dare il rifiuto delle fue Nozze a 
Filippo: ne poteva meglio giocare di quello 
fece in queftaoccafione la tua pitt: di Cuze- 


P 5 e  dian- 
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diante Politica , havendo negato il fuo con 
fenfo, conlepiù fottili precauttioni che fi. 
poteflero inventare, mentre fenza parer mai. . 
dinegar nulla, negò tutto-, e quel cheim= 
se che incanto lo-fpirito di Filippo , € del. 
eria, congliincantefmi.ditante tenerezze. 
di parole, e fegnidi ftima , finoàtanto che 
val Feriaferifle a Filippo. Sire temoche gquefta 
© Regina civa giocando qualthe Comedia , & al- 
da finefi burlera di noicon le forme dun buon Cé- 
remoniale di Corteft4,. | 
mise- Quando intefero li Francefi'che il Duca. 
negi- di Feria ftava ful punto:( argomentandolo. 
ma dall’accoglio favorevolecheglifacéva Eli. 
o fabetta) diconchiudere le nozze con quetta, 
sco- € che in Roma fi premeva per là difpenfa;. 
x. ‘cadutiimunagrandeapprenfione, fi diedero. 
.ad'agire convivaforza apprefio:1l Papa, per 
impedire che da quefto non fi daflè tale dif 
penfa, anzrà pronanciare cheElifabetta cò» 
me Baftarda,non poteva pervenire a tal Co- 
| rona, perpoter meglio pervenirè à capo dél 
 lorodifegno. Giùil Delfinodi Francia,Fi- 
gliuolo d’HenricolI. haveva fpofato mefi 
prima, Maria Stuard, Reginadi Scotia, di 
modo cheaLei come a figlivola unica,& he» 
rede di Giacomo V.Ré di Scotia, credevandò 
liF'randefi che doveffc appartenere laCororia 
dInghilterra,comeera pur vero,fruftrando- 
fi da tal Trono Elifabetta.Il Cardinal diLa-. 
rena potentifimo nella Corte configliò Pa | 
| cn= 
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fenza perdita ditempo fi dovefle proélamiare !7 19 
pertutta la Francia & in Scotta anco Maria: - 
per Regina d’Inghilterra; e d'Irlanda come 
nefeguì l’effetto, con l’aggiuntadi più ch?=- 
Elifaberra era un’ Ufurpatrice, e Baftardà: 

Di più il medefimo Cardinale, fi diede a pre- 
werela pace tra ledue Corone, .di Francià,. 
e diSpagna, acciòche it Rè Filippodepo lo: 
‘ fponfalitio con unaFrancefe, foftenefle le 
parti di Maria, nè fi dubitava che non foffe 
per tarlo trattaridofi del fuo honore;e ditute- 
.  tàla Cafa Auftriaca, poiche non poteva per-- | 
- metterti l’abilità d’E lifabetta alla Corona. 
fenza dechiarar valido il matrimonio» 
d’Henrico con la Bolena , e per confeguerì-- 
za giuftoelegitimoildivortio con Catheri»- 
rit: qualmaggiorvergogna?: . hi 
Seguì la Cororattione diquefta Regina cores- 
‘infLondrali 13:;delmefe diGennaro,conun "tie 
concorfo incredibile, mamolto più d’unfa-""" 
ffo,rion mai più iritefo sforzandofi ogni uno 
di dare nel fuo humore ,effendofi fatti vent+- 
retutteleGemme che fù più poflibile di ha» 
‘Vere ad affitto nella Fiandra; e non fi ritardò » 
tanti giorni, .che per haver del'tempo di fa-- 
Bricare Archtdi PIPE A rr fuperbi, &. 
abiti digratfplendore: infomma queitefti-- 
“moniarono maggior Zelo; che feppero me-- 
otrovarmezi di pompe in-quefto giorno; 

-efinoifaricitlliiftefli della Catrafurono ve-' 
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ftiti con falto. Laferadell:12, fe ne pafsota 
Regina nella Torre di Londra, dove non 
oftante che lunghe foflero in tal tempo le 
Nottì contutto ciò fenza ftraccarfi con una 


« patenza grande attefeafarii veftire, &in-. 
.trecciare. Lamatina a buon’ hora cominciò: 
la Cavalcata con più di 460. Cavalli,e 100. - 
. Cocchi di fingolare ornamento. Veniva la 
‘Regina foura un picciol Carro di trionfo 
Écoperto tirato dadue foli Cavalli, 1dicui 


arnefi, e gualdrappe non haveano che oro, e 


—.gemme;ma dimaggiore fpefa Carro trion- 
: fale; comeal fuo folito Elifabetta y non. po- 
«stea nafcondere il gran piacere che hayea di 


‘* mein Cocchifcopestidue in ciafcuno, quali — 
«nonrilucevano ch*oro argento ,e gemme.. 


«vederfi fefteggiante tra quelle cofì faftofe 

«pompe. All’ intorno del Cocchiò caminava- 
no 40. Giovini Gentil’huomini(a guifadi 
Paggi) veftiti di fcarlato; con fafeie bianche: 


in ricamo, edietro feguivano più d130. Da- 


Levoci di, vivala noffra Reginache Diocon- 


farvi lunghi anni,aflordavano.da pertutto.1°a- 
.ria, &alle quali andava;efla rifpondendo,, 


Diotibenedîca mio caro Popolo.Nel mezzo del- 


la Città daunfuperbo arco trionfale, . {ce 
“comeavolo-unGarzonetto veftito da An- 


giolo;che.prefentò ad Elifabettanel fuo paf- 
fareuna Biblia,ligata alla femplice con que- 
fte parole dauna parte della copertura,laP4- 

| rola 


a | 


ur 
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. vola di Dio non vuoleornamenti, e dall’ altra, 155% 
° Elifabetta noftra Regina fara mia Protettrice. 
Contenerezza d’affetto , bacio quefta la ma- 
‘no delfanciullo,e poi la Biblia,che porto fe- 
. co foprale fue ginocchia fino al Tempio,at- 
tioneche confolo molto i Proteftanti, & il 
» . Popolotutto di Londra.LaCeremonia del- 
la fua Coronatione fù fattarda QOverzo Og:/- 
Aarrpe Vefcovo.diCarlile,poiche i1Cardinal 
Polo Arcivefcovo diCantorberi era morto, 
eglialtriVefcovi primari fecero fcropolo di 
fcontrarfiintalfuntione.S’erano prefentati 
due Vefcovi Proteftanti di quei ch’erano 
ftati creati daOdoardo VI. e ppi banditi da 
Maria, ma per nondechiarartroppotoftoil 
fuo.odioverfo il Papato, fi contentò d’effer 
. Coronata da un Vefcovo Catolico; ben’è. 
vero che mentre quefto ’ungeva dell? oglio 
«fanto, rivolta allefue Dame.chegliftavano 
‘all’ intorno diffe , Difcoffatevi di qua , accsò la 
-, PARZA di quefto oglio non vi ammorbi. Giurò 
«por fopraall’ Evangelio di mantenere la fede 
, Catolica, e di conferuare li privileggi della liber= 
.14 della Chiefa. Sanderus. rifpetto a quefto 
- Giuramento nel fuo Sckifmatum in Ecclefia 
chiama Elifabetta fpergiura ; ma quefta vie- 
«ne difefa da? Proteftanti, col far vedereil 
contrario. havendo oflervato il fuo giura- 
; mento., poichela fede Catolica, era la vera. 
fede de? Proteftanti;  Benche grandi niro 
i | Pr e 
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tatiofe maniere nell’accoglio, la forza del--"55* 
efuepropofte,. e la vivacità, e buon fenno. 

rielle rifpofte.. | 
Moftrofli generofa Elifabetta nel. dar la Curia. 
libertàa”Prigionieri ch*erano ritenuti per:!î,59° 
materia di Religione, perche fapeva beniffi- dae 
mo che non ven?erano fe non di quelimpri=. > 
gionatida Maria, come odiofi alla Religio». 
ne Catolica, e per confeguenza.veniva a rine. 
‘ forzareil fuo-difegnodi:ftabilire la Riforma 
‘della Chiefa,, fecondo s*era fatto da? due Rè 
Padre, efratello. Maquefta Regina ufoin. 
taleoccafione miglior’ ordine ,. e maggior 
prudenza di quello fece Maria ; poiche que- 
fta fubito entrata nella Torre, fenza afpettà» 
rent ilfuo pofeffo ,, nè Ja fua coronattione, - 
‘con una fmoderatà paflioné fece aprir le 
° portedelleprigiohiatutti 1 Catolici, anche 
aqueich’erano accufatididelitto, enondì 
materia di Religione, & alcontrario ordinò: 
che fi chiudeflero con maggior rigore ad al- 
cùni Proteftanti ch’eràno-per colpe leggie- 
té, conqueftafeveritàdipiù, che non volle. 
permettere chefofiero liberatialcuni Città. 
dinich’eranoftati pofti per debito, per lt: 
‘credeva Heretici troppo acerbi: dove che 
‘Elifabetta, volle chetutto andaflt conledo- . 
vite regole, havendo liberato i Prigionieri’ 
per puragratia, fenza dar minimo fegnodi 
pellame pasticolare il giorno della fua Co- 
. TO4 
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#952- roriattione, e non prima. Dirò quiuna col si 
molto curiofa; trovandofi nella ftanza della 
Reginainun? hora ch? erano ftati introdot- 
ti per ringratarla alcuni Prigionierilibe+ 
rati, untal Cavaliere Bacon, huomo dotto, 
‘nemico del Papato, e molto gioviale nelle 
compagnie, auvicinatofi verfo la detta Re- 
gina gli dille, w14 di Maefta accorda la 
gratiaagli uni je nonagli altri? Rifpofela Re 
gina,/ntendo che fi dim la liberta a tatti (enza al 
canaeccettione, Replicò il Bacon, epare ve ne 
fono ancor quattro nelleprigsoni ritenuti ben chi 
fdalprincipio del Regno di Maria , fino a quefta 
| hora;foggiunfe Elifabetta,daremi dunque i lo- 
ronomiaccio dia Pordine per la loro libertà. Rif- 
pofeil Bacon, Afatteo, Marco, Luca,e Giovan= 
ni, (intendeva per gli Evangelifti) de? quali 
ne afpetta il Popolo Inglefe con grande impatien- 
zala loro libertà. Con un tuono di voce ri-. 
dente, e con un volto fereno rifoggiunfe 
Elifabetta,fenza debbio alcuno che mediante 
Pajnto del Signore pretendo di liberarli, @ con 
lorotrattenermiin converfattione y perintendere 
"dallaloropropria bocca , quelloche devo fare per 
a_ loro. ! MELE) UCI 
pren. . Appenas’era fpogliata Elifabetta de? fuoi: 
fione abiti Ceremonia i della fua Coronattione, 
i per 2. quando gli fù dato avifo,che vieranofegreti 
ce, e negotiatidi pace, trà Francefi, Spagnoli, 


di. Qndecolfuo fagaciflimo ingegno; cominciò 


f 
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adentrareinun pelago di varii fofpetti,e fa- 
bricarnelfuofpiritograviapprenfioni, te- 
mendo che i due Rè non foflero peraggiu- 
ftarfi trà di loro alla fua efclufione per la pa- 
ce, dalla quale non haurebbe efla potuto 
fperarne alcun buon? efito in fuo favore, an- 
zi cattivo euvénimento, poiche fi farebbono 
fenza dubbio accordati infieme per confpi- 
rarcontro la fua perfona, ch’era quello che 
défiderava il Rè Francefe,per poter avantà- 
giare gliiniterefli,e pretentioni della Regina 
‘Maria Scozzefe. Ma quefta nonera la mag- 
giore apprenfione d’Élifabetta, maben fi 
te che non foflero per obligarla a con- 
ervare la Religione Romana in Inghilter- 
ta, cherifolutamente s’era difpofta di voler 
diftruggere. Trà quefte perplefhità d’ani- 
mo,non lafciò di giuocar la fua Comedia, ac- 
‘crefcendo verfo Filippo con le ammelate 
parole che dava al Feriale fperanze delle fue 
Nozze, anzi come fapeache queftoRè'era 
fcropolofiffimo ‘della Religione Catolica, 
per meglio ingannarlo, fi andò fervendo 
d’una condotta che potea far credere a’ Ca- 
 -tolici, che poteffero havere gran parte nello 
fpirito di dettaRegina:& in fattril Duca di 
Feria nel vedere che appreflo di quefta ha- 
weano più libera la Portiera i Catolici che1 
Proteftanti, fenza confiderare che a quefti 
preparava il. midollo , & agli altri dava a 
a. fpol- 
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fpolparglioffiduri, fi lafciò dire ftaridox 


‘Tavola conaltrrAmbafciatori; nonpofoere- 


* derech? Elsfabetta fard per far mai cofa contreta 


Religione Catolica: Venendogli rifpofto dall 
Ambafciator di Venetia, credoche gueffa Re 
gina, è Catolica perinclinattione, eper humo- 


re, mahopanrachenan fiaper rinfcire migliore 


Heretsca, per necefita di ffato ,, € per proprie 
sntereffe. Circa alla parte che riguardavala 
Francia, devefaperfi, chefitrovava in tal 
tempo in Londrauntal Genti? huomo Gr» 
do Cavalcanti Fiorentino, ch’erain concet- 
to d’Huomo di: grandi affari nelle fpirito: © 
d’Elifabetta, edi cuifi fervì per farlo pafl» 
re in Parigi, acciò maneggiafie una fegreta 
amicitia,conlaFrancià,&in che riufcì a ma- 

glia. In quefta maniera guadagnò que» 


Tav 
fta Regina lo fpitito d’ambidue quefti Rè, 
«a fégno che'ambidue dechiararono» di non 


volereintendere parlar di pace, fehnzacom» 
prendere Elifabetta, ce pure ambidue havéa- 
no fogetto d’efcluderla. Batta che fceltofi. 
Cambréfis peril'trattato di pace, quefta Re- 
ginavi fpedì.pef fuo1 Plenipotentiari 11 Ver 
civod’Ely,1Barone Howard,& il DottorM'ot- 


‘ton, Decano di Cantorbery. 


Repu- 


rata 


In'tanto'andava Elifabetta regolando il 
fuo Configlio, edifponendo le cofein ma- 


diante: Niera, che fofle per facilitarfi lafabrica dél 


dal 
F cria. 


fuodifegno di ftabilire regnante la Religio- 
ne 
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ne Proteftanite ,, con l’oppreffione della '** 


Catolica ; e tanto più per havere intefo 
che in Francia s’era fatta una Farza fopra 
allafua Coronattione., trattando Anna fua 
Madre da Puttana , e d° Adgltera , e let 
da Comediante je Baffarda. Ben°è vero che 
toccante'quefto articolo di Comediante,, il 
Ducadi Feriache fù prefente alla Ceremo= 
zia della Coronattione, ‘ufcito di Londra 
dopo eflerfi vedute difperate le fperanze 
delle Nozze colfuo Rè ,andavadicendoda 
pertutto, che mai Donna(cofì fi ferive dall 
Ollon)fosra Teatro , bavevacofi benrinfcito d. 
far laparte di Comediante comeliavea fatto Eli+ 
fabettanellafaa Coronattione. Et in una con- 
.verfatione interrogato dal Duca d’Alba, 
«qual giudicio faceva egli della riufcita del 
Governo'di quefta Regina, gli diede innif£. 
- pofta , Z/fiso Governafara una Comedia perche le 
fue attioni fonapin-toffo.da Comedianteche da Re 
gina : & è.che foggiunfe il Duca d’Alba: 
‘quafto mi fa credere chefara perriufcire (caltra 
ellapolitica,poichele Comedianti , conle Infine 
Peglalarzie ilenore' di tutti e nondanno mai 
sl loro a niffuno, cofumano d'haverfempre le pa» 
role diverfe de’ difegni s-promettono, molto e non: 
tengono nulla,e fopra tatto fanno ingannare con. 
gratia. Replicoil Feria, Eccos! vero ritrat» 
"KO di Elifabetta, ti 


.  Dicedunqueche quefta Regina, perpo- 


tere 


_ 


% 
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strae-Lere ben ftabilire il Proteftantifmo, cofob= .'. 


gema-be che bifognava ingannare il Catolichif= 
ri. MO, colrapprefentareagli altrui oechi una- 
betta della più.curiofe Comedie ,-e veramente in. 
Perin queftorancontro , fece la fua parte.di Comes 
iCa- diantepolitica ammirabile, poiche mentreil . 
teli Cavalcanti era paflato in Francia, perla rae 
‘  gioneaccennata, e che nel fuo particolare 
adulava la vanità Spagnola,.con tanti belli 
difcorfi renutial Feria, preparava del.Le= 
targo peraflopirelo fpirito de’ Gatolici nel 
egno, tra 1quali vierano il Daca. di 2Vor+ 
fele, 8.il Conte d' Arondel, cofi prepoteati.;. 
e conunnumero cofi infinito difeguaci che 
parlandofi un giorno nel Conciftoro..de” 
Cardinali, ‘del pericolo che correva la Re- 
*ligione Caso ca sm inghiltcera perl’auveni» 
mento alla Corona d’Elifabetta il Paps rif 
pofe ,, la noftra Religione non ba nulla da teimere 
mentre vivranno il Duca di Norfole , & il Conte 
d'Arondel, perche fono affai forti per tenere 4° 
dietrol’ Herefia, &il Papa parlava fecondo 
a’ rapporti che gli venivano fatti da” Catoli- 
ciInglefi, ma quefti non confideravano ch’ 
Elifabetta, fapevagiocarla Farza dove bi- -’ 
fognava, ela Comedia dove eraniceflario. 
Infomma inganno il Norfolc conla fecur- 
tà che gli farebbe ottenere dalla: Corteidi 
Roma, la difpenfa del matrimonio, con 
una fua cogina Germana.cheamavacon la 
È : mag 
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maggior paffione e che già erano tre anni. die 
che nie havea ‘tentato in vano l’intento in 
Roma: Ma più rapprefentativa fù la Come- 
dia che ufo con HENRICcO Connie D’A- 
RONDEL. 

. 2 Quefto Cavaliere rifpetto:alle fue Signo» 
rilifattezze , allabellezza delfuo volto, alla 
Legiadria della fua perfona, alle fue grandi 
ri&hezze che gli davano gran credito nel 
Regno; &alfuobelparlarecon gratia, era 
‘divenuto.innamorato di Elifabetta, conle 
ipretentioni di poterla anche fpofare, cper 
‘al’quale intento fi farebbe fatto Turco non 
«che Proteftante. La Regina conofciuto iù 
fue difegnò , cominciò ad adoprare anche 
-verfo Lui leftratagemme Comiche, e poli- 
stiche, adulandolo con certe apparenze di af- 
‘ ifetto, e conunacerta confidenza, che facil- 
‘mente potevano indurlo a crederfi vicino 
«alle Nozze. Di più per far meglio il fuo 
. »*giocolaReginachiamòjnelle fopreme Ca- 
«richeil Ducadi NorfolcTomafp Howard, 
«in quella di.gran Marefciallo del Regno: 
Carlo Howard fratello di quefto nel carico 
digrande Ammiraglio, 11 Conte d’Aron- 
.del.venne dechiarato rien mag- 
giore, per meglio adefcarlo nelle fperanze 
«conun Carico di tanta confidenza appreflo 
- «lafua perfona. Francefto Knouls fù fat- 
t6 ‘gran: Sciamberlano, fia gang" 
po i Co 
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"559-dechiarò Vicerè d°Irlanda Tomafo Barc- 
° liffe, & Henrico fuo fratello Conte de 
Surrey nel Carico di Luogotenente Ge- 
nerale, del Paefe di Galles; e tutti quefti 
Signori eran Catolici, e della Cafa Ho- 
:warda, che in ricchezze e credito anda- 
‘ waquafi del pari con la Corona. Tutta via 
berfetta Comediante nella jpolitica intra- 
duffe ne’Carichi di maggior confidenza $o-' 
ARTT mic GuglielmoCecil in quel.’ 
odiSegretario di ftato ; il Cavalier Nico/ 
Baconin quello di granCancelliere,e per più 
confidenti nel fuoConfiglio fegreto chiamo 
Guglielmo Parre de Kendal, Marchefe di 
Northampton, Francefco Ruflel Conte de Bed" 
fort, Roberto Dudley, Contedi Leicefter, . 
figlivolo del Duca di Nortumberland , che 
gf era uno di quei,che veniva adulato con. 
le fperanze di Nozze dalla noftra Come» 
«diante politica. Quefti tre ultimi benche 


nell’ intrinfeco foflero Proteftanti,purepet . 


oter meglio rapprefentar la fua Comedia. 
lifabetta, gliordinò di fingere, e contro- 
fareliCatolici. , oa 

offer Grande fù il piacere d’Elifabetta nel ve- 
‘vatrio--dere un concorio grandiffimo di quella gen= 
ele tech’era ufcita dal Regno.rifpetto alla-per- 
ceftan- fecuttione di Maria ripatriarfi ciafcuno nel» 
tidi Jafuacafa, poichefinforzandofi il numero 

‘.dg’ Proteftanu fi rendeva più facileil dife- 

MEER | gno 
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no d’un buon ftabilimento alla Riforma. 1559. 
li Ugonotti di Francia ftimarono a gran 
fortuna della loro tranquillità e ficurezza, 
anzi della loro propagattione il vedere ful 
‘Trono d’Inghilterrauna Regina, chetefti» ‘ 
moniava una cofi grande auverfione peril 
Papato,onde li Corpi delle Chiefe più prin» 
cipali, fecero paffarein Londra alcuni De- 
putati fotto pretefto di femplice curiofità 
particolare di viaggio, ma ineffetto per fpia- 
re & intendere di quale apparenze foflero le _ 
cofe della Religione, e trovando buona dif- 
pofitione per l’abbollimento del Papismo, 
rinforzare i buoni fentimenti della Regina 
con Pafficurarla,che in ogni finiftro euveni- 
“mento nel fuo Regno ch’Effi faranno appa- 
recchiati di far quello che il fuo Cooliglio 
trovarebbe più à propofito. Lo fteflo fecero 
ancori Prencipi Proteftanti di Germania & 
Cantoni Evangelici ; còrrifpondendo Eli- 
fabetta dalla fua parte con le più affettuofe 
promefle di corrifpondenza , e di protettia- 
ne,afficurando tutti che fperava di fcontrare 
le benedittioni del Cielo alla fua buona rifo- 
-uttione di bandire dal fuoRegno il Papato. 
Veramente dal primo momento che lare co. 
Regina ricevè la rifpofta diRoma dal Kars fe nel 
che fua punto li23.diDecembre fdegnata Sito 
| {come i è detto altrove) di queldifcoro CO- fiato. 
fi ficro del Papa deliberò laRiformanel Re. 


gno 
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1559. gno conla maggior premura poffibile;fino a 
dire conifuoi più ConfidentiMiniftri, che il 
pia tofto era il meglio, maeflendofidati glior- 
dini perla convocattione del Parlamento, 

‘ fù trovfto a propofito di non conchiuder. 
cofaalcunafenzail confenfo di quefto augu- 
fto Corpo, eflendo quefto un vero mezo di 
presero fempre più l’affetto del popolo. 

127.d1 Decembre dell’anno antecedente 
decretò col parere del fuoConfigliochenon 
fi rinovafle efercitio alcuno nelle Chiefe in 
pesi pi o del Regno, finoalla deci», 
fioneche potrebbe farfi dal Parlamento ; e 
fece quefto per rifpetto , chein moltiluoghi 
cominciavano a molettarli Preti, arompere | 
leImagini, & a farealtreinfolenze ; matro- | 
vato che tal decreto caufarebbe difturbi ne- | 
gli fpiriti irritati contro il Papifmo pensò 
d’appagar gliuni e gli altri con un’ ordini 
moderato, cioè cheper l’edificattione delle 
Plebbe ignorante Evangelio, le Epiftoli, leo-. 
rationi Dominicali, slfimbolo degli Apoftoli, li 
dieci Comandamenti di Dio, e le Litanie, non! 
pote(fero nè leggerfi , ne cantarfi în altra lin. ‘ 
gua che volgare & Inglele.; e che cio s'snten- 
deva fino ad altra decifione del Parlamento. 

. Ditutto quefto furonoinfatti fodisfattifli | 
-miquei che abborrivanola Chiefa Romana, 
ftimandolo un vero fondamento allaintiera | 


Riforma. ! 
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Parte I Lisro IV. 361. 
Due perfone Elifabetta hebbe in fomma 5559 
raccommandattione per il proprie merito,il Cari. 
primo fù il Cavalier Nica/ò Bacon , uno deh ri 
più dotti ede? più moderati Signori del Re- fi. 
. gno;havendorifoluto la Regina di levar via 
llemani di Nicolò Heath Arcivefcovo di 
Yorc, li Sigilli del Regno per vederlo trop» 
po oftinato à portare oftacoli à fuoi difegni 
contro al Papato ; gli confignò al Bacon che 
con la fua folitamodeftia , pregò fua Maeftà 
di volerlo ifcufare, ma premuto PPaccettò, 
ef il primo che coltitolo di Guarda figilli 
cominciò ad haver luogo col potere de? 
dritti, edell’auttorità di Cancelliere. Do» 
vendafi provedere la Chiefa di Cantorberi 
perla morte del Polo, dal Bacon venne rac» 
commandato alla Regina MartEO Par- 
RKER, fugetto d’uno ftraordinario Merito, 
edi fingolari virtù: odiofoal Papato, ami- 
co della Riforma della Chiefa, macofine- 
‘mico d’intrighi & amico della folitudine . 
rifpetto alla fua grande modeftia che di rado 
fifaceva vedere in publico: Elifabetta age 
gradila propofta, come quello ch’era ftato 
 Capellano della Regina Anna Bolena fua 
Madre, laquale il giorno innanzi che ha- 
veffelateftatagliata, mandatolo à chiamare 
«gli raccomandò l’inftruttione d’Elifabetta 
ua figlivola, nella buona ftrada del vero 
Chriftianifmo:; onde divenuta quefta Re- 
| gina, 
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| 1559-gina, non;hebbe difficoltà di nomatlo*all’ 


Arcivefcovado fudetto ; mà il Parker.con 
grandiffimahumiltà s’ifcufò, allegando-la 


“ fuainfufficienza, e pure cra più capace d’o- 


Parla- 


mene 
30, 


gmaltro; & al ficuro che fenza le rappre- 
fentattioni ele premure del Bacon nonfi fa- 
rebbe mai rifoluto ad accettarlo , nè lac» 
cetto.chedi là a molti Mefi che?era feguitata 
fua nomina ; onde fi può dire, che contri» 
buì il meno alla prima abolitione del Papato 
fatta dalla Regina Elifabetta, | 
Li25.diGennaro feguì la prima Seflio- 
ne del Parlamento, la Regina ne fece Paper» 
tura eflendofi portata in perfona, con la Go- 
rona e Scéttro conunafuperba Cavalcatadi . 
Officiali, Cavalieri, e Dame, eftendofiaf- 
faticato più giorni1l gran Marefciallo ad or- 
dinar quefta Ceremonia, sforzandofi ‘ogni. 
uno à comparire più che pompofamente 
con l’ultimo ecceflo della vanità per corrif- 
pondere all’humote della Regina s cofi in- 
clinata al luffo & alle pompe. Fùfatto 1’ho- 
norealle Dame con nuovie più fuperbi or- 
mamenti che mai veftite d’entrare nella Sala 
della Raunanza, e vi reftarofio fedéntiall” 
intorno della Regina finoche quefta fece il 
fuo difcorfo ye poialzatefi ritirarono yonde 
alcuni Vefcovi(de? qualiitnumero non era 
iù che di 14. morti; o efenti gli altri) diffe» 
ro ad alta voce, Ecce lapramafgena e: 
sa 


gu: 
\ » 
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dia, vediamo la feconda: anzi Giovanni White ii 
Vefcovodi Vincefter tornatofi dalla parte 
di:Tomafo Vatfon, Vefcovodi Lincoln, che 

gli era acanto gli diffe, fe /a Regina farà una 
nnova Religione al (ecuro che fard tanto pia ricca - 
divanità quanto più povera di madeftia, & a 
ssi rifpofe altro , IVon può fare che wna Reli- 
«gione di Teatro, per havere effail garbo di Co- 
mediante, Parlò la Regina con gratia'egar- 
«bo, e reftrinfe il fuo difcorfo in tali pa- .. 
role. | Data ui 
.. «Signori. Eccomi quifedente f#lfamofo Trono della 
«d'Inghilterra, nel quale fono ffata chiamata SA 
dagliocculti giudicis della Previdenza Divina, 
. contro agli altrui offacoli, e difegnize fonra lo fte(- 
- fa acclamata dalle affettuofe voci di tutti a miei 
cars Popoli. Sarei dunque ingrata fe non cercaffi 
. con tattoslpinvivozelo, difoffenéreli veri ine - 
_tereffi di Dio nella Religione : & i dritti e privi- 
deggidi quefto Corpo, e de’ micicari Popoli nel 
.Îoropropreo vigore ye cofipromettofarlo come Re- - 
“* gina contutta la buona fede,e comeChriffiana con 
| i mdggior pieta. La ragione che m'ha ebligato a 
| farvi‘rasnare non folo e ftataperintender dalla 
_miabocca tali teffimonianze, ma per bavere la 
voftra.af[ijFenza, e voto inunmiglioreordine, che 
3006 fono rifoluta di dare tanto nel Governo, o fato 
> Ecclefia/tico che politico. Milord Bacon efpri- 
1 mera meglio le mscintentioni s in fatti quefto 
Signore in qualitàdi Guarda figilli, chetan-. 
° 2 to 
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1559 toeraàdiredi Cancelliere, alzatofi e-fatta > 
una profonda riverenzaalla Regina, & un? 
altra più mediocre al Corpo del Parlamento 

‘cofi cominciòagd orare. 

Del : SIGNORI.Giachefica Maefta viene dide» . 
, Bacon. chsararvi la caufa principale di coteffa noftra 
Raunanzainconformita de’ (hos ordini e per corse: 
formarmi alla fa volonta li prego di confiderare 
doffatocalamitofonelguale fi trova involta PIn= 
.gbilterra , ftracciata datutte leparti , fanel Go» 
. ‘2verno esvile fia nelle materie di Religione, Mete 

tiamoci innanzi gli occhi lecalamita de” Popoli , 
difratti d’unagrnerra col'infelici,etanti altrifia» . 
Zells fe vogliamo conoftere la neceflità che vi è ds 
portarvi unpronto rimedio. Per quello (petta în. 
primolnogoalparticolare della Religione laRegi» 
navicforta di efaminarne lo ffate, conunavera 
tranquillità Waninso , fenzatranfporto dipaffio= 
‘ne s Senza alcmnaparttalità, e fenza ufare di ter= 
mini odiofi, e d’ingiurie come di Papifti,e di He- 
setici. Che fiprocuri d’evitare Peffremità , cioè 
da froperfitione , e PIdolatria da wna parte s & il 
 Mifprezzo delle cofe fante e PIrreligione dalP al. 
stra. Chenonfcadanelle fattigliezze de fofifti, 
nè nelle loro chimersche (peculartioni. Che s°hab- 
bi per mira di pigliare un partito nel quale gli pi. 
ritifipoffino riconciliare , mediante sno ffabslie 
mento diwniformita ne? (entimentie nelculto. In 
| quanto allo fato del Regno Noi babbisamso ginffo 
fagotto di rendere gratse a Iddw d'haverci dato 


na 


_ 
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ana Regina ehe alla vivacisa dello fpirito,accom=' 569. 
, pagna lamaturita del fenno, la faviezza della 
condotta, & unzelo ffraordinario per slbene de° A 
ffsoi (diti,pregandevi direffarperfuaf, che dal- i 
la (ua parte, nontrafcureramai nè fudori nè " 
veghe sntutto quello che potra contribuire a ren= 
dercifelici e contenti , & Aconfervarf Pamore di 
tatts s (sot Popoli. Quello che pin l'affligge, e 
che deve affligerci e la perdita di Cales della qua- 
le non potranno mai accufarfi a baffanzali mini= 
firi di Mariase guelloch'è più lagrimevole che ne 
la qualità del tempo, ne la congiuntura degli 
affari-non permettono agli Inglefi di poter fperare 
per hora di racquiffare quefta cofî importante 
Piazza. 
© Conchiufeil fuodifcorfo conl’auvertire li Dana- 
Signori, &iComuni, che nonoftanite il bi- 10% 
fogno grande di danaro nel quale fi trovava’ 
fa Regina, contutto ciò non ne pretendey 
foccorfo alcuno, fe nonquello chetrovareb- 
bea propofitodi dargliil Parlamento, d’u- - 
‘ na vera difpofitione di cuore,, e quel che. 
pe a propofito di fua libera vo- 
ontà. - Circa a quefto articolo cadero-tutti 
d’accordo che prima d’ogni cofa conveniva 
fare un dono gratuito alla Regina d’una 
fomma. competente di danaro. Ma come 
quel Corpo eranumerofo di. 300. Perfone 
incirca, fenetrovarono alcuni, etraquefti 
tre Vefcoviqualipropofero, che nella mate- 
© ria 
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* 559 riadidardanaro era da confiderarfi, che com 


Amo ; if sf i i | 
sE In tantonella feconda Seffione fece fape= 


tori. 


ptacendofi ta Regina de' Fafti,e de” Luffi,la mag: 
gior parte , fene farebbe andata nel'trattenizisento 


di quefti mancando poi nelle cofe pin gravi, edi: 


affionata una fomma di #00. mila lire fterlf- 
ne, e reftà inoltre conchiufo di reftituiré 
alla Corona, le Decime, ele Annate, e le' 


‘ decimeinfedualidelle quali la Regina Ma- 
tia fe n?era fcaricata. L’Arcivefcovo di 


giore delle due Cammare. Simefle ancora . 


ul tapeto della Cammera Bafla fe li Parlas 
menti di Maria, e quello prefente di Elifa- 
betta potevano dirft legitimi, ‘è caufa che 
nelle Letterediconvocatione,nonfiera po 
ftala qualità di daria fapremo Capo della Chiea 
fa d’ Inghilterra, nè meno serà ciòfatto da 


Elifabetta, di-.modo che rifpetto a quefta. 
‘ mancanza di titolo deliberarono alcuni la 


nullitàdi quanto fi era fatto ne? Parlamen+ 
tidi Maria, che fù una grandeaperttùra alla 
Riforma, e fopra di che‘ti,difputò alcuni 
giorni, ora 


rela Reginaal Parlamento , che dalle duè 


perla Coronedi Spagna;e di-Francia, s'erano ri- 


pace. 


A 


folutii Preliminari della pace,e che giàs’in- 


pe : » Ca i 


We sorneceffita. Comunque fia gli venne 
15 
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eaninavanoi loro Ambafciatori nelluogo 15? 
diCambrefis jechericevutaanaprle: perla 
‘fpedittione de’ fuoi Plenipotentiari, haveva 
nominato giàil Vefcovo d’Ely, il Barone 
Eow'ard ;.. & il Dottor Wofton, eche non: 
oftantela neceflità di partircal piùtofto,con: 
tutto ciò havevadifferitoitloro viaggio fino. 
aquel giorno, perintendete fopra ciòil Pa-. 
‘ reredel-Parlamento;, dal quale venne rin-. 
gratiata fua Maeftà, della itima chefaceva 
delle:-due Cammare, rimettendo alla fua 
prudenza & al zeloe buonacondotta del fuo 
Configlio , di regolare quelle laftruttioni 
che ftimarebbe più convenienti adarilagii 
Ambafciatori fopra ad un cofi importante. 
aftare,came quello della pace, della quale ne. 
haveatanto bifogno il Regno ,. non clien- 
dogli poffibile moleftato di fuori, *di ben 
- regolare le cofè didentro; nè altro dille il 
Parlamento foura quefto particolare, ccofi. 
ricevute le loro Inftruttioni dal Configlio 
partironoin tutta diligenza gli Ambalcia- 
pei. AVI 
;: La matina delli 4. di Febraro venne fpe- Fia 
dito dalle due Cammarealla Regina l’Ora- Detti 
tore con 30. Deputati, per fuplicarla in no- tata 
me ditutto il Regno di volerfi rifolvere alille 
maritaggio, al-più tofto che foffe poflibi- 
le, perfuafi tutti:che fofle per fciegliere 
uno Spolo, degno del fuo merito, e de- 
PINETE ® DA. i i 


nm "“ = 


368: Vita Di ELISABETTA, 

1559» gli intereflì del fuo Popolo, ch’*era l’unico 
mezzo per fargli diffipare non meno dalla, 
mente, che dalcuore , lamemoriadiquelle 
tante calamità, che veniva di foffriré l’In- 
ghilterra, rifpetto alle Nozze della defunta: 

‘’Regina. Portatofi POratore coni detti De- 
| putatiall’udienza, diprimotratto gli fecero 
conofcere fino a qual’alto fegno era fua 
Maeftà riverita,& amata dal generale ditut- 
ti 1 fuoi Suditi, che non fapeano fatiarfi a 
baftanza di benedire il Cielo, per havergli 
dato una cofi degna Regina ; aggiunfero. 
fucceffivamente.. Che fe Leifofle ftata im- - 
mortale, o che tale potefiero perfuaderfela, 
non caderebbono mai nelpenfieredifargli 
unainftanza, e preghiera, fecondo che n°e- 
rano ftati incaricati da? loro fuperiori. Ma 
mon potendo adularfi d'uno cofi fciecco 
penfiere,la fupplicavano di voler gettare gli. . 
ecchi fopra qualche Marito ; proprio aren= 
== fer Lei felicee contenta, c fortunato il Po-. 
polotutto de? fuoiRegni;fperando che con- 
tribuirebbe il Cielo col dargli Figlivoli,, 
‘capaci agovernare il Regno dope una cofi 
augufta Prencipefla, alla quale, mon fa-. 
prebbono chedefiderarle una vita lunga, e 
felice. Haveva ricevuto Elifabetta quefti 
Deputati con un? accoglio molto honore-. 
vole , per eflere 1 primi che riceveva dal 
Parlamento, havendo ammeffi tutti al bacia. 


» della 


= 


è 
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della mano , quello che non havea fatto Ma- 1559. 
ma, chea? foli Signori.della Cammera alta, 
edopo haverli atcoltati., con una piaceva- 
lezza ridente cofi rifpofe.. 200 
SienoRI, Reffo moltoedificata del zelo, e-sua 
della difcretapropoftache col voftro mezzo mi fa Cee: 
il mio Parlamento: efortandomial matrimonio,. 
fenzaregolarmi ne iltempo., ne la maniera, nèil: 
luogo, ne la Perfona.Gonfeffo che loftato vergina- 
le e liberonel qualemitrovamipiace molto. Già. 
mon ho poffuto rifoluerms allo Sponfalitio,. nel 
tempo sfteffo del Re mio fratello, nel quale rai: 
venneropropofti alcuni vantaggiofi partiti, come- 
erapuntoalgranTefriere se quel che importa, 
ne anche nel tempo della Regina Maria mia fa» 
rella, nel gaale la continza apprenfione della 
mortemiffimobavacongiaffaragione , ad afficus- 
rarmicon qualche appoggia: e fopradichenon ves 
&lio direaltro , effendoms afflai baftante ds fapere.,. 
fia per ficura cognittrone ; fia per folide-congettu- 
re, chenonignoro queschefono ffati caufa dellè va 
maie afflsttioni. Pero asginugagnefto , che ha mia 
intentionenon ene di (cavare le ceneri de’ mporti,._ 
ne di portar lamenti alla condotta della mia So- 
rella. Li prego în tanto Signori di afficarare da. . 
msiapartesl Parlamento, che venendomi il pene 
fiere dimaritarmi., faprofarefcelta dun Marito 
sagualmentegrato &avantaggiofo allà mia per 
fona, & agli intereffi de’ miei Popoli. Che per 
Leiignorava, fe fino aquelpuntos haveva con- 


Q. 5: fideno- 


” a ì; 


1559 


370 Vira Di ELISABETTA, 
fidenzaalle.miè parole s tutta via devameritar 
quefta differenza di haver formato un difegno di- 

noningamnare mas i. miei cari Suditi che nel (0. 

cuoreteneano luogodi (iso Figlivoli , gia che -ha-. 

vea fpofato il fico Regno, nelgiorno delleCeremonie - 
della (ita Coronattione. Che difficilmente gli man 
carebbe maiun Succe[fore , di modo che occorendo 

lafuamerte, hanrebbe guelfa fodisfattione , di 

credere che fopra lafa tomba fi faranno intaglia- - 

se queffe parole. Qui. RIPOSA UNA REGI- 
NA CHE REGNÒ TANTI ANNI, E.CHE . 


VISSE). E MORÌ VERGINE, \elofin fatti fe-. 


gni dopa la famorte. 


| nero Conqueftolicentiò Elifabettali Deputa- - 


Elifa- 
betta, 


ti, pregandoli di-ringratiare da fua parte le _ 


sngar- 
nodi 


«due Cammare della.loro buona difpofitione 
verfo diLei,e della cura che pigliavanoperli: 
fuoivantaggi.Nel tempechela Regina par-- 
lava a? Deputati fi trovava vicino a Leeril.. 


+Conte d’Arondel, rifpettoalta fua Carica di. 


pr nel pronunciar quel. 
Te parole, che venendomi il penfere di maritar- 
mi, faprò fare (celta dun Marito ugualmente 
grato,O avantagio/s alla miaperfona, © agli în= 
tereffi de miei Popoli , guardò con piacevole e 
fiff'o.fouardo PP Arondel, quafi che volefie f1- © 
enificargli che Lui farebbe ftato quello che 
aurebbe fcelto, peradularlo maggiormen- 
te nellefueconcepite fperanze; acciò facili- 
talt:1fuo1 difegni, con ’obligareil Conte a 
ur non. 
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tion portarne oftacoli ; & in fatti quefto Ca-' 359 
valiere continuò a concepire con un tanto 
fouardo cofi alte fperanze , che prefelarifo> 
luttione di dare il fuo voto nelle cofe della 
» Religione, a tutto quello che vorrebbe la 
“Reegina. Che bella, deftra, e fagace Co- 
mediante. | | 
- Infommafi venneal fatto dellaReligione, tirro- 
e: fopra diche forfero molte difficoltà, pro-{%t;- 
tongandofi fpeflo le Seffioni per più gior- colo 
ni, fino alla mezza notte,attendendo in que- dla 
fto mentrejElifabetta ad adoprare le folite ca 
fue maflime; d’ingannare conlelufinghe,e 
con le fperanze il Duca di Norfolc, & il 
‘Conted?Arondel, rion temendoaltriofta- 
“eoliche da quefta fola parte, rifpetto alla lo- 
to grande auttorità,& al gran partito de’ Ca- 
tolici che: dipendeva aftolutamente da? lo-. 
ro cenni: Horaquefto Ducache, come fiè 
‘detto altrove, moriva d’impatienza di fpofa- 
re una fua Parente proflima,e che dalla Re-- 
gina eratrattenuto nelle fperanze; che fenza 
| alcundubbio gli farebbe haverela Difpen- 
fa non volle difguftarfi per talragione con 
laRegina, nel moftrare contradittione ma- 
nifeftaa” fuoi difegni ; e molto meno di Liui 
il Conte d’Arondel,che gli pareva di havere 
in fenolaRegina,e che ftimavaindubitabili 
lefue Nozze con quefta, rifpetto è quelle 
delci occhiateche ne riceveva tal volta. Gli 


Que -. miti 


Vira. Dr ELISABETTA, 
altriCatolici che dipendevano daquetti pre- 
potenti Signori ,, nel vedertali Capi princi- 
pali cofi freddi nell’ oppofittioni niceflarie 
da farfi a»dife nid’Elifabetta ,di tanto pre». 
giudicio alla Religione Catelica , non ardi- 


1559. 


vano muoverfi,nè pure à dir parola d’oppo+ 


fittione,. dimodo che con fommaquiete, e. 
. conpoco ftrepito fi venne alla.conclufione, 
diquanto-fi pretendeva da*Proteftanti ,ef- 
fendo reftato con Atto felenne del Parla. 
mientodecifo ,. prima delli 18. di Febraro,. 


che la Regina Elifabetta P’intendewa reftarde-. 
«hiarata foprema Governatrice della Chiefa den-.. 


tro il (a Regna,tanto nello (pirituale che nel tem. 
porale, € nel.giorno ifteffo fi publicò 1’ Atto. 
.-  ftampato.da per tutto comequifegue. 

Atto . Cheperl'auvaniretutti Privilegei, Preminenz. 
| area ze, fuperiorità., 6 Frerogativetanto Spirituali ,, 
8>0pi- ele T esmporali., che poffono effer poffedate, &' efar= 
dui: estate daqualche Potenza invirin del dritto Ec-. 


zie olefaftica, ociuile concernente la vifita , Corret=: 


isonee-Riforma di tutto il Clero, è.d’alcana. 
dela perfone che la compongono > & inolsre fpet=. 
nestte.la cognittione, ela punittionedegli errori ,. 
Svifne, Herefie , Abufî, vefferanno per fempre: 


— snitoalla fola:gisridittione, epoteredella Coro-. 


sma in tutts:i foi Domini, Che la Regina, cd 
altri.Ré fssos hereds, e Succefforihaurannoper 
Bauvenireogni qualunque potefta di fignoreggia=. 
re:,, citare dalla loropatte ,. efottolaloro autto=. 

I ta IA, 
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rità, tutta laGiuridittiome Ecclefiaftica fecon- 55 
dochepia gliaggrada, vifitarele pesfone, Ca-. 
 igare le Herefie, leScifine, gls errors, e gli. 
| abufiz & infomma il potere defercitare ogni. 
dritto ,, che s°hà po(futo., e dovuto efcercitare: 
, d'altro Adagiftrato Ecclefaffsco in quefto Regno, 
inogniqualunquetempo. Che reftarainviolabil- 
mente difefo per fempre atuttigli Ecclefiaffici die 
| qualunquegrado, o veroordined'affiffere ad.al-. 
cun finodofenza Patentiefprefe, elicenza della: 
Revina:diffabilire o-vero d'efercstare alcun Ca-- 
none , Legge, ne Conffstuttione Sinodale , 6: 
Provinciale., (enza un confenfò [pecificato: con- 
Lettera da fa Macef, fotto pena diprigionia: 
&' altre-Caftigo corporale che piacera alla Regina. 
d’ordinare. Che reffa parimente difefo ad ogni: 
«qualunque grado di Perfona Wandar fuori del 
Regno, oTerredi fua Maefta perafiffere a Con-. 
eis, Rannanze, e vifitechepotrebbono farfi per: 
i canfa di Religione, in gualfifra luogo, dechia=. 
É randache tali (orti difuntioni, &efercizi, fi 
7 devonofarenelRegnoiffefo, (econdechepiacerà 
alla Regina dmtinane, Che il. potere-di crear- 
Kefcovi s'intenda appartenere affolutamente alla: 
Regina, &-ogni altra nomina Grelettiones ine. 
tendeva nulla da guell'momento in poi ,. quali 
Vefcovi benche eletti-dalla Regina non potranna: 
contattocioefercitare.alcun dritto,. nègiaridit= 
tione Vefcovale che fecondo il beneplacito, e po=- 
serecheglifara datodalla Regina... - ! 
pin o Qr Hebe- 


EA 
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1‘69- Hebbenonpiccioladifficoltàil Parlamen®* . 
Difpu- DI Ù . ‘ : x 
ta per to d’accortlare quefto articolo che la poteftà 


l'au- 

rorità 
fpiri- 
tuale. 


della Chiefa reftafle nel folo potere della 

Regina, entrato’nella pretentione d’haver 
per fe fteflo tal dritto, fopra tutto quello 
dell? Elettione de? Vefcovi; e vedendo la 
difficoltà di ottenernel’intento,propofech® 
tàleauttorità foffé comune al’ una & all”al. 
tio; ma fermaecoftantela Regina, proteftò 
che affolutamente voleva per fe folatal drit= 
to.del Governo afloluto di'tutti gli afta- 
ri Ecclefiaftici; e.tantopiù s’indurì a quefta 
pretentione,nel vederti foftenuta dal parti-- 
to Catolico:, nenfolo'perTa confiderattione. 
del Duca di Norfolc e del Conte d’ A rondel 
che per fodisfarea’loro propridifegni; non 
havevano altra Chiefa che la fodisfattiorie 
della Regina;ma perche vedendoli Catolici: 
tuttiingenerale, che Particolo di torre al. 
Papa ogni auttorità fopra là Chiefa in In-. 
ghilterra, erarifolutoconun’Attottoppo 
autentico giudicarono che farebbe ftato di 
maggior vantaggio perloro, d’obligare la 
Regina fola, col foftenerla nella fua preten- - 
tione, che non già un Corpo;,.che non fi rau-' 

nava chedi rado,ediradollempre lo fteffo.Di 

più vifù qualche difputa fopra il titolo diCa- 

pe della Chiefa, cheintutte maniere voleva il 
Parlamento che s’affumefle dalla Regi». 
na, come s'era: fatto da-Hetrico fuo Pa-. 
. dre... 
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. dre, e daOdoarde.fuo fratello: ma haven- '959? 
do ben maturato Elifabetta, chenonviera 
articolo alcuno che riufcifie più odiofo a? 
Catolici di quefto , non velle aflumerlo per 
nondifguftarli.troppo acerbamente, oltre: 
chef farebbe refa odiofa anchea’ Luterani : 
e Calvinifti che haveano-trovato tanto hor- 
ribile quefto titolo nella perfona diHenri-- 
co ; dimodo che coniehiute di pigliar quello 
| di SopremaGovernatrice della Chiefa e nel tem- 
poifteflo venne ftabilira una{forma di Giu-- 
. ramento da preftatfi generalmente datutti.i 
Suditi, efudeltenore feguente. °° Giura” 
— . fo. N. facciofede , eteffimoniofopra allamia o. 
confcienza, che to-riconofco e confeffo la Regina 
vera, legitimae fofrema Signora e Governatrice : + 
del Regno d’Inghilterra , edagli altrifuoi Paef, 
Stati,e Signorie appartenenti alla (uaCorona,tah= 
to nello Spiritnale,che neltemporale. Dechiaro ati=- 
cora che inquafto Regnoniffuno altro Prencipe, 0 
-Prencipefla ffraniere , 0 altra Perfona, 0 ffato, pof=- 
Sede minima forte di giuridittione ds fatto 0 di 
dritto,nefuperiorità,nepreminenza alcuna,ne fpi= - 
rituale ne temporale neinminima cofaEcclefafti=. 
ca.Che pero rinuncio, abjuro per fempre adogni . 
minima ginridittione; o poteftà ffranièra, né rico- 
nofcero che quella fola nellaperfona della Regina. 

In virtù di quefta facoltà comandò à tutti veto. 
gli Ecclefiaftici che doveflero prefentarfi vi. in- 
innanzi: à Lerfrà un certo-fpatio di tempo pal 

i per 
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î$59. DE preftare il'fudetto Giuramento; moltilo 


‘ecero per zelo , altri pertimore delle penc, 
ma con fcritture,e di boeca arditamente vi fi. 


eppofero. Nicole: Heath ,. Arcivefcovo di 


orc. Edmondo Grindal,Vefeovo di Londra.. 
° CatberteTunfal Vefcovo di Durham. Gio-. 
vanni White: Vefcovo:dì Wincefter.. Tomafà 


Vatfon ..Vefcovo di Lincoln. Tomsafo Thirlby- 


Vefcovo d’Eli. Giacgnso Turbevil Vefcovo: 
d’Excefter. Gilberto Bern Vefcovo di Bath.. 
David Pool VefcovodiReterburgh, & an-- 
cora cinque altri;che più non ve n'erano per- 
allora, eche haveano:affiftito-nel Parlamen-- 


to,etutti negato il Giuramento; furono pri-- 


vatide? Vefcovadi, tuttiiloro Beniconfif-- 
Gati, e condamnati ad yna prigione perpe-- 
tua, e nel medefimo-tempo di fuaauttorità. 
ereò Elifabettaaltri Vefcoviin loroluogo,. 
fenzaghe alcun Catolicoardiffe far minima. 


pena 
mat Lofcopoprincipalèdi queftaRegina nel=- 
ai ei lematerie di Religione fu fempre quello di 
faber cercare col fuoConfiglioun.mezo termine: 
ti cors che fofle capace afodisfare ambidueli parti-- 
di Re- ti, cioè Catolici, e Proteftanti; & havenda: 
* conofciuto-nel Clero:1n.generale non pic-- 
ciola la difpofitione di-fcuoterfi deltuttoil: 
| giogo Papale, & efentarfi dalla giuridittio- 
ne di Romacominciò da-quefta parte i pri-- 
mi fondamenti de’ fuoi difegni..Madall”al-- 
a I ù tras 


me 


I O e SL o PR 


mem. , 
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tra parte maturato bene i fuccefli d’Henrico 55” 
fuo Padre, e di Odoardo fuo fratello nel 
Governo, trovò cheambidue fi meffero in 
grave pericolo, efivideroinvoltiin calami-- 
tofidifordini, per voler fervirfi controppo . 
rigore ne? propri fentimenti nel fattodi Re- 
nese , cnonmeno di quefti Maria fua fo» 
rella, alla quale riufcirono cofi fatali le divi» 
fioni nel Regno che non hebbe mai il piace+ 
redivedere il fuo Popolo ben? affetto a’ fuoi: 
difegni, anzi fempre alieno d’aflifterla di 
foccorfi ,fopratutto nelladifefa, e nella ri- 
prefa di Cales. Perevitare di cadere in que» 
fti difturbifi diede è far conofcere che 11 Pa- 
dre, il Fratello, elaSorella, havevanori.. 
ftretto alcuni dogmi in certi limiti Hi na 

.Che 
però bifognava ufare efpreftoni più genera= © 
È in modo che l’uno,e l’altro partito trovaf= 
feilfuo conto. Fùdunqueilfuodifegnodi 
confervarle Imagini nelle Chiefe, e di far 


,angufti,e fotto a dee e La precifi 
1 


‘<  concepirecon paroleun poco vaghe, lama- |’ 


nicra della prefenza reale di Chrifto nell? 
Eucariftia. Faceva conofcere che difficil-. 
mente poteva tolerare, che col mezodelle: 
fottili efplicattioni de? Teologi fofiero fcac- 
ciatidal feno della Chiefa quei che credeva- 
no la prefenza Reale fia corporale. Da que-. > 
fto ne nacque la fua rifoluttione di rifiutare 
altitolo di Capo della Chiefa, comefièac». 

CEnll-. 
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455% cennato, per farconofcere ad ambidue ipar-: 


titi,che non voleva'un titolo che havea frop=. 
po rapporto con quello di Chrifto.. Sopra. 
tutto faceva rifleffione che fe unarvolta ;- po 
teva riunire tutti li fuoi faditiimunmedefi= 
moculto , la fua riputatione & 1lfuo credito 
fiaccrefcerebbono diftima'appreflo le Nat-. 
tioni ftraniere.In quefti fuoi fentimenti tro=: 
vò: aflai ben diipofti li Catolici, ma:come: 


. moltieranoiCalvinifti feverili fucceffi-ione 


hébbero quell’ effetto-ch? Elifabetta defide.: 
rava; pure ridufle gh fpiriti ad e piprnag 
fenzatumulto , lo ftabilimento della Lizar-. 
gia della Chiefa Anglicanai, che fece eflame= 
defima comporre nelle fue ftanze; :prima di. 
publicarfi. © < ie: E 


Perche - -Lérdineceremoniale, & il culto efterio= 


attac- 
ta 

alle 

Cere. 


saonie 


® 


redellaChiefa diede maggiorfaticaallaRe= 


gina , che l’ordine, e materia effentiale:della' 


seligione. Si moftrò Efla ardentiflima nel 
foftenere e nel volere le Ceremonie,egliore 
nameniti della Chiefa,e del Clero,etrefuro- 
ho ftimatein Leileraggioni, la prima:per 

ortarrifpetto a quellos’erafatro dalRè fuo 
Padreda cui fù diftrutto il Papato fenza toc+s 
carele Geremonie, &11 culto delle pompe 
apparenti,amando dicorifotmartall’ inten» 
ttone del Padre. Di più: voleva-mantenerfi 


amica di quei che paflari nuovamente dalla 


Religione Catolica allaProteftante difficil- 
be, Lie | | DACTIe- 
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mente potevano accommiodarfi ad un cul-"5 sw 

to cofi'deferto,e denudato;di modo che mol 

ti perquefta fola confiderattione fi farebbo- 

molimpeditidi cambiar diReligione,con che 

fi veniva ad augumentare 1 numero de” 
Malcontenti & a rendere più pericolofi gli, 

oftacoli.-Finalmente, vi ni la ragione della. 

fua propria inclinattione, portata alle pom- 

pe, a? fafti, alle magnificenze degli Abiti, &C, 

alle vanità feminilinegli ornamenti, & in 

che non s'era trovata mai Donnaclie più di 

Leificompiaceffe in cofefimili; cheperò 

difprezzava i Miniftri del Rè fuo fratello 

che l’haveano indotto ad abolire gli orna- 

tmentrefteriori, &afpogliartroppo la Re- 

ligione: ondeallorache prefe iltitolo di So=. 

prema Governatrice della Chiefa, fi dechi4-. 

rò, di non volere effer Governatrice dana Chief 

nuda.Etin fatti foftenne quefto articolo del- 

fe Ceremonie, e degli ornamenti efteriori 

nella Chiefa con gran paflione. |... o 
+ Dall’ altra parte 1l Parlamento in generale, Yo! 

eleperfone in particolare,più pie, e più mo- perela 

defte nella Religione,conofcendo E.lifabet-Di-- 

ta,cofi vaga nelle pompe, ne? fafti, ene*vanibit. 

ornamenti malvolontiericondefcendevano dinali- 

à compiàcerla inqueita fua pretentione, dit'* 

volerle faftofe Ceremonie della Chiefa,te- 

mendo d’aggiungere vanità è quefta con. 

l’humore di quella, & orgoglio à quella con: 
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le pompedell’altra ; onde non haurebbono 
mancatogli Auverfaridi dirche della Chie- 
fas’erafatto un Teatro, perfar rapprefenta- - 
rcuna Comediaalla Regina. Ma furono più 
forprefe quando intefero la rifolutione che: 


| quefta Regina havea prefo quela confer- 


vare la Dignità Cardinalitia, &à Leiil drit- 
to dicreareiCardinali, e faceva quefto per 
fodisfare al fuo humore vano, c ompofo; 


. @’andarnella Chiefadi SanPaolo diLondra, 


. diRoma,circondata da 


come il Papa faceva DA di San Pietro 

Ha Maeftàapparente 
di tanti Cardinali con la fuperba porpora ful 
doffo; &inqueftofi moftrò cofi oftinata lx: 
Regina, che vi fù grandifimadifficoltà ari» | 
muoverla, e prevalfero moltole rapprefen= 
tationi del Parker,e del Bacon, facendole toc 
car con mani, che ciò farebbe fato un voler 


— fondarcunaReli gione, che haurebbeferviz: 


todirifo, edi lagrime a’ Catolici & 2° Pros 
teftanti,e difficilmente potevasfuggire ilti- 


tolo di Comediante della Chiefa: però fà 


forzacontentarla,col lafciare alla Chiefa di 
organi,gliornamenti del]? Altare, gli Abiti 
fagria? Vefcovi,la mufica, linomi delle Di. 
gnità della Hierarchia Ecclefiaftica, cioè, - 
Arcivefcovi, Vefcovi, Canonici, Diaconi, 


 Decani, Arcidiaconi, e fimili; le Ceremonie 


ftefle,efolenni, & infomma gran faftoefte- 
more ;,€ per dar meglio nell’ humore de? Ca- 


ParreL Lisro IV. 381 
tolici #la Quarefima, e Paftinenza di Carne 1559 
Al Vennerdì, & il Sabbato, e con quefto fece 
publicare l’intiera abolitione della Chiefa 
Romana,.con graviflime penc à chi fi fia di 

| permettere che fi celebrafle Mefla nel Re- 
no, o veroaltro efercitio della Lc son 
Romana, èccetto in Cafa degli Ambafciato- 
ri, confirmando lo fteflo Decreto che fopra 


| 10 9°era publicato da Odoardo fuofratello. pin. 


Tra quefto mentre gli Ambafciatori dipo ri- 
Francia,e di Sica attendevano anegotiar feltre. 
Ja pace nelCaftello diCambrefis,nè vi era al-e; co 
traoppofitione che quella di Ca/es, poiche lia 


Francefi non volevano in conto alcuno re= 89° 


ftituirla, & il Rè Filippo fi trovavaimpeg- 
nato d’honorcà non parlar di pace,fenza una 
tale reftitutione ; oltre che viandava del fuo 
‘anterefle che quefta Piazza foffe nelle mani 
degliInglefi,poiche con quefta haurebbonoe . 
poflutofare una potente diverfionéin favo- - 
redellaSpagna.Finalmenteavifato Filippo ‘ 
:dal fuo Ambafciator Ducadi Feria , che del 
fio matrimonio la Reginane faceva una Come- 
 dia,eche nonviera più da (perark di quello fi fa- 
ceva da suna Comedsante fulTeatro , prefela ti. 

-folutione di conchiuderla, rifoluto di rima» 

° ritarfial più tofto primadi partire per Spa-. 
| agna,cenonpotendo havere Elifabetta, con- 

‘chiudere le Nozze con Ifabella figlivola d° 

‘Henrico II Rè Chriftianiffimo : copofcen- 


dol 
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1559*do inoltre quefto Rè che la fuaguerracon 
la Francia ferviva di Scudo allaReginaIn- 
glefe, per diftruggerenel fuo Regnola Re- 
Ig1one Catolice Volle adogni modo con- 
fervarfi in buona corrifpondenza con Elifa- 
betta, con il difegno, che non potendola ha- 
ver per Lui,chefofleperriufcire talmatia- 
monio con l’Arciduca fuo Cogino figlivolo 
dell’ Imperador Ferdinando ; che però pri- 
ima di conchiuder nulla gli fece intendere 
‘ per via del Vefcovo d°Ely fuò Ambafciato- 
are, che volendolaRegina unirficonLuiin 
una ftretta Allianza , con l’obligo di mante- 
nereun? E fercito in piedi per lo fpatio difei 
annicoftro la Francia, che ‘non farebbela. 
pace fenza la reftituttione di Cales;;. ma ac- 
cortofiche non vipreftavale orecchiea tale 
propofta ordinò che fi venifte alla conclu- 
“fione, ecòfi1l Trattato fù fotto fcritto litre 
d’Aprile. Dal Signor deSerra fi fcrive nel 
x fuoInventariogenerale, che conquefta pa- 
|. celiFrancefi reftituirono al Rè Filippo ,& 
.a1 Duca di Savoia, più di 400 .Citràe Terre. 
Reftò inoltre conchiufo che dal ReFilippo 
fi fpofarebbeIfabella figlivola del Rè Hen- 
- ricoII. e da Filiberto Emanuele Margarita 
| forellad?Henrico: ma quefte Nozzeriufci. 
roncinfaufte& accompagnate da un funefto 
accidente , che vuol dir della morte dell? in- 
— felice Rè Henrico, perun colpo sol di 
| an 
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-Lancia ricevuto dal Aontgemeri Capitano 559 
‘delle fue Guardie, mentre con effo Lui cor- 
«teva nella gioftra; mutandofi in dolorofa 
IT'ragedia È eadatzcci che poco prima havea 
sriempito divoci d’applaufi , e d’allegrezza 
«due Regni, e purequefto Rè era itato più 
-volté nella guerra. 

è. Conobbe la Regina che non vieranulla gli a 

-da fperare dalla parte del Rè Filippo,poiche Pet. 

‘impegnato nella protettione e difefa della folve 

‘fede Apoftolica; e naturalmente tcropolofo lla 
«della fuaReligione,haurebbe ftimato è gran®*° 

-celpa,di collegarficonunoStato cheveniva ® 

dabolire lefuperftitioni diRoma, e fottrarfi 

dalrubbidienza del Papa,c collegatofi diffi- 
cilmente haurebbe caminato con fincerità,e 

‘condritto paflo., dimodo che ftimò fua mi- — 

glior maffima,di preftar le orecchie alle pro- 

- pofitionidi pace, che dalla Francia gli veni- 
—ano propofte per via del Canteltabile di 
-Mommoranzi & altri qualificati Officiali . 
--Francefi. Prima però di dar principio ad.al- - 
“cun maneggio, fece pervenireal Rè Henri- 

‘è CoinParigi colmezo dello fteffoContetftabi- 
-skeil giufto fogetto de? fuoi lamenti per ha- 

« verela Regina Maria di Scotia,& il Delfino 
‘ fiwo marito, prefo laqualità,el’ Arma di Rè, 

- eRegina d’Inghilterra ; ma gli venne rifpo-, 
fto, che tutto ciò sera fatto all’ efempio de? 

». Titolati di Germania dove tutti li Fratelli 


por. 
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1559* portavano lo fteffo titolo e 1’ Arma medefi- 
ma, benche il folo Primogenito godefteil 
Feudo :cenl'aggiuntainoltre;chenonha- 
vearagione la Regina di farla fcropolofain 
una tal materia Ceremoniale & attaccarfia 
certipuntigli Spagnoli, Efia che havea pre» 
fo, laqualità di Reginadi Francia, col met- 
terne 1° Arma nel fuo Scudo, non oftante : 
che nulla havea da pretendere in Fraficia. 
Difpofto dunqueil fuo penfierealla pace,ne 

: propole il fuo fentimento al Configlio nel 
qualedivifero i pareri, quello degli uni fù. 

Fasere  Ched’unatal Pace,non faranno perefier- 

sel . me mai contenti gli Inglefi, non potendo 

figlio. confiderarla, che come un’ opprobrio per- 
etuo alla loro Nattione. Che non potea ca- j 
—  derel’Inghilterra inuna più vile vergogna, | 
| quanto quella di farla pace conla perdita di- 
Cales. i qual’ ignominie nonlariempe- 
rebbe PEuropatutta,nelvedereche nonre- 
ftando ad una Nattionecòfi bellicofa, che 
contantagloriahaveaaltre volte acquiftato 
uafi tutta la Franeia, che quel folo boccon 

di terra di Calesditanti famofi acquifti, che 

anche da quefto fcacciato fi confentiva ver- 

gognofamente alla perdita, fenza sfodrar 
primala fpada , per tentare di ricuperarla. 

Che gli Inglefi riceverebbono un tanto af- 

fronto ad una cofi i dn mortificattione, 

che farebbe ftata baftevole, nonfoloa Lo 
ere 
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dereil loro buon’affetto verfo laRegina,ma '559. 
afufcitare qualche rivoluttione nel Regno 
— concorrendovi negliunie negli altri il pre- 

tefto della Religione. Di “» parere farone 
gli Spiriti piu martiali , maipinprudenti, e più 
zelanti verfo il ripofo della Regina, e del Regno 
asffero. Che farebbe riufcito impoffibile alla 
. Regina di foftener folala guerra contro la 
- Francia. Che havendo il Rè Henrico dopo 
la perdita d’una Battaglia di tanteftraggi , 
prefo Cales in Capo ad un’ anno in faccia di 
tutte le forze dell’ Imperio , del Rè di Spa- 
gna,c del’Inghilterra,che farebbe ftata una 
temerità all’ Inghilterra anche di penfarea 
poterla ricuperare conle fue fole forze. Che 
gli Inglefi non avezzi agli aggravi, &alle 
impofitioni, e ricercandofi fomme immenfe 
erunatale guerra, caderebbe ful principio 
a Regina nelOdio comune, nè adaltro 
fervirebbe la domandadi ftraordinarie fom- 
me che a farla odiare. Che non potendofi 
conpromettere di ricuperare Cales, & i fue- 
cefli della guerra non potendo havercaltro 
efito , che quello di far qualche danino volu- 
bile a? lidi del nemico, quell’ allegrezza che 
haveano ricevuto li Popoli nell’ euveni- 
mento allaCoronadi Elifabetta, fi mutareb- 
be in una fcontentezza univerfale, contro 
la fteffa.Che bifogna confiderarfi,che la rui- 
nadel Ducadi Somerfet haveva tirato il fuo 
origine 
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1559. origine dalla rifolutione divolereimpegna- 
| reil Rè fuo Nipote ad una.guerra ful prin- 
cipio del fuo Regno, & appunto neltempo 
fimilcal prefente, cioè che filavoravaarin- 
verfare didentrolaReligione regnante.Che 
bifognava cedere alla neceflità delle buone 
Matfiime. Che fpeflo fl concorreva dalla. 
buona pratica, è tagliare volontariamente 
un Membro, per impedire che non dafle la 
Cancarena a tutto il refto del Corpo.Che fa- 
rebbe ftato un cattivo configlio di volere 
havere un Rè Chriftianifiimo in fianco per 
nemico, che havea per Genero unRè cofi 
potente. Che in quanto-all’ infamia della 
perdita di Cales ; quefta non poteva ricade= 
re, comealtris’'imaginavano, nè contro la 
Regina Elifabetta, nè contro.la Nattione, 
mà ben fi fourail doflo della Memoriadella 
Regina Maria, o della cattiva condottadi 
quei che la reggevano allora fecondo la loro. 
propria paflione. ri du 
S’appigliò Elifabettaal fecondo parere fti- 
mandolo più vantaggiofo di molto a? fuoi 
interefli,onde fpedìintutta diligenza ordini 
a? fuoi Ambafciatori in Cambrefis acciò 
conchiudeflero la pace,come reftò conchiu- 
fain breve dopo altra conle condittioni fe- 
guenti. Chesl comercio fara libero tral' Inghil- 
\ terra, la Francia e la Scotia. Che la Città di 
Calesrefferà alla Franciaperlo (patio dotto an- 
di ni, 
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ni; qralitrafcorfi faranno obligati li Francefi a "559" 
farne lareftitatione agli Inglefimediante lo sborfa 
diun milione je mezo di lire tornefi. Che daranno 
di buone cautsoni snelle Cittamentre , per sl com- 
pimento dell'una, e Paltra alternativa: e di 
offaggio, fino a tanto che venghino trovati li Mal- 
levadori. Che fe PInghilterra affaliva con lefue 
Armi, oconaltrede foi Confederati la Fran- 
cia ala Seotia primsa dell’ otto anni perderebbe ino 
talcafo il (40 dritto fopra Cales. Che (e li France» 
fe, ole Scozzefi faranno lagnerra al Inghiltere 
va,tralofpatio dell accennato tempo dotto anni, 
dalmedefino momento inpei, Caless’intendari- 
caduta agli Inglef , de’ quali il dritto farebbe di 
riftabilirla nel fuo proprio effere. Che fubito pu- 
blicata lapace fr darebbe ordine,per la demolitio= 
ue della Fortezza d’ Afmonth in Scotta. Che (x- 
rebbono nominati P'ambidue le parti de’ Cons- 
milfarii;per accommodare le differenze chereffa» 
no di leggiera confeguenza. 7 | 
Solenne fù 1)’ Ambafciata che mandò Eli- 
fabetta nella Dietafamofad’Augufta, conil > — 
pretefto d’afficurare l’Impetio della fua ri- AMI 
folutione di confervare con quefto una tori, 
buona, continua, e ferma pace, ma in effetto 
per {coprire quali foflero li difegni del Rè 
di Danimarcafopral’Irlandia, già che pre- 
tendeva pig n la Dieta a fuo favore : ma 
però quefta teftimoniò tanto affetto & un? 
accoglio coficortefe, enobileagli Ambaf- 
Ra cia- 


388 Vita Di ELISABETTA, 
‘559 ciatori d’Elifabetta che gli diedero -affai a 
conofcere,che non haveva nulla a temere da 
quella parte,e fece.ciò la Dieta, per obligare 
uefta Regina à voler condefcendere alle 
° fueNozzeconl’Arciduca; &a quefto fine 
PImperadore fpedì fuo Ambafciatore in 
Londra il Conte di Landron che comparve 
con uncorteggio de’ più fplendidi , e che fù - 
in fatti ricevuto con 1 maggiori honori che 
potefle defiderare;ma efiendo entrato al par- 
ticolare de’ negotiati del Matrimonio dell? 
Arciduea con Elifabetta , ch°era lo fcopo 
principale di quefta fua Ambafciaria, fi tro- 
vò con le mani vuote allora che credeva 
d’havwerle piene.In oltre fpedì la Regina nel 
tempo ifteflo due Ambafciatori l’unoal Rè 
Filippo, fopra all’ avifo che gli haveva fatto 
dare della fua rifolutione dì partire per Spà- 
na,e per augurargli da fua parte buon viag- 
fuoi oblighiverfo di Lui, havendogli vera- 
rmentefcrittoLetteraobligantiffima.L”altro 
fù fpedito alla PrencipeflaMargarita di Par- 
ma, chedaFilippoera ftata dechiarata Go- 
vernatrice ne’ Pacfibafli; & alla quale Elifa- 
betta fcrifle una Lettera molto particolare 
in tefltimonianza d’affetto,e di buona corrif- 
pondenza come feceancora Margarita dalla 
{ua parte,con la mifliva d’altra Ambafciaria. 
Gli Scozzefi.che nel particolare della Re- 
li- 


o,eperaflicurarlo della continuattione de? . - 
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. ' figionefonoftatifemprefcropolofi, movi- Cof 


di 


bili, e dirò fuperftitiofi nell’ intendere quel ts... 
tanto s'era paffato in Inghilterra, e quello tia. 
sera fatto contro il Papato, . cominciaronò 
anche loroad alterarfi,éca fcommoverfi.É- , 
lifabetta che vedea congrangelofiaun Re-. 
gno cofi contiguo alfuo nel potere de Fran- 
cefi,.già chela Regina Marta hayeva fpofa» 
to;come fi è detto,il Delfino di Francia, ché 
perla morte d’Henrico I.nella Gioftra fuo 
Padre, eradivenuto Rè col nomedi Fran 
‘ cefco II. di modo che-havevano aflonto il 
titolo, di Rè, eRegina diFrancia, e di 
Scotia, con la fpedittione in quefto Re- 
no di molte Mttitie Francefi per tener- 
o&frenoe per diffenderlo da’ tentativi-che 
agenda fare gli Ingleft: In fomma Elifa- 
etta,dico,nell’intendereitumultiin mate- 
riadiReligione trà gli Scozzefi, fece paffare 
fegretamente la parola. a quei che defidera- 
‘vano la Riforma,e l’abolimento del Papato, 
che:tenendofi conftanti, era Efaapparec= 
chiata alla loro difefa;. & in fattiricercata di 
foccorfo, vifpediil Duca di Norfolc (non 
oftante che fofle Catolico), con'otto mila 
foldati,che operò maraviglie.LiFrancefi ri- 
corfero anche loro al Rè Filippo,marifolu- 
to quefto Rè di procurarle Nozze dell? Ar- 
ciduca con Elifabetta, che credeva riufcibi- 
li, nonvolle o. cofacontro quefta,che però 
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1559- fi videro in neceflità d’accommodarfi al mia 
gliormodo che gli fù:pefirbile conla Regi 
naInglefe, cfiendofeguito il Trattato con 

ani- le condittioni feguenti. | de 

soli di. Che dal Rè Francefco, e dalla Regina 

Pe In- Maria di Francia,edi Scotia, fi dovefle de= 

gie, e ponere il titolo di Rè di Inghilterra, eidiIr+ 

Fan landa,. coltortevia tuttele Infegne, :&In> 

toc. fcrittioniche havevano fatto porre in diffe- 

sente renti Luoghi, fiainScotia, fiain Francia, e 

ia, ralofpatiodifermefial più doveffero cefla- 
re, & annullaretutti gli Stromenti, & altre 
Scritture diqualunqueforte, chefi fofièéro 
fatte contali Titolie Sigilli. È 

Che il Regno di Scotia fi dovefie gover 
nare da dodeci Perfone Nobili, o Cittadini 
dello fteffio, e che nel medefimo habbino ti- 

‘ ratolanafcita,e ladicuiclettionefi deve fa 
rcinquefta manicra,cioè;che dal Parlamena 
to diScotialegitimamente convocato faran- 
no propofti efcelti 24. Sogettitrà li quali il 
‘RèFrancefco,ela Regina Maria ne tirerans 
noiprimi fette di loro:gufto , e cinquealtri 
poiil Parlamento, e quefti faranrio li do- 

deci Governatori: i 

Ghereciprocamente fi dovefie publicare 
un perdono generale cofi dal Réè,e dalla Re- 
gina verfo quei che li fono ftati contrari, co- 
medal Parlamento verfo li Francefi,& altri 
che hanno combattuto contro l’interefli di 
se | «  quefto. 
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quefto: di modo che s’intendeflefo perdo- 1559» 
nate tutte le offefe arrivate, e fattefi nelle 
pere paflate, non potendofi fotto è qualfi- 
fia pretefto pigliarne mai cognittione alcu- 
ma, echetutro ciòs intenda confirmato, © 
giurato dal Rè, e dalla Regina; e dal Parla- 
mento , cofi verfo gliuniche verfoglialtri. 

Che queiche fi trovano oriondi, efuli, 
fuggitivi del Regno e privi delle cariche 
‘che pofledevano,doveflero ripatriarfi con la 
reftituttione non folo di Beniconfifcati, € 
de? Carichi, ma-d’ogni qualunque altro ho- 
nore, e privileggio ; tanto piùfe foffero ftati 

lignatia? Franceli, quali mon potranno per 
P’auvenire havere grado alcuno, nè premi» 
‘nenza,nè titolo nè amminiftrattione di Go- 
‘verno nelRego diScotia,ò fue appartenen- 
Zesedipiuche foffero obligati di ufcirfubito 
‘ dalla Fortezza di Pericit,rimanendoal pote- 
‘se delParlamento di ruinarla, oconfervarla. 

Che fiano obligati tuttili Francefi d’uf- 
ei diScotia,. cioè quei che hanno fervito 
conle Armi nelle Militieé non potendone re- 
ftarche foli 140. quali ferviranno diGuar- 
niggione ne? Caftelli di Tewbar, e nell Ifola 
«i Seli, metà nell’uno & l’altra parte nell? 
altra;fotto adun loro Capitano in ciafcuno 
di quefti Luoghi,ma che però doùranno pa- 
carfi dal Parlamento, & allamedefima piu- 
Micia di Scotia fotto pofti. 

Da R4. Che 
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Chedalla fotto fcrittione in poi di queto 
Trattato,non poteflero più il Rè, ela Regi- 
na far paflare Francefì , o altra forte di gente 
armata, nè provigione diguerra, o mopit- 
tioni nel Regno di Scotia & altre Ifole:di 
fua appartenenza, fenzaun’ efprefla licenza 
del Parlamento. ! 

Che in quello tocca la parte dellaReli- 
gione, nonfia permefio.nè dagli uni, nè da- 
gli altri di rimuovere cofa alcuna, mache 
ciafcuno pofla vivere, e fare1fuoi efercizi 
{pirituali a fuo arbitrio, fenza poterne effe- 
re moleftato, fino ad un? intiera determi- 
nattione del Concilio generale. I 

Che il trattato dibuona unione, corrif- 

‘pondenza, amicitia, & allianza conchiufo= 

fitràl’Inghilterra, elaScotia, doveflere- 

ftarenelfuoeflere, e ne fuoi ftefli termini, 

fenzachealcuno pofla farvi novità. è 

Cheoccorrendo Liti, pretentioni, o dif- 

ferenze per caufa del pofeflo di Cales trà 

Francefi , & Inglefi che foflero quelli tenu- 

ti afpedire Ambafciatori in Inghilterra, per 

componerne le difcordie , & occorrendo 

che le conditioni accordate non foflero da’ 

Francefi oflervate, reftafie libero alla Re- 

Tra- gina Elifabetta di pigliare la protettione 
verso. della Scotia. 


gnolo Con quefto Trattato fi eftinfero dallo fpi- 


Fa Tito, ce dal petto di Elifabetta quelle tante ge- 
ci; lofie 
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Fofie di ftato; ché'à guifa di ferpentil’anda- 
vano mordendo, ma però tanto più ne dava _ 
dalla fua parteadaltri, inca tutticon . 
gran martello regnarcon tanta pace di fuo- 
ri,efenzammimodifturbodi dentro, non 
oftante quella fua rifolutione d’abolire1lPa- 
ato, ed’haverlo già in gran parte abolito, 
enza, oftacoli. Mali France 1lagrimarono 
molto laloro difgratia, nel vederfi conftret- 
ti a fare una pace cofi vergognofa alla loro 
- Nattione, dopo haver fatto tanto ftrepito 
per il Riegnodi$cotia; & in fattifiandava 
dicendo pertuttal’Europa, emolto piùin 
Roma da Pafquino, cheli Francefrhavevano 
‘dato alla Regina Elisabetta una Guanciatella con 
lariteritione di Cales nella pace conchiufa col Re 
Filippo s ma all incontro Elifabetta haveva dato 
sngran Calcio in €. a° Francefi (cacciandolicon 
tantaloro vergogna da Scotia. | O °° 
Dopo lamostediPadloIV.che fuccefle H-Nuntio 
18. Agofto,& affonitoa®Ponteficato il Car- cevuto 
 dinal di Medici li 24. Decembre col nome di Eli- 
di PioIV .quefto fi diede intutto e pertutto == 
alia curadi dar fine al Concilio generale chi 
‘continuava a tenerfi nella Città di Trento;e 
non oftante gli ftranieuvenimentiverfo li 
Catoliciin Inghilterra cofì maltrattati, con. 
tuto ciò conofeendo quefto Pontefice ch’e- 
ra d’una grande importanza. all’ intereffe 
della Chiefa di potere obligare-la Regina 
| R$ ° Elifabetta 


1569. 
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‘56° Elifabettaà {pedire. Ambafciatori nel Con- 
cilio; deliberò di far paflare un Nuntio in. 
Ioondraperinvitarla e per vederdi proteg-. 

ereli Catolici:n. quel Regne; rompendo: 
Fufo ordinario della Corte che difende la 
miflivadi NunziagliHeretici.Vennefcelto. 
per quefta funtione / Abbate Girolamo Marti= 
menghich’eraftato qualche:terapo in Inghil- 
-terra e che interideva a perfettione la lin= 
gua Inglefe buon Cortegiano, dimanierofi 
«tratti, e proprio adeflere Refidente in una 
Corte d°una Regina giovine e vaga. Il Rè 
«Filippo all inftanze del Papa fcriffcal Duca, 
‘di ‘Feria fuo /Ambafciatore aecià vedefle 
«d’ottenere il confenfo:della Regina, ela fua. 
parola di-receverlo & in tanto il Nuntio fi 
“Berimò in Fiandra, Veramente 1lFeria im-. 
piegò l’ultimo: sforzo della {ua eloquenza, 
> nelperfuadere Elifabetta,ma, inutili riufci» 
crono le fue rapprefentattioni, fcufaadofi la 
. Reginacelpretefto di tre ragioni. La pri- 
ma, Cha laconvocationedel Concilsos era fatta: 
° fenzafna parteeipatione, non offante che foffero 
ffatiinvitati tatti Preneipi Chriftians con Lette=. 
reparticolari,come fe Lei non fofe ffata Chriffiam 
ma.In oltreche nonpotevaperfuaderfi quelconcilio 
dibero, generale pio ,eChriffiano,ma folamente in» 
Sigato da qualche Prencipe por vantargiare i. 

,  fisotproprifini, &interefft; 0 pure ricercato dal 

Papaper li vantaggi della (ua anttorità:& inter-. 
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zo Luogo-non voleva ricevere il Nuntione? (oi 
Stats pereffer beniffimo perfuafa, cheslfine della 
Corte di Roma di pedirle non era perla Ceremo- 
nia d'invitar Lei al Concilio , maper dare animo 
a’ Catolici di quel Regno, effuzzicarli cortro i 
Proteftanti. In. quefta maniera fvanirono li 
difegni che havea concepito il Papa nelle 
cofe d’Inghilterra.. | 

 Effendo paflato all” altra vita li g..di De- cine di 
cembre dell’ anno trafcorfo 1560. Francef- condè 


1561. 


coll. Rè di Francia afflitto da una poftemafufcità 


- o < . ° ue re 
nell’orecchio,appena compitiglianni 17.& civili 


entrato.al Regno Carlo IX. nell’ età di10, 


“annifotto allaRegenza della ReginaCate- 


” 


RINA DI Mepicisfua Madre, fuccefleroin. 
Franciadiverii torbidi tanto più gravi e pe- 


«ricolofi,. quanto che s’andò framefchiando. 
_Pinterefle dì ftato con quello della Religio-- 
ne. Luigidi quefto nome primo PRrENCI- 


PE DI Conpe' nel tempo della morte delRè 
Francefco:fi trovava. in prigione, ritenuto 
per fofpetti che havefle havuto parte alla. 
confpirattione d’Amboifa, ordita dal parti-. 


.to degli Ugonotti,ma nontrovandofi prove 


. dallaReginaReggente ne ottenne la Liber- 


tà. Intantosdegnato di vedere che dal nuo- 
«“voRè fia da Caterina fua Madre non fiam- 
«mettevano per haver parte nel Governo.i 


Prencipi del fangue , mafolo fi dava tutto il 
maneggio a quei della Cafa di Lorena, cioè 
R 6 al 


1961. 
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al Cardinale di quefto Nome & al Duca di 
Guifa; non potendo foffrire col fuo animo 


‘bellicofo un tanto difprezzo, fidifpofcalla 
. vendetta,e per metterla in efecutione;fi get- 


tò dalla partedegli Ugonotti, quali veden- 
do-che il giovinotto Rè era fignoreggiato: 
dauna Regina, da unCardinale,eda un Du-. 
ca che non folo abborrivano i Proteftanti: 
ma che di: più fi andavano difponendo a di-- 
ftruggerli, s’erano dattanche loro a cercar 
mezi per foftenerfi; di modo che intefero 
cen piacere la rifolutione del Condè di ren- 
derfi loro Capo , efibendofi di mettere in: 


Campo un?’ Efercito,fottoalla fua condotta, 


capace di grandi intraprefe. Ma effendo?l 
Prencipe non meno buon Soldato nel Cam- 
po che prudente reg non nel Gabinetto,.. 
dubitando dell’efito, fenzafoccorfiftranie=- 
ri,dopo haverconferito , e conchiufo fegre- 
*tamente quel tanto ch’ era da farfi con gli’ 
Ugonotti, fpedìconaltre tanta fegretezza 1l 
Rangie fuoSegretario,i1n Lomdra, per intene 
dere dalla Regina Elifabetta, a qual partito 
fofle perappigliarfi,e qualela fua difpofitio- 
ne nel foccorrerlo,e quefto venne accompa- 


| gnato da due altri Sogetti Uponotti colo- 


rendo n pt fotto 11: velo d’un femplice 


viaggio d’aftari particolari in Inghilterra, — 
ma la vera commifhione ricevuta fù didifpo- 


nere Ja Regina ad abbracciare il loro parti- 


_ to, 
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to,con la promefla di grandi vantaggii, non !59* 
folo d’aflediare Cales,per rimetterlo nel po- 
tere degli Ingleti ; oltre che dagli Ugonotti 
poi più in particolare fi rappreientarono Îe 
- ragioni,toccante la Religione,che foftenen- 

‘ dofi in Francia fi farebbe meglio ftefa in 
Inghilterra. 

Y aRegina Eiifabetta che godea una feli- Per, | 
ciffima pace nel fuo Regno, che havea fta- pu 
bilito la Riformadella Chiefa à fuo gufto, feriin 
che pigliava gran piacere della fua Faftola sodi 
Liturgia, e che ugualmente veniva amata 
da’ Catolici, e Proteftanti fi trovò molto. 
intrigato, e fofpefo l’animo fopraa quello: 
che dovea rifolvere, fentendofi pizzicare 
‘11 Cuore dal amor proprio, e dalla neceflità. 
diftato inun tempo ifteflo. Dico dell’amor 
. proprio ; © fia delle proprie fodisfattioni, - 

-  porchemriguardo dell’humore portato fin?” 
all’ecceflo alle delitie, & a? paflatempi della-. 
Corte, & a’pompofi ornamenti di quefta. 
‘ anche metteva moltoftudio,a fegno che gh 

° Ambafciatori dicevano apertamente, che 
. la Corte di Elifabetta era unfuperboT eatro di 
Comedie: & infattiquefta Regina fi pavo- 
| neggiava tra li fuot faftofi abiti, appunto 
‘ eome un Pavone tra le fue Piume. Quefta 
naturale inclinattione alle pompe,non pote- 
vafarlainclinare che all’agio, e ripofo del- 

la fua Corte, e per confeguenza alla pace del 
I __ R7 Regno 


_ 
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Regno.. Ma come quefta Comediante pe-- 
litica, havea più fifle nel cuore Ie buone 
maflimediftato, che queifuoi apparenti e 
vani piaceri.del fafto-della Corte,. non heb- 
‘be difficoltà dirifolverela fua perpleffità di 
penfieri verfo.la Sn più folida, onde alle 
prime propofte,fatto convocare il fado Con-- 
figlio gli ropofe,. quanto gliera ftato pro-. 
pottodallaparte delCondè,e degl'Ugonotti 
e dopo maturate le ragioni e confulte in bre- 
viffimeraunanze,. venne decifocheinognt - 
modo fi dovefle abbracciare l’occaflione che 
1 nonpoteva riufcire che favorevole, di te- 
ner la manoallitorbididi Francia; di pre-- 
ftarfoccorfial Condè ne’ fuo.difegni, edi 
. ‘fofteneregli Ugonottinella loro rifoluttio-- 
. ne di cine 3 | | 
Gran.  Manotifidigratiauna:cofaftrana,e ma- 
dein-:ravigliofa, che fà vederela forza, e la natù-. 
265° radell’Ingegno d’Elifabetta. Il fuo Confi-. 
(abete. glio era bipartito.di Catolicie Calvinifti, 0: 
=. fano Riformatitt all’ufo.della Regina, :e 
animi- particolarmente havevano-la parte più aut= 
af  torevole 7omafo Howard, Dica di Nortfole 
& il Conte d° Arandel ch’erano Catolici Ca-- 
toliciffimi, contutto ciò non'oftante che ft: 
trattava d’un? interefle dell’ ultima confe- 
«guenza perla Chiefa Romana, poiche ff . 
trattava diproteggere le parti, &i difegni 
i degli Ugonottiche volevano renderfi for-. 
| «°° midabili 


8561. 


n 
p i 
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waidabiliin Francia, per-dar poi più vigore ! 


a’ Proteftanti d’Inghilterra, che in buon. 
linguaggio vuol dire, che fi difponevano. 
-a fare una delle più horribili breccie alla 
Religione Romana, adognimodo gli uni 
. eglialtri furono di.parere che fi foftenefio» 

ro gliUgonotti,e fi fortificafte il Prencipe di 
buoni Seccorfi.Chi haveffemai creduto che: 


potefle riufcir di tantaferza l’ingegno d’u» 


na Donnache havea paflato la fua vita fino 


all’ età di25.annitra mille moleftie& afflit=. 


tioni, equafifempreò ritirata, è imprigio» 
nata, oeuftodita da mille fpie, e por dive- 
nuta Regina più telto.conlafuafortuna; e 
con la.fua condotta che con le Leggi del 
Regno, in meno.d’un” anno far cofe di fue: 
Capo, che fi farebbono:perfi li più efpertie: 
valorofi Politici del Mondo fe fimili ne 


haveflero voluto intraprendere? Certo è 


che l’Inghilterracra dipartita di Catolici e 


Proteftantie forfe.maggiore il numero de”. 


Catolici., benche regnanti foflero gli altri ;. 
«@ pure quanto la Regina proponevainfavo- 
rede’ Proteftantitutto era feguito dal Par- 
tito de? Catolici. Nè pi qui dire ch” 


Elifabetta havevaun buon Configlio, pet= 


che in quante. à questo articolo: di guada- 


gnarei Catolicialla fua.divottione, non vi 


‘contribuì chel folo fuo Ingegno , elagran 


faviezzadelafua condotta,nodrendo gli uni». 


egli 


sés 
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3561. e gli altri condifferenti fperanze ; appuri» 
to come fogliono fare le Donne ful Tea» 
tro-;- onde haveano ragione gli Amba- 
fciatori. di. dire, Ch'E/ifabetta faceva ann 
traffullo:a?fmoi Intereffi de? Catolici e Proteffan- 
ti, erapprefentava di loro una Comedia che fa- 
cea horaridere quei che doveano piangere , epsatr= 
geregnei che doveanoridere. La Tua rifolutit* 
ned::dare fperanze a.tuttii Pretendenti-at 
fuo Matrimonio fenza-pur penfare d’obli- 
garfradalcuno-fù la maggiorfua.Maffima,. 
tanto più grande, quanto che l’andòado=- 
prendo con deftrezza, a fegno che i Prote-- 
ftanti nonardirono mar difguftarlain quella: 
introduttione di tante Ceremonie che ftia- 
mavano fuperftitiofe, per la {peranza che 
‘ foffe permaritarficonun Proteftante; &i 
Catolicifi nodrivano di quel vento d’appa-- 
rente eulto:efteriore,. perche fe la perfità - 
devano-difpofta a fpofare un Catolico. 
Mevre .. Prefafi dunquelarifoluttione difpallég. 
diGra.._* ° 3°. i x. 
tiari. giare le intraprefe, e difégnidel Condè, e 
metta degli Ugonotti conidanari, e con Huomi» 
DI , mu, vennero mandati in Londra quattro. 
nari. Commiflari con ampiopotere per conchiu- 
tabet- dere il Trattato, nelquale vi fi comprefo 
inprimoluogo; chela Fortezzad'HavrE 
pEGRACE, dellaquale1) Prencipe ne go- 
dea il pofeflo , folle rimeffa nelle mani d? 
Elifabetta, c ciò. non folo- per aglio 


-— z e 
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delle fpefe che la Regina conveniva fare, 
ne? foccorfi;che dovevano da Lei fornirfi,, 
ana di più perche cofi lo ricercavail {uo ho+ 
nore, &1ildecoro della fua:Corona; non 
«efflendo buona maflima d’impegnar la fua 
gente in un Regno ftramere negli Incon- 
ftanti fucceffi d’una Guerra, con POccano 
nelbmezoai due Regni-fenza la ficurtà in ca- 
fo di finiftro infortunio; e cofi rimeflauna 
tal PiazzaallaRegina ,queftavi fpedì fubi- - 
to un Governatore conGuarnigione Ingle» 
fe, cmonittioniafufficienza; havendo vo» 
| lontiericaduto d’accordo il Prencipe, per» 
che vedeva efler giufte le ragioni d’Elifa 
betta, dalla quale venne il Condè provifto 
fubito di sos. mila Lire tornefi , per tre 
Mefi, cominciando dal momento in potdel- 


LO s62: 


i. losborsodidettaGenteinHavredegratm, 


alla vicinanza della quale Fortezza s’erano 
raccolte le Militie U gonotte , dimodo che 
fi vide il Prencipe capo d’un Armata di 22. — 
mila ottimi Soldati, con buoni Officiali, 
tanto Inglefi che Francefi. PES, 

Con quefto Corpo d’Efercito cominciò il SUE 
Condè la fua Campagna, . contro alle Armi ce degli 
Reggie,dechiaratofi manifefto Rubelle,an- Uge- 
corche col pretefto di non cercarche ilbene corri. 
del Regno,e la Libertà del Ré ch’eratenu» 
to in Schiavitù nella fua Minorità da.quet . 
della Cafa. Guifa che havevano rifoluto 

3 


d’op- 


40% Vira Di ELISABETTA, 
d’opprimerei veri Prencipi del Sangue, per 
renderfi più afloluti Signori.nel Regno. 
Riufcìdîigranfortuna al Prencipe il primo 
movimento delle fue Armi, efiendofi impa- 
dronitodimolte Piazze, edato ben dell’ ap. 
prenfione al Reggio'partito , e tra lealtre 
prefeOrleans,Città famofa, dovevirefto al 
ire P Ammiraglio di, Coligni, ch? eta 4 
Capo:primario degli Ugonotti, ponendovi 
- la Guarnigione di vini foli, oltre. chela 
enne parte della Città, erano tali. Pafsò 
polil Condè all’ affledio di. Drexs, ftimando 
di grande vantaggio aglialtrifuoidefegni il 
pofeflodi quefta Fortezza,di modo che l’at- 
taccò congrandifltma furia. // Duca di Gri- 
fa, & 11 Conteffabile di Montmoranci, fe né 
“venneroa gran pafli per foccorrerla , onde fi 
wide conftretto il Prencipe ad andargliall’ 
ancontro. per dargli battaglia, e dato avifo. 
del fuo difegno all Ammiraglio , queftofe 
«me venne da Orleans nelCampo con mille 
Cavalli,e 2000. Fanti peraffifterlo, Ladif- 
gratia degli Ugonotti, fù grande, poiche 
| Ron foloperderono la Battaglia conla mor- 
te-di8000. de’ loroe più di.600. prigionie- 
ri, madi più per haver perduto 11 Prencipe 
che reftò ferito, c-prigioniero nelle mam 
del Duca di Guifa, Generaliffimo del Reg- 
gio Efercito. Hebbero però quefta fola con- 
folattione gli Ugonotti, di vederfi prigio- 
#0 | niero. 
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| - miro nel lorò potere il Conteftabile di ‘505. 
Montmotanci. La Regina Caterina, matu- 
rate‘ben le cofecol Dica di Guifa, non po- 
tendo veder che con grave apprenifione una 
Fortezza cofi'riguardevole come Havre de 
| Gratia;, nelle mani degliInglefi, & uncofi 
gran'Capitano qual’ era il Conteftabile pri= 
gioniero ftimàrono che il più fano configlio 
&ra quello didar la pace agli Ugonotti; quali. 
temendo di inaggiori difgratie dopo la pri- 
re C onde , volontierine preftaronò 
lcorecchie. Elifabetta auvifata di tutto ciò. 
conofcendo cofa impoffibile il poterfi con- 
fervare il pofefto di tal Fortezza, ceflando le 
reni civili ; fpedi'intutta diligenza peraf= 
ficurare*di nuovi e più numerofi foccorfi 
(erano reftati ‘morti nellà Battaglia 2400. 
Inglefi più di 300. feriti,e 200. prigionieri) 
tanto di Huomimi che di danart., ma certo. 
che iltrattato fà Conchiufo prima chè venif=.. 
fero quefte propoftè ; trovando beniffimoil 
loro conto‘gli Ugonotti :li prigionieri ven= 
- iero'liberati ugualmente & accordato il 
perdonoal Prencipe,e gli Inglefi fe ne paffa- 
rono in Havredigratiafino a nuovo ordine. 
“‘MariaRegina di Scotia, e di Francia, di- Maria 
venuta vedova perla morte di Francefco.IF. oa 
fuo Marito ; deliberò nel fin diquefto anno tia. 
di titornarfene in Scotia , non'havendo par- 
- tealcunain Francia pernonhavergli 11 Ma- 
Les | rito 


404 Vira DrELisaseTTA, 
rito lafciato figlivoli; paffato:al:pefeflo di 
tal Coronacome fi è detto Carlo IX. fratel- 
. lodiFrancefco, fottoallatuteladi Caterina 
" fua Madre.. Imbarcatafi con:numerofa co» 
mitivadi Nobiltà Scozzefe, e Francefe, na- 
vigò felicemente i Mari ,e-giunta ‘nel fuo 
Regno, venneaccolta da? Catolici con giu». 
bilo ,, & applaufiincredibili.,. macon tan-- 
tapiù mortifrcattione l’acelamarorto li Cal- 
vinifti, prevedendo difordini per loro ben 
ap , rifpetto allo fmifurato zelo di que- 
| Regina,verfola Religione Romana; con. 
| tutto ciò nonlafciarono di procurar d’accat-- 
tivarfi il {uo amore, col moftrare fenondi 
cuore dibocca, pere nel fefteggiare — 
1l fuo ritorno in quel fuo Regno; e forfe con: 
Po apparenza di quello fecero li fteffaCa.. 
tolici. 
Dife- Elifabettachenonhavea verme di gelofia: 
- diftato più pungente di quello che forgeva. 
ba dalla partedi quefta Regina; nell’intende- 
di EPC preparativi per il fuo imbarco, fece por+- 
fib. realcuni vafcelliin Mare, fotto pretefto di 
° paffarea navigare nell’ Indie, ma ineffetto 
per vedere d’afficurarfi della perfonadi.Ma- 
ria, econdurla prigioniera in Inghilterra, 
ma noririufcito 1] fuo difegno, pereflere fta- 
ti troppo favorevoliiventia Maria , econ- 
trario agli Inglefi, nonpotè da quefti fcon- 
- trarfi, dimodo chefcaltra Elifabetta, pensò 


1562, 


ta, 


. 
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di diffipar dallo fpirito di Maria, qualche 1562. 
amarezza di (degno, fcoprendo tal cabala, 
con l’apparenza d’un honore efterno, èra 
geo fineglifpediì conla più fuperba Am- 
afciaria il Conte d’Arondel per congra- 
tularfifeco del fuo arrivo inScotia, e per 
afficurarla che maggiore non poteva cf- 
fer la fua-paffione di vivercon Lei, e col 
fuo Regno nella più ftretta amicitia, & 
ailianza che potefle. contrattarfi.. Ma- 
ria che caminava con l’animo più fince- 
ro, non penetrando la magagna occul» 
ta) d'Elifabetta, {i pg del compli- 
mento, e preftò fede alle promefle; e 
doyendo fodisfare al Ceremoniale con 
la Mifliva d’un’altra Ambafciata pure fo- 
lenne, trovandofi un maravigliofo dia- 
mante in forma di cuore glielo man- 
dò in dono con quefte parole nella Lette- 
ra, Confervi Kegina mia Sorella queftopicciol 
dono in pegno della mia fede verfo di Lei, che 
Jara fempre più ferma e piu chiara del Diamante 
Pelo. | | o 
. Nonfi tofto fi diede la pace agli Ugo- wuvre- 
notti, che dal Prencipe già pofto in Libertà de gra- 
con tal condittione ft fece fare la domanda tiapre- 
ad Elifabetta per la reftitutione d’Havre di ra 
grace, con lapromefladi reftituireli 500. cei. 
mila Lire che havevasborfato al Prencipe: 
raa la Regina ben lungi di penfare a reftià 
tuirla 


1562. 
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tuirla vi fpedì alla fua cuftodia Amsbrofa 


Dadisij, Contede WarwICK,.che di fref= - 


co cra paflato a tal dignità con la morte del 
Padrè,echeinfatti era Soldato di gran va- 
lore & efperienza, econogni diligenza vi 
fi portò, conducendo feco 6000. de? mi- 

liori Soldati Inglefi. Sdegnata Caterina 
Fi égina Regente, dechiarata la guerra ad. 


Elifabetta fpedì il Conteftabile di Mont» 


moranzi, ad aflediarquefta Piazza; e ben- 
che fofle furiofo Pafledio, ‘ad ogni moda. 
accrebbela gloria a? Francefi nella prefa di 


| ene piero , ladilgratiache fuccefle agli 


Inglefi di dentro effendofi fradi loro'mef- 
fa i efte& oltre a’ Cittadini moriano del» 
la fola Guarniggione d’un tanto Morbo 
più di 200. per giorno : di modo che il Con- 


te da tal flagello premuto molto più che 


dall’ Armi de° Francefi deliberò di rendere 
la Piazza, e ne fegui la refali 27. Luglio 


‘ contrattato allai vantaggiofo, imbarcatofi 


Duea 
di: 

Guifa. 
uccilo 


il Conte honorevolmente con quel poco re- 
fto degli Inglefi, e con tutto quelle che 
appariva eflér {tato portato da quefti nella 


- 


ortezza, non lafciandofi che quello appar- 


teneva alla Francia. - 
In quefto mestre non volendo gli Ugo» 
notti renderla Piazza di Orleans fù fpedito 


co. ad affediar quella Città Francefco diLore- 


na; fecondodiquefto nome Ducadi a 
| i 1 
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il qualenel maggior vigordell’afedio vene ‘9985 


ne uccifo d’aflaffinato da un tal Giovanni Pol. 
trot, dun Colpo'diPiftolet; ce come quefto 
Micidialeera Ugonotto , s’entrò nel fofpet» 
to, chelatrama ditale homicidio fofie ftata 
erdita dall? Ammiraglio di Coligny, e mol» 
tifono1Catolici quali viaggiungono il Pre» 
dicante 7 eodero di Beze, che fi trovava al 
fervitio dell’ Ammiraglio. Bafta-che prefo 
poi il Micidiale, afflitto da? fuplici, non 
fl potè cavarfi alcun buon? ordine nella 
fua confeffione, nealcunafoftanza ; però vi 
fù materia baftante per condannarlo ad efle- 
fe fquartato vivo. Elifabetta intefa quefta 
. nuova,mifteriofa, c bengiudiciofa nelle fue 
fentenze fi lafciò dire, / Re di Francia 


ha perfo un' occhio deffro, ma trovata una” 


mano.che gli mancava. Volendo con tal no» 
tabile detto fignificare cheil Duca ferviva 
nelcarico di Luogotenente Generale dell? 
Armi Reggie col fuo gran valore, e con 
la fua grandiflima efperienza d’occhio de- 
ftro alla Francia, in quei tempi chela Coro- 
na era tanto moleftata dalle forze degli 
Ugonotti, di modo cheil Rècon:la perdita 
diquefto Duca, venivaà perdere il fuo oc- 
chio deftro. All’incontro che havevaritro- 
vato una mano che gli mancava;alludendofi 
all’ auttorità del Duca-che. giornalmente 
s'andava ufurpando, a fegna che pareva db 

vifo 


x 
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E °?.vifoil potere del Rè con quello di dettoDu- 
I ca, c fe havefle ancorviffuto tra le fortune 
delle fue vittorie, haurebbeal ficuro ridotta 
la Coronain ftato peggiore di quello poi fe- 
ce l’altro Duca fuo Succeffore.Gli Ugonot- 
tiin generale, & in particolare fentirono con 
qualche piacere la morte del Guifa, poiche 
| infatti era quello che andava il più irritando 
liCatolici contro diloro, éche premevala 
Corteallaloro ruina: onde hebbe ragione 
— Elfabettadi dire, GliUgonetti hanno gsarito 
— d'unagranpiagaconlamorte del Duca di Guifa. 
Mor _UfoElifabetta un’atto di generofità ver- 
poltu. fo il finedi quefto anno, chefipuòdirquafi | 
radel l’unico nella fua perfona,chedi certe cofedi © 
F:8° fafto,che potevano pottar piacere à fe ftefla, 
ma del refto fuori igiene d’hono- 
ri, ediCarichide?qualiabbondo fempre i 
fuoi Favoriti poco curò di quelle magnifi- 
cenze che portano gloria all’eternità, come 
meglioo diremo à fuo luogo. Hora eflendo 
paflato all’altra vitain queito anno;Gagliel 
mo Paget ,inunaetà di 76. annij & inuna fua 
Cafa di Villa, dove s'era ritirato alripofo 
d’unavita privata dopo tante fatiche: Elifa= 
betta ordinò che fofle il fuo Corpo transfe- 
rito in Londra,echefoflefepolto con fuper- 
 biffime efequie a fpefe della teforeria Reale, 
‘nonoftatite chericchiffimi foffero,e Grandì 
del Regno i fuoiFiglivoli. Le ceremonie 
I furone 
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fur6no ordinate conlo ftelo ordine, e conli ' 163: 
fnedefiaiihonori,come fe il Paget fofle ftato 

— Ambafciatore attuale di qualche gran tefta 

. Coronata,ecomeéglieraCatolico eCatolica 

ai tutti li fuoi Parenti, vedendo che que- 

ti facevano feropolo, che SERE all? 
ufo della nuova Religione d'Inghilterra ; 
pér torli ogni fcropolo li fece intendere la 

Regina,che potevano'far tutte le loro Cere- 

monie fopra1l Corpo, e gliefercizi funebri 

de? morti all’ ufo Catolico in quellaCappel- 
la d'Ambafciatore che più si sE radifle;o 
con.la licenza in oltre per quella fola volta,e 

per la confiderattione del folo Guglielmo , 

‘ dipoterfar Cappella per tal funtione nella 

propria Cafa dei defunto:che delrefto l'ho- 

nore ch’Efla pretendeva fare al Corpo fu- 
detto; non toccava nullala Religione, ma 
folo gli honori efteriori; volendo Efla che 
foffe honorato anche morto il merito d’un” 

Huomo che havwea fervito cofi bene intanti 

impieghi il Rè fuo Padredifelice memoria. 

Infommafi puo dire che mai altro Huomo - 

privato inInghilterra haveva havùto hono- 

ri fimili, dopo la {ua morte, à fpefe delle be- 
reficenze Reali. | 
Quefto Pagetera nato dibaffifima ftirpe, _ Su 

conla fola-fortuna di nafcere in un tempo cita. e 

che pareva fofle di naturale la fatalità all? fuo 

Inghilterra di follevare dal niente . gli wime 

| Ss 


] 
to. 
alle 


Das 


1563. 





sl 


ta 


fto dagli Ingte i.che da fortuna di quei.che 
ati follevati dalla fortuna iftefla dal 


in Lui nel fuo genere , eMendofi fempre vi- 


fono 


‘niente al molto,è ftato fempre come un fuo- 


co del Saltarello afuoco, che fi vede volare 
inalto conchiarezza, e fplendore come. fe 
volefle far fé6rno alle Stelle, &:inunmo- 
mento fvanifcono con une fcoppio.. Dove 
che al contrario il Paget hevesido ficompra» 
to la fua fortuna col merito delle fue virtù, 
conquefte medefime feppe confervarla. Egli 
fi refe degno del grado d’uno de? più Gran- 
di del Reegno.Henrico VIII, foleva dire,che 
sl Pageteranato perle Ambafciarie & in farti 
nel fuo tempo n°efercitò fino ddodeci ftra» 
ordinarie, particolarmente due appreflo di 


n1rrr2t4m@tondi@’ 40 ih ——_m4 e 


Carlo V..e quattro con Francefco primoR.è - 


di Francia; e quefto Rè haveva cofi gran 
concetto della fua capacità che haveva.pre- 
gato il RèHenrico di volerglielo concedere 
per Ambafciator refidente appreflo diLui. 
Fà {celto da Henrico per eflere uno de? fuol 
Configlieri Teftamentari,e con che fi augu- 

_ «mento 
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‘mentò molto nella ftima appreffo Odoardo 
VI.dacui vennecreato, benche Catolico, 
‘Cancelliere del-Prencipato di Lancaftro, e 


1563. 


‘Cavalliere dell’ Ordine della Jarattiera, chè ‘ 


«dal Duca di Northumberland ne venne 1- 
gnominiofamente privato ,ancorche lo fcor= 
‘no foile ftato piùfuo, petl’ingiuftitia, che 
«delPaget.Paflataalla Corona Maria,non fo- 
o vennerimeffo ne’ primi hotibri,conlare- 
ftituttione del Collare, ma di più lo creò 
‘Guarda figilli,efuoConfigliere intimo; efù 
‘uno di quei che più follecitò le Nozze di 
+ queftaRegina con Filippo H. è cui fù fem. 
°  “preaceettiflimo. Paflata al Trono Elifabet- 
tai, non oftante chele conofcefte Catolico 
‘zelantiflimo l’hebbe in fommaftima, non 
folo in riguardo de?ferviggi che havea refo 
salPadre,mà per glialtri refi à Lei medefima, 
‘fapendo benifiimo che havea molto contri- 
‘buito per la fua libertà ; & haurebbe voluto 
‘che haveffecontinuato negli fteffigradi, è 
Carichi che haveva pofleduto neltempo di 
‘Maria fua Sorella,ma fentendofi valetudi> 
Înario, ecofiagravato d’anni, chiefe licenza 
di poterfi ritirareche gli venne concefla; ad 
‘ogni modoEhfabetra {pelo mandava per in- 
| tendere i fuoifentimentinelle cofe-di mag- 
‘| gioreimportanza, e fopra tutto per ie fue 
cast , havendolo nel concetto:di Huomo 
difinterefato, ediprobità, 
Ò 2 La 


© la pace 


ca 113 Vira Di ELisaserta 
vai Laguerra ch’era ricominciàta contro gli 
sen Ugonotti Di non haver voluto cedere Or> 
con gli 1€3Ns , chefù caufa(dell’affedio , dirò delta 
Ugo." morte di quefto Dica, nonoftante che pa- 
netti. reva fieramente accefa, fi Cominciò ad'atadar 
raffredando verfo gliuni;e vero gli altàÈL 
Catolici con la caduta delGwifa, fi videro 
| cadertutte lelgto concepitefperanze di po- 
ter profeguiréMa guerra con vantaggio. In 
oltre dovendo 11 Rè ùfcire dalla Minorità, 
ecominciare il fuo Regno da fe fteffo , dif- 
piaceva alla Regina fua Madre, & al Con- 
figlio di rimettereal Rè il fuoftato lacefa- 
to dalle Guerreefterne, & interne ; che pe- 
rò fi prefe la rifolutione di dar per primo la 
pace agli Ugonotti del miglior: modo che 
foflc poffibile; &àquefti non difpiacevala 
pace, già che nonriufcivaa loro digrangio- 
vamento la guerra , e dalla Regina E4/abet- 
ta fegli era fatto intendere che per Lei non 
voleva intrigarfi piùà quelle gravi fpefeche 
{i farebbono ricercate per fottenerli, ma che 
però non l’abbandonarebbe mai.di qualche 
fuffidio, edella fua protetttone; ad ogni mo- 
do trovando apertura ad una pace con me- 
diocri vantaggi, non ne doveflero trafcura- - 
> rela saslulione ; &infattila conchiufero 
ne’primi giorni di queito anno; più vantag- 
siofa-di quello fel’erano prefuppofta, con 
| Îa Liberrà di confcienza, con darti li- 
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- bero nelle Cafè ditutti Baroni, e nobili, con '594 
la reftitutione de” Beni confifcatr, & ugual. 
«mente lalibertà de? Prigionieri, col perdo. 
norgenerale.di quanto s’era paflato , con la 
rimefla al Prencipe di Condé ditutti gli ho» 
hori, edignitàcome prima, e conaltri più 
vantaggioliarticoli ; à fegno ch? eflendo fta- 
ti mandati alla Regina Klifabetta, quefta 
dopo haverli letti dilè a’ Circonftanti ; G%. 
Vegonotts hanno pis fortuna diguelche m° imagi=: 
navo, efonpistemati di quelchecredevo , che 
now e poco per l'Inghilterra. I oa 
+ Maneggiavano in tanto caldamente gli pice. 
A.mbafciatori del Rè Filippo, e della Rie- tra; 
publica di Venetia, che fi trovavano in Pa-;"8: 
Tigi,&inlLondrada pace, trà Francefi, & Fraz. 
Inglel#, havendonie cofi ricevuto Poòrdine 
da’ loro Soprani; ecomévi era gran difpofi- 
tionenegli fpiriti.degli uni, e degli altri, le 
fatiche non furono grandi per romperglio- 
ftacoli: Il Rè Carlo inclinavaalla pace ; per 
porse cominciare 11 fuo. Regno con quiete, 
ordinareun buongoverno di dentro , già 
difordinato. dalle guerre pàflate , edaquei 
torbiditirengione. Elifabetta ancora Lei 
viafpirava,difpiacendole d’aggravarci! fuo 
Popolo di per impofti,& impegnarfi,inu- 
naguerra di gravi rele che non poteva por» 
tarle che manifefti pericoli di perdita, fen> 
zaalcuna apparente. fperanza di guadagno. 
ant > Tentò 
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"564 ‘Tentdad ogni modo? intento della reftitu-- 
tione di Calès, &rancorche fecondo:al.con- 
venuto vierano ancora quattro anni ditemi. | 
po , fi efibì di dare radoppiata la fomma, vo-. 
endofi farel’avanzo di quefti quattro ann: 
alla reftituttione : Ma la Corte di Francià 
# che confervavail difegno , di non reftituir- 
Ja mai a qualfifia } dp non oftantela pro». 
«mefla , non prefto molto le orecchie è tal 
spropofta, di modo che fi conchiufe il Trat-- 
tato della pace, anzi fi confirmò quelloche 
3 s’era fatto quattro anni prima, rimettendo: 
“ciafcuno dalla fua pattele:cofe, nello ftato- 
“come erano trale due Nattioni, prima che 
cominciafle.la rottura; nè fi tofto fù publi- 
cata che fi fpedirono fontuofe Ambafciarie. 
tragli uni, eglialtri. ice &" i 
Die. Effendonatinotabili difparerittaiMer- < 
ci  eantiInglefi, e Fiamenghirifpetto.al traffi. | 
vtraff- CO., ©comercio, molti.s’andarono-perfita=. . 
co, “dendo che fofle pernafcerne manifefta rot-. 
tura tra Filppo,& Elifabetta:male maffimedi 
ftato dell’una,d’accattivarfi fempre più 1’af- 
fetto de’ fuoi Popoli , col farli vederequane. 
togli ftaffeà cuore la lorodifefa 71] van. 
taggio dellero comertio, che perd accordò 
a°fuoi Gabellierila facoltà d’agravare di da- 
zi ftraordinafile Mercantie de’ Fiamenghi, 
contro è quello s’era convenuto trale due 
© Nattioni; la qual cofa mofie la Regente 


= 
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Margarita a far lo fteflo fopraleMercantie * $64 
degliInglefi. In quefta maniera irritatifi gli 
animi,dallegravigelofiédelnegotio, fi pro» 
hibirono glitrafporti, ele coridette, d’ogni 
qualunque forte di Mercantia tra gliuni, e 
gli altri, conincommodo , e perdita grande 
«delPublico. Don Dida Gusman di Silva, 
ch’eraftato dal Rè Filippo fpedito Ambaf= 
ciatore ad Elifabetta in Luo del Duca di- 
Feriarichiamato, fi affaticò con grandiffiima 
deftrezza , per aflopire quefte nafcenti di- 
ferepanze, cheveramenteinaltrecongiun= _ 
ture haurebbono caufatoun’afpra guerra”; - 
. bafta, checontribuendotonla firapruden-- - 

‘ zaenecefittà di ftato dalla fua parte a Regie 
«rfa Elifabetta.,, fù facile d’haver la gloria: 
d’eflére ftato fabto all’accommodamento , 
«che feguìcon fodisfattione d’ambidue le 
© Nattioni,fenzafare altracofa che cotìfirma- 
reil trattato diComercio,ché s’èra fatto con 
- 1Fiamenghinel tempodella Regina Mari@. 
Dal Guardafigilli Bacon venne portata ad. 
Elifabetta la nuova della morte di Giovan 
ni Calvinofuccefla in Geneva.l127.diMag- Mor: 
gio: quefta Regina clie.non amava moltò viso” 
quefto Riformatore, rifpetto:al fio gran ri-. 
gore nel voler ftabilire una Riforma cofi 
nuda,rifpofe all’ avifo, Li Catolici hanno 
perfo.ungrancritico , © i Proteffanti un gran Sa: 
tiro:Macomeil Bacon haveva n gran.con- 
oa 5 4 i cet- 
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"54 cetto, e grande fimaperil Merito di queftò 


gran fervidoreidi Dio, (cofi Egli lo chiamava) 
riprefe la parola, cominciò ad informare 


la Regina, del gran merito d’untantoHuo.... 
mo,della gran dottrina, della gran bontà, e * 


del granzelo che 1lluftravano;c che n + 
rebbono per fempreflta memoria d’untaf 

Riformatore, edelbenéficio imménso che 
havea portato alla Chiefad:Chrifto,haven- 
do ftabilitouna Riforma, pura,fanta,& affal 
conformeall? Evangelio ; foggiunfe la Rie- 
gina. Signor Bacon, Calvinofondo una Riforma 


perfe fteffo, pòoportionata‘al fac'bumore rigorofo , 
efevero,quafiche gli alii foffero obligari di dsve- 


nire arfterenella Chiefa , perche auftero era egli 
contatti. Chriffo entro in Grerufalemme Carso 
di Palme s& Olive, e permeffe che fino le Donne 
 Fendeferoîloro ornamentipia ricchenelle ffrade 

per dove Eglipa[fava , ne difprezzo quella ; che 


gliunfe ipsettid’ Aromati pretiofi & odoriferati- | 


tis Gi Sagrificatori del vecchio Teffamento, 
confegravano le loro vittime con Altari, Abiti, 
&Incenfieri di gran bell&za, eValore; GM 
contrario Calvino con guella fra naturale fevers* 
rAriduffela Chiefaindnapiera nuda,e Mendica, 


WET’ —st: i — lei" ri —_—————@ —ni- 


&'inuna divotsonecofi meffa,e lugubre fpogliata » 


d'ogni qualungne Ceremonia,che fembra più toffo 
la (ica Riforma wna prigione di delinquenti e, di 
rei,cnonoffanteche rei, e delinquenti (ramo Noi 


appre(fà Tddiò , pareil Profeta ci infegna , Ss 
a : i pi SA 0- 


i 
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Dagnino,inLetitia,& altrove Laudate Deum ;j6,. 
incordis, & Organo , in Cimbalis benefo- 
nantibus, e come /F puo far quefto nette tene- 
brofe Raunanze di Calvino? i 

Ma fù non meno cugriofa la rifpofta.che , 5, 
diede Elifabetta a. Don Diego Gusman de Sil- ia î0- 
va. Quefto Ambafciatore portatofi all’ w- Pa 21 
dienzadella Regina,gli diede parte del feli- SP0- 
ciffimo. fine che. s'era dato al Goncilio di 
Trento, della gran neceflità.che haveva la 
Chiefa, e delbeneficio ch’erano per cavarne 
quei Popoli per la .quiete della loro. con- 
fcienza che voleano allo.fteflo fottometter- 

‘ fi, continuando, per più.di:meza hora adin- 
formarla di molte: particolarità. del.detto 
.Concilio,e del fuo ordine divino;e falutare: 
-Elifabetta, l’afcoltò. con unicerto getto, . 
d’ammirattione;.«&poitutta attonità gli rif- 
pofe.Reffoforprefa, Signor Ambafciatore;dell’a- 
vifo che mi da che fi fia _dato fine al Concilio di 
Trento, poiche non fono fata maiinformata nell 
- ansmo dalle mie perfafive che vi foffe in Trento 
-s4n Concilio perla Chiefa, ma ben fun Conciliodi 
Preti,e Frati del Re Catolico,eperil Rè Catolicos 
| ondeaLuinefardfenzadubbiatuttoilprofitto ;e 
dichemoltome nerallegro, per ilpiacere ch'egli 
 -medeve bavere; comene havererancora io ; nél 
concorrereadan Concilio liberoe generale , chefi 
- celebraffe perla Chiefa, e dalla Chiefa, e vi porta- 
reicontatto sl zelos miesoffici. SI 


$5 Di 
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Ain. Di là ad alcuni giorni informò lo fteflò 
curio. Ambafciatore la Regina del cafo ftrano fuc».. 
fa. ceffoinRoma,doveuntalBenedetto Accol-. 
ti con-altri complici haveano confpiratodi. 
uccidere il Pontefieg Pio IV. perunapazzia. 
che haweano concepita nel loro capo, che- 
dopo-diLuidovea fuccedère nel Pontefica-.. 
to:dope. la fua morte un Papa - veramente 
Santo». ande haveano rifoluto di rendere. 
quefte:notabil fervitioalla Chiefa, perhave-.- 
re al:piti toftoun Papa Santo;ma mentre fta- . 
vane-ful:punto.d°e E re il loro difegno, . 
fcopertt; e ritenuti ,ftavano ful punto di ri-. 
cevere il'meritato caftigo:; col.rifo, in bocca. 
rifpofe la Regina; fenza dubbio che faranno 
mattinelvolereammazzarenn Papa Santiffimo,. 
perbaverne uno Santo .Soggiunfe PP Ambafcia» . 
tore..Anzs miparebe non erano:cofi pazzis poiche - 
frperfuadevano di: parer’ havere un Papa. Santo - 
d'effetti:;; dove chel'altrononeche Santiffimo di - 
titolo. Soggiunie la Regina, Povera guella 
Chiefa che fino Matti aborrifconoiltitolo dé Sane . 
tiffimo nelfuo Capo... Ma già che fi è fatta men--. 
vione di quefto Ambafciatore farà bene ve- - 
dére come egli ottenne quefta Ambafciata, — 
&rà.cuise comeEgli fuccefle,perefiervi naf- . 
tofte cofemolterecondite, ediogninecef- . 
fit all"hiftoria.. DI 
Efiendoftato richiamatoin-MadridilSi-:. 
gnor Duca di Feriavenne dal Rè agg 
al i 
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atta fteffa Don Arvaro DE Quapra,Vef gu. 
covo d’Aquila. Difpiacque ad Elifabetra bacia 
che dopo efferfi dechiarata-cofi manifefta o 
;. nemica dellaReligione Romana,e dopo ha- vo 
< werrifiutato di ricevere il Nuntio,e difprez» Lin 
:.? zata la publicattione delConcilio di Trento Lon. 
riel fuo Regno, che fe gli mandafle per Am» dee. 
:*Bafciatore refidente nella fua Corte un Vef- 
‘2°tovo;ma non volendo offendere il libero ar- 
“*"bitrio delleGenti, finfe il difpetto del fuo 
i remore & ordinò che veniffe ricevuto congli 
: "fitefli onori, conliqualiera ftato prima ri. 
».wgevuto il Duca di Feria, .conche appagòli 
‘*{@atolici, e particolarmente quei che fervi» 
«ano di Officiali e di Configlieri nella fua 
‘“Gorte,e trà quefti alcuni de? fuoi Favoriti i- 
+ ftefi. Anzi vappago l’humore della fteffa 
“Regina affettando 11 Vefcovo di comparir 
fpeffo nellaCorte col fuo abito Vefcovale di 
» «Palazzo, conlaCrocein petto; econ il Ber- 
rettinoaquattro punte, o fia Berretta Vef- 
covale, poiche compiacendofi Elifabetta 
del fafto godeva di vederfifervita e corteg- 
<®*giata da perfone di tal Carattere e di tal , 
-.. ‘pompa. ia: 
+0: Quefto Vefcovo- Ambafciatore affettava tnge- 





| «di‘celebtarfolenni fte in fua Capella ;Ù ca 
edifartuttele fuitionffdetla Chiefa Roma- resnei 


nafemprefolennemen tè con gran cofitorfo 
- diCatolici; mon folonella fua Cappella, ma 
se 56 {pef- 


to > .* 
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154 {peflo nelle Cafe.iftefle de? Catélici , core 
Battefimiewiatico agli Infetimi; &è tutto 
quefto chiudeva gli occhiElifàbetta.In tan- 
to intefe che il Quadra non.contento-d’an» 
darfi rendendében? affetti li Catolici, Cona» 
dulardi.contituo.ilfafto:della loroReligio- 
ne,fi andavaftringendo incontinue pratiche 
conila Cafa delCardinal Polo ‘;che quantun- 
que auttorevole in fe ftefla perla fuagran 

N afcita,e perle fue ricchezze,oltre ilmerito 
particolare di quei chela conponevano cofi 
dell’ uno, che dell’altro feflo;, particolat- 
mente del Mafchile dalla Regina Matia fua 
Sorella rifpettoal:grado della Paresitela.& 
«alla ftima Do grande che faceva del Cardi- 
.nalera ftata.refa molto piùconfpicua;:e-più 
‘ricca. In fomma Elifabetta havea portato — 
rimedio:à tutto,nè vierache queftafola Ca-. 
fa cheglidava il più d’apprenfione ; dinio»; 

dochenon poteva che vivere in una.conti- 
«nua gelofia, la Regina nelvedercofi ftret- 
ta pratica dell’? Ambafciatore con quei di tal 
Famiglia; che però prefe la rifoluttione 
col fuo Configlio di procurar:che fofle ri- 
chiamato, &è quefto.fine, oltre alle‘1n- 
ftanze che ne fece fare dalfuo Ambafciato- 

Lette- re relidentein Mafid , fcrifleal Rè Filip- 

medi poLetteradelteriore fegiiente. (iii. 

betta... StRE efratello. Neltempoche mipervenne 

al Rè Papifo per via delmio Ambafciatote vefidente in 
spp RIO Blige 
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| vafadrid della rifolutione che. M. haveapre- 359 
voi richiamare dalla fua Ambaftiata, 1! St- 





gior Duca di Feria,colfarpaffare in fruo luogo nel 
gradoifteffo appreffo di me, Don Alvaro de-Qua- 
draVefcovo d° Aquila haverei poffato tirar giufto 
fogetto d’ingelofirmi per non effer cofa coft propor-. 
‘ttonata allo fato della mia Corte , di vedere Ans= 
° bafciatorenn Vefcovo, ecofi ingelofita fupplicar 
‘<P. MM di-voler difponere altramente. Con tutto 
cio hò amato meglio di far breccia a? miei inte- 
effi che di monffrarmi ritrofa alle (me rsfoluttone. 
Perfuafa inoltre cheprudentiffima la Maeftà vo- 
Sera,non vorrebbe fcieglier fogetto:che di tutta pra- 
‘denza nellafua condotta  neignoravo che il drit-. 
«ro'delle Genti non vuole ; che nell''Ambafciatore 
Sconfideri la qualità della Perfona , 0 del? abito, 
‘malanatura del Carattere dî giel' Prencipe che 
rapprefenta: ancor chems vado imaginando al? 
-sncontro che feda me fifoffe mandato uno de? miei 
Wefcovi per refidere appreffo la DA.V.comemie 
“vAmbafciatore, non so‘ comel’haveffe intefo e 
‘dignal maniera ricevato da? fuoi Ecclefiaffict, 
eftsoi Popoli. Intantofurono dame dati gli ordt- 
- sis per :larricettione del Signor Vefcovo Onailra : 
- comtutti quegli bonori che meritava P Ambafcià- 
-tored'uncofigran Monarca s ma quefto Signore 
| Abufandò forfe delle fue inffruttioni dal prime 
| : giorno del fo arrivo fi diede afare più tofto officia 
| = diVefcovoched’ Ambafciatore, Ginche ho vo= 
| -Vetocheffngefe di non vedere moltecofe contro. 
EEA S alle * 
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1164- c/le Lesgidelmio Regno. Manoni è poffibile * 
.  ditolerare che quefto Signore fotto sl crei | 
carattere vefcovale ingelofifta di molto le maffinse: | 

di (tato della mia Corona, e quelle del ripofo del 

wisio Regno, accortofi gia non folo il Governo, mail. 
Popolo sfte/fo delle fue Cabale , e delle fe continne 





conferenze con alcune Famiglieche mi fono infà= 
Spettà:L". AA. ch° è Signore ditanti Dominit,eche 
fa meglio d’ogni altro di qualpefo fonole maffime 
.diffato sprocurera dafe ftefo A portarvi rimedio, | 
monvolendo permettere:che fi facci adaltri quel 
che non vorebbe che ( facci a Lut. Aggiungo sn 
tanto le mie preghiereparticolitti acciò f degni 
ammoverealpin tofto queffoSignore , non potendo 
oblicarmi più Arifpondere di quelmsale che foffe 
per fuccedergli dallaparte d’unPopelo che m'ama, . 
nel veder le fue procediture contro a'mietsntereffi. 
Stimo che tanto bafta alla (kaprudenza,ondetefto. - 
Scrive il Duple:s-che quantunque pru» - 
| dentiflimo fofle il Rè Filippo, e che: non 
molto fi lafciava: fcuotere la fua conftanza . 
ne? fucceffi ancor-che finiftri,. confeflò”ad . 
ogni modo che la lettera che gli era-ftata 
. fcrittadaElMabetta fopra la'domanda d°ef-. 
1 -fereammofiodallafua Ambafciata il Vefco- - 
«vo Quadra gli-haveva dato: molto-da penfa- - 
re, eneconfultò più di.due volte la rifpofta . 
_ «nelfuo Configlio di ftato ; e venne rifbluta 
-brèveve del tenore feguente.. Ca 
| Rifpdo.- REGINA-94 Sorella.. Mai Lettera al - < 
td I CHIA 3. 
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cana, perche inafpettata, m'ha tanto forprefo 15646 
guanto la fa, con laquale mi porta , oltre a 
gravipantigli di lamenti contro il Vefcovo Qua- 
dramio Ambafciatore., sfuo-defiderso di veder= - 
lo ammoffo.al più toffo da tale Ambafciaria. 
Che miferacondittione, Adadama mia Sorella 3 
farebbe quella de? Prencipi , guanto trifto & in=- 
commeodo slloro Governo fe foffero obligati di rie 
chiamare i loro Ambafciatori, e.con tante fpefe. ® 
riffabilirne degli altri, per ognigualungque pic» 
ciol fegno di (contentezza , 0 per fofpettie.gelofre ,. 
che potrebbono cadere anche da falfi rapporti - 
nella mente di Regnanti:s. bo creduto di fodssfare - 
alle mie maflime, e direnderfervitio alla Mae- 
fraVeffraconlarifoluttione ds (pedire nn Vefcovo 
per mio Ambafciatore -appreffo di Les per effer. 
gli Ecclefiaftici humor dolce , etranguillo , pis 
snclinati alripalo che a? difftarbi:mi perfsado che 
| quatdoV.AM:banrimegliosquadrato i talenti,e- 
I da buona condotta del Quadramio:Ambafciatore 
inluogo dicercar la (ua ammottione, miporterà . 
snffanzeperritenerlo.Con queftaconfidenzamie=- | 
fibifcoinogni altra cofa fempre pronto afarmi co-- 
nofcere. Della Mfacha Voftracre. |’ “pa 
Elifabetta che vedea il male da viciNO6 jtva.. 
. ‘CheFilipponon volea guardarlo da lontano re 
troppo guardinga ne’ fuoi.interefli, e ge-M4- 
Tofa:dellafuagpufesvattione, fi timò d’ha- tato e 
vergiuftaragione(prevalendoforfe piùche '#* 
. laxragione ilfofpetto) di romperei rtl 
rito 


\ 
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564 dritto delle. genti con Pefempio di quello 
èraftato fatto da Carlo V.agli Ambafciato- 
ri di Francefco- primo Rè di Francia: in 
fomma trattò ilpovero Vefcovo indegna- 
mente come fe fofle ftato fuo fudito ordina- 
rio, non già Miniftro d’un,cofi gin Rè: 
Per primo gli diede per prigione la fua Ca- 
fa, fenza che fe ne dafle minimoavifoal Rè 
* . Filippo; e poiobligato di.prefentar& innan- 
"zi il Tribunale della Giuftitia dove venne 
portato.in Sedia chiufa,, & obligato è rif- 
pondere fopra à-moltiarticoli de2quali era 
‘ accufato. Ma.in quefto mentreChe fi face- 
vano tali informattioni il povero infelice 
Vefcovo fe ne pafsoall’ altra vita con grave 
difpiacere dijtuttigli Ambafciatori ; ‘anche 
Proteftanti; poiche. vedevano con.tal per- 
nicciofo efempio diflonorate le loro-Perfo- 
ne, vilipefo illoro Carattere, & abolito.il 
dritto delle Genti; oltre che quefto Vefcovo. 
Senti. €rain fatti fogetto di gran bontà. |. 
guenti... Della {ua morte fe n'è feritto con diffe. 


ra rentifentimenti. Gliuni vogliono cheegli © 
morte, foffe ftato accorato pomia, &uecifo poidal- | 
| Ja. forzadel gran difpiacere divederfitratta- 
.recofi male, &effendozelantiffimo dell*ho. , | 

»’ nordelfuo Réè fentiva roderfi le vifcere, che 

. Ia fortuna havefle fcelto a Lyii per fervir di 

+ ftromento ad uno de’ maggiori affronti che 

potefle ricevere detto fuokè.Altri vogliono 

Coe I che. 


So Fifa — durati a | 
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. the nogHiavendo Elifabetta pofluto trovare 


provebaftanti contro l’Alvaro, & accortafi 
che una tal viblenza contro adun cofi fagro 


Carattere, era proceduto più tòfto ‘dalla, 
- paffione della fua gelofia ede’fuoi fofpetti 


che dalle colpe dell? Alvaro, nonfapendo 
còme rimediare con honore ad un attioné 


cofi eni, non havendoragioni per if- 


c il fo male commefio appreflo il Rè 


Filippo deliberò di tarlo auvelenare*, per. 


fcancetlare con quefto mezzo dagli altrui 
occhila fua vergogna, che farebbe ftata per- 
petua fe havefle vifluto il Vefcovo, per ma- 
niféftarla fua innocenza, e per aceufare- 
Pempieta della Regina; oltre che queito 
mortò nén potendo dirle fue ragioni quel- 


te d?Elifabetta haurebBono havuto luogo 


appreflo 1 Rè Filippo.Ma quetti fentimen- 
ti faranno ‘ftimati hereticali dagli Inglefi 
che credono Elifabetta Regina impeccabi- 
le. Finalmentevifono ftati di quei, quali 
fi fono lafciati perfuadere che conòfcerido 


gliSpagnoli gravi le colpe delVefcovo,ete- 
. mendo che paffando le cofeavanti, efco= 


prendofi più profondamente le fue trame 


° nonfofle percadereilRè Filippo troppoin. 


disgratia dello fpirito degliInglefi,eturbare 
tutti fui difegni che havea concepito nell? 


Inghilterra,oltre alli mormorii che fe ne fa- 


rebbono fatti nell’ Europa, penfarono di 
i I por- 


. lai 
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1564. portarviquelto rimedio con.la marte del 


efcovo, poiche Lui eftinto non'fiparla» 
rebbe più d°un tanto fatto sé& al Rè nel- 


Ja perfona del fuo Ambafciatore,. che fen» 


“zadubbio convenivafarlo fe non fi fofle des 
lufo il mondo con Paccidente di una_ tal 


‘Si morte, che veramente caufò ftrane dice» 


eura la rie nell? Europa. 


“#4 ‘tandomidi farla qualità d’Hiftorito: Vo» 


glio credere che Filippo, & Elifabetta fo+- 


no ftati prudentiffimi in quefto rancontro; 
quella nell’ apparecchiare una Pillula cofi a- 


maraalRè.Filippo, e quefto nellinghiot, 


tirla, fenza-accorgerfi dell’'amarezza ;« & 


in fatti una'ingiuria di tal naturamtritava’ 
qualche rifentimento , o qualcheriparatio». 


ne apparente d’honore. Con.tutto ciò la 
. . v_ste- _* x e . PI O LI e _ » » 
prigionia dell? Ambafciatore fù vi&bilengg 

‘ occhiditutti,nonvi fù alcuno che ignora 


‘che fù conftretto di- comparire innanzi 


Giudici; lafua morte fù manifefta àtutti, 
e la fua fepoltura con piccioliffima pompa, 
Intanto nonfi trova che il Rè Filippo habe 


bia fatto minimo palo : fe nonfofle quello 


che in breve nomindalla fteffla Ambafciata 
‘ inluogo dell’ Alvaro Don Diego Gufma- 
no de Silva, con ordinedi partire al'più to- 
fto. Bifognachequefto Rè havefle gran bi- 


fogno della fua pace con l’Inghilterra,o non 


tro- 


iagiu- ’'Perme non decidocofà alcuna,-coritene 


*° # 
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trovava ancora matto il frutto de’ fuoi di- 
 fegm. Comunque fia Filippo fcriffe nel fuo 
cuore'l’ingiuria ancorche moftrafie di fin- 
rla; & Élifabetta divenuta più fiera nel 
verderlo cofi timido a” rifentimenti, ‘non Vet- 
trafcurava:cofa alcuna per irtitarlo. del Rè 
“Ma: Filippo accortofi che quefta Regina Flip» 
andava cercando.garbugli, deliberò difar-?* 


1564 


gli conofeere che vedea i fuoi difegni., e che 
id spra portarrimedio all’ infolenza degli In- 
glefi. Cofi indegnato-dunque havendo in 

| tefo che noncontenti queftrd: quello face-- 
vano in. Phghilterra in fuo difprezzo, che 
ancheardivano'infultare Hi Vafcelli di Fran» 

cia ne? Marî: di Spagna, con il difegno di: 
mavigar-nell”Indie occidentali, per vendi= 
tarfi ditutto ciò ordinò che riteneflero € 
confifcaflero alcruni Vafeelli Inglefi di mol- 

ta importanza, che fe ne ftavano-fottra- all” 

| ancora fpenfieratamente nel Porto d’Anda. - 

° Tutia,&inaltri Porti della fua Corona, tro« 

vando per pretefto e per fue raggioni chè- 
due Pirati Inglefi:havevano aMalito due Va: 
Feelli Spagnoli , nelvolere incalzare alcuni 

° Francefi. Nel punto fia nel tempo ifteflo 

fece conofcere vifibilmente la fua intentio». 
ne di volerdisguftare Inghilterra, come fe 
foflè fua volontà di rompere con Lei, con 
il difprezzo fatto.all’ ordine della Sciaret- 
tera, che lo rimandò ad Elifabetta con un 
! I *. ©‘. fem 


I 
| 
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1564 femplice GentiPhuomp fenzalettera ;. & 


Altre 
anco- 
ra. 


inoltre difefe che nonfi faceffe più la fefta di 
fan.Giorgio inhonor di quefto Ordine co- 
me havea coftumato di fare; quafi che fan 
Giorgio fofle colpevole: | ARL 

Benche quefte punture riufcifle fenfibale 
ad Elifabetta, contuttociòfopraognicaltra 
la punfe la feguente,- che fù quella della 


. miffiva che Filippo. fece peruna folenhe 


Ambafciata. all’ ‘Imperador Maffimilianò 
nella Perfona di Riccardo Ghelley, che 
haveva abbandonato :’Inghilterra & .en- 
trato alfervitio del Rè Filippo #fenza al- 
cuna licenza della Regina, continuando 
porà fervirfene in'altriimpieghi. A _queftî 
affrontifiaggiunfero lenotabili ingiurie che 
gli Inglefi:riceverono in Spagna-.da Ruiz 
Gomez deSilya,..d cante la-Moghe di 
queftoche eta Favorita di Filippo havendo 
fcrittouna Lettera ad Elifabetta in racco- 
imandattione d’alcuni Catolici,. la Regina 
nons’era degnata di rifpondere ,.‘ma fatto 
rifpandere da un Segretario fenza minima 
fodisfattione della gratia chiéita; hèfurone 
mimori le moleftie che gli ftefli Inglefi ha- . 
vevano ricevuto in Fiandra dal Cardinal 
Gravella: di:modo. che quefte amarezze 
ch’erano unaforfa di vendetta privata., 6 da 
motividi maffimedì ftato s'andarono molto 
crefcendo, rifpetto alla Religione che ver 


2 
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lea F ilippo difendere & Elifabetta diftru- '95 
gere. Gontuttociò il Duca, o chehavefle 
ualche pendenza per gliInglefi , 0 che fof= 
fe gelofo della grandezza del Silva andava 
procurando di radolcire:11 male è mifura 
che nafcea ; come facea ancora Elifabetta 
dalla fua parte nel fingere, poiche.in fattiera 
entrata alla Corona col difegno di difender- 
fi dalla Spagna, mà non già d’offenderla, 
onde ciendog ftato detto un giorno che 
il tempo era favorevole di vendicarfi del 
Rè Filippo foggiunfe; /a Spagnae an Mo- 
firoche fe ftoccamorde, e fe fi preme getta vele- 
no. Sò che la pace congli Spagnoli e pericolo(4, 
mea molto pis dannofa la Guerra, - nad 
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LIBRO QUINTO... 


In quefto fr defcrivono tutti li principali Suc. 
| ceffî nel fico Governo , e curiofrenvenimene 
ticomsinciando dall’ anno 1665. fino: - 
al fine del 1572. 


ia Aveva dato licenza Faina, 
N già fin dal fine dell’ anniò paffa 

SQ to, di paffareda Inghilterra'in 
We fa Scotia, pervifitare la Regina 
| FR Maria loro Zia, al Conte di 
Lenox Matteo Stuard, &ad Henrico Dar. 
ley fuo figlivolo. Mariali ricevè conun? af» 
fetto molto cordiale appuntoli 3. di Febra- 
_ ro di quefto anno 1565. confiderando il 
Conte cofi proffimo parente, figlivolo della 
£uaZia.HoraqueftaReginache havea la dis 
gratia d’innamorarfi volontieri di quei che 
glidavano nell’humore di primo sa” 
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L] 


fitofto videquefto Conte che nereftoinva» 1598 


hitain modo, che tralafciati gli affari pu» 
lici, non penfavacheal piacere di vederfi 
.corteggiare da Coftui ; cofa che non piaceva 
‘molto alla Nobiltà Scozzefe, tanto più che 
fifparfela voce che vieragiaà promefla ma» 
:tramoniale,e che altro non fi sura cheil 
«confenfo della Regina Elifabetta. Quefta 
“non haveva auverfione per tali Nozze, co- 
‘me quella ch?era ftrettamente APparentata 
coll’ uno, e bll’ altra; ma l’interefie diftato 
di reprimere la potenza d’una fua vicina 
.portava gran elofiaalfuo cuore ; & inoltre 
-ambitiofa in fe fteffa,haurebbe voluto che le 
Nozze fi proponeflero dalLei, con quel So+ 


«getto che ftimarebbe convenevole agliine 
tereffi comuni. 


- Dunque avifata di tutto ciò Elifabetta, n, 
«fpedì Ambafciatore per rapprefentarea Ma- cante 


714,8 al Conte, che trovava molto ftrano tao 
«che un?affare di tal natura, come quello del- nio 
leNo?#ze trà di loro, fi trattafle contanto con. 






precipitio , eche peròli pregava come buo» 
«ma parente d’ambidue, d’aidar con più cau- 
‘tela, & afpettar che il:tempo maturafle me- 

lio le car Ma quefti che già s’erano ambi» 
due dati nel pofeflo dell’ amore, non fenti- 
vano altre ragioni.che quelle della propria 
paflione ; di modo che accortafi Elifabetta 
slel poco frutto che faceva con quefta Am- 


bi 
PI 


Maus. 
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"555° bafciata, deliberò di portare oftacoh. con 
procediture di rigore: che però fpédì in tut- 
ta diligenza il Conte di Fivheotnni pei 
fare intendereal Conte di Lenox,&#àl Con- 
. tefuo figlivolo, che doveffero riccordarfi; 
che nonhaveano havuto licenza di fermarfi 
in Scotia che due mefi, & il qual tempoera 
già trafcorfo, e però gli dàva ordifie dalla 
parte della Regina Elifabetta d’incaminarfi 
nel punto iftefio alla voltad’Inghilterra,al- 
tramente fi procederebbe albando ; &alla 
—.  confifcattionede’ loro beni. Pernon parer 
, cofi fenfibile quelta piaga a Maria ,hebbero 
ordine gli Ambafciatori -di proporgli: le 
Nozze con Roberto Dudlei, Conte di Ley. 
cefter, Favorito di Elifabetta. Quefti Am» 
bafciatori ch’erano li Conti di Bedfort, edi | 
Barwich, ne parlarono affai alla fvelata è 
Maria, e permuoverlamaggiormenfe àtali 
Nozze gli propofero ch’ÉlHabetta veneti 
do morire fenzafanciulli fpofando il Du- 
dley ladechiararebbe herede dell’ ÎImghil | 
terra; né poteva far tal dechiarattione fenza 
quefto articoloti fpofare un? Inglele, non 
eflendo benedi darla Corona ad una che ha- 
vefle penfiere di maritarficon ftranieti; efi 
faceva quefto perimpedire ancora le Nozze 
che andavano maneggiantlo li Francefi*trà 
quefta Regina, & l’Arciduca Ferdinando 
fratello dell’ Imperadore Maflimiliano; & 
PI 
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‘è quefto maritaggio fi affaticava .molto il !566 
Duca di Guifa ; dopo la morte del quale, il 

Cardinale di Guifa, faceva maneggiare le 

nozze della ftefla con l’Arciduca Carlo. 

>» LiFrancefi cioè 11 Governo in generale, nere: 

non fi piacevano in quefti trattati di Nozze ‘iget- 

di Maria con i Prencipi della Cafa d’Au-""* 

ftria, fiarifpetto all’ auverfione che havea- 

no per quefta come cofa molto fofpetta; fia 

perche vedeano chela Cafa diGuifa, faceva 

tutto ciò per fuo interefle particolare, cioè 

. perrender fe ftefla forte con Partiti ftranie- 

ri, daLeiebligati. Di più abborrivano le 

Nozze col Conte di Jueicefter , non folo 
erche le ftimarono indegne, parendo cofa 

indegna alla gloria della Nattione France- 

fe, cheunaRegina vedova di Franciafpo- 

faffe un femplice Corite d’Inghilterra, do-' 

po havere fpofatoun coligranRè, ma per- 

che conofceano quefto Conte troppo inte- 

refiato d’affetto con la Regina E lfabetta, 

Gli Scozzefi anche loro dubbiofi di veder 

‘ offendere, e diminuire i loro privileggi, 

malvolontieri fentivano parlare delle Noz- 

ze della loro Regina, con Prencipi della 

Cafad°Auftriacofi potente, nè conun Con- 

te deltutto dipendente dalla Regina Elifa- 

betta, che non penfava ad altro, cheada- 

vantaggiare 1 fuoi interefli , onde facevano 

il loro ‘sforzo per portare oftacoli. Mà in 

lg San que- 


\ 
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lidi quefto fi conformavano molto con i fenti- 
menti di Elifabetta; poiche,quefta Regina 
non havevaaltramente la volontà di marita- 
re Maria, màben fi di prolongare iltempo 
alle Nozze, fino chela congiuntura de 
tempi fofle altra : che però propofele Noz- 

. zedelLeicefter, nongià chele credefle riù- 
fcibili ò che havefle la volontà che-riufcif- 
fero, mà perche le credeva proprie à fcon- . 
volgere lo fpirito di Maria, é cofi fconvolto 
ritardare le fué rifoluttioni alle propotte _ 
chegli venivarto fatte conl’Arciduca: anzi.” 
va impedire che quefto non premefle le . 

ozzeconMaria,dava alte fperanze che fot- ... 

. fero perriùfcireconEfla, ch’era quelloche — 
domandavano gli Auftmaci per effer-cofa |. 
«certa che farebbono riufcite di molto mags 
giore vantaggio leNozze conl’Inghilterra} | 
che conla Scotia. Comunquie fia Elifabetra 
nonmancò di giuocare la fua Comediafin 
quefto rancontro , meglio diquello:che ha- 
veafatto in altri;havendo ottenuta folal’in- 
‘tento di quanto defidera@a verfo tutti. © 

Comparvein Londra tra quefto mentre 
eo. CECILIA figlivola del defunto Guftavo- 
ce RèdiSuetia, e Sorella del Rè Erico ch'era 
dain maritataal Marchefe di Bada. Quetta Prén- - 
gen cipefla havendo intefo tanto parlare e dif 

‘*correredella Regina Elifabetta, fimile alla 
Regina Saba, che s’era innandbrata della fa- 
| pienza. 
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pienza di Salomone, benche remota fin nell? * sa 
‘eftremità della Terra, volleandarcin per». 
fona per informarfi della verità del fatto: 
‘nonaltramente Cecilia invaghita di quefta 
fama cofi gloriofa d’Elifabetta, fupplicò 
coninftanze il marito, e gli teftimonio una 
impatienza cofi grande di vedere quefta 
- Regina, che vinto dalle perfuafive d’una 
Donna che amava la conduffe in Londra. 
Informata Elifabetta della caufa che ha- 
vea moflo quefta Prencipefla afareun Vviag- 
gio coli lungo, inuntempo ch’era gravida 
difei mefi, allorache fi meflein viaggio , 
. fentìtanto piacere con l’ambitione del fuo 
cuore d’unfatto dital natura che ordinò che 
fofle ricevuta con quegli honori che fi fa- 


® ‘febbono fatti, fefofle ftata una Prentipefla 


Sorella, havendola fatto alloggiare in un’ 
Appartamento del Reggio Palazzo, fpefata 
dalla Teforeriaj &infommanonvi furono 
‘carezze che nonfe gli partecipaflero, cor- 
| tèggiata ogni giorno dalle Dame, della 
Corte, efefteggiata da? principali Milordi, 
*_ Li 14. di Settembre partorì poi quefta su 
° Prencipefla; la Regina havendo intefo che ?**® 
fi trovavavicino a’ dolori del parto ; fpedì 
la Contefla d’Arondel, ela Duchefla di So- 
‘merfet con altre Damedella Corte per affi- 
fterla, e veramente fe havefle partorito in 
fua Cafa, haurebbe havuto minorcommo- 
hl 2 do, 





436 Vira Di ELIsABETTA, 
1554 do, ancor che maggiorlibertà, poiche tal 
volta in cafi Gmili Peccedivo corteggio; € 
la fimifurata fervitù fono importune ; etali © 
forferiufcironoà quefta Dama, poiche co- 
nofcendotutti l’inclinattione della Regina, 
ogni unocorrevaà fervirla ; oltrecheviera. 
del piacere, perche la Marchefa di Bada, 
‘che cofi chiamavafi, non oftantela natura 
“del Paefe dove vivea, che tiene feco non 
{è che inftinto di tiepidezza di fpirito alle | 
Dame, fia:perche fi tenevano racchiufe | 
fenza convetfatione, ofia altra raggione, 
baftache queftaSignoratutto al contrario, — 
‘ haveva vivacità difpirito, legiadria di per- 
fona, & anni giovinilidi24.al più; di mo- 
‘do ch&non viera alcuno che nonreftafiein- 
| cantato della fua converfattione ; partico. *| 
larmente la Riegina, la quale fi lafciò diro 
dopola prima vifitaalla Marchefa; jomonfé | 
Se quefta Signora Marchefa è venuta per snfor- 
marfi del miofpirito, operfarmiconofcere sl fo; 
& un’altro:giorno difle facetamente. Que- 
fa Prencipe/fe farebbe Fata propria.per effer mo- 
| Wrlie delmsto Padre, & al ficaro cheglihaurebbe 
.« datonell’ bemoere nseglio d'ogni altra. In fom- 
“ mail giorno fudetto partorì d’un belliffimo 
‘mafchio ; e nel punto ifteflo 1 Marchefe fi 
portò dalla Regina per darglieneavifo; enel 
tempo ifteflo pregarla innome.e parte della 
«moglie, e-fua di far l’honore atei? di 
a Ma 
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Madrinaa quel Parto, e d’aggradire che fof- 
‘fe Padrinoil RèdiStieria. © © : 


s64. 


I «x : P . Bat. 
| :-Queftecofeerano già concertate prima, ;cf- 
‘e .d’AmbafciatotdiSuctia teneva procura mg, 


 delfuo Ré di préfentare per Lui al fonte, 
que] Parto, che piacerebbeà Iddio di dare 


‘alla fua forella, di modo che Pinvito del? 


, «Marchefe; non fucheuna formalità appa- 
rente. Sidifferì 11 Battefimo:fei Settimane , 
. per dartempo alla Parturiente di riftabilir=* 

| fi ,e per prepararele cofe niceflarie alla fun- 


tione, havendo voluto la Regina che fe- ‘ 


. guiffe nella Chiefa di San Paolo, con la 


maggior folennitàghe foffe poffibile; e fù 


eredutò che nonfiera aneor viftain occaf- 
* fionifimili, pompa masgiore;-eflendo ene 
» data la Regina inChiéfa, con Abitifuper- 

biflimi.(. non però Reali) tutti ricamati in. 
‘. ero, ‘diamanti, e perle ;: e nella fua finiftra 
“.PAccoglitrice nobilmente veftita è fpefè 


della Regina, che portavatrà lebraccia@.. 


| fanciullo, ‘conigl feguiro di tutte le Dame 
a Ficcamente veftite ;..come anche 1 Grandi: 
i. della Corte. Il Vefcovò di LondraGrindal. 
 infece la Ceremonia del Battefimo ; elò fteflòo 
1% grorno vi fà fuperbo Banchetto, fedendo 
:. la Reginanel mezzo in un Trono, alla fua 
* deftra la Marchefa, & alla finiftra it Mar- 


| chefe. Quefti fafti non piacevano alle per»: . 


È) 


pa vano. 


: fonemature,e gravi, àcaufa che continua- _ 


0 
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®5"5- vano è cenfirmare il titolo nella. Perfona 
di EJifabetra di Comediante ;.. non. poten-: 
“ ‘do n!fluno comprendere, che una Regina 
— cheamava tantoilrifparnio, chefigettaf*. > 
È fe infpefe cofi inutili, effendofi fatto il con- 
to che quel battefimo coftava più di #0. mi-. 
‘ «la Lire Sterline; ma bifognava-havet pa- 
tienza perche'il fafto ferviva. di Divinità 
mondana al cuore d’Elifabetta. Oltre a? 
Regali portatili che fece alla Marchefa, & 
al Bambinetto,. fcrifle la Regina un Bi- 
glietto al. Marchefe col quale oli faceva 
fapere sè: che .volendofi lafciare quel fuo 
Figlioletto in Londra per eHlere glieva- 
to nella Lingua, .&. ufo Inglefe$ ., che 
i losdechiararebbe Miri del Reano, fin 
— «breve gli darcbbe il Collare dell’ Ordine: 
«mala morte diede fine è quefti honori, &à 
quefte gelofie, che haufebbono pofluto 
concepirealtri. ia pia tng 
i Nel principio di quefto anno. feguì la. 


Li 


Pacla- 
ment ° 


mato cofì niceflario la Régina, non folo 


Li. 





aunanza del Parlamento, havendolofti. 


per fodisfare il Popolo ,, che fi ftima hono- ®. 


rato quando intende la convocatione di quel, 
Corpo, che rapprefenta tutti gli Stati del 
Regno, madi più per dargli parte del fuc» 
cello della guerra, e della Pace conchiufa 
conla Francia : ma piùin particolare vi fù. 
da quefta & in quefto il difegno, d’haver 


danari 
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danari dal Parlamento, dopo havergli fat- 1565 
to conofcere lefpefe grandi che s*erano fat- 
te nelfoccorrere gli Ugonotti perla guerra 
‘contro 1 Fran È , e nella mifliva di tanti. 
mbafciatoriftraordinari, fpediti difuori. 
a Potentati, e nel ricevere con la dagfuta 
magnificenza quei degli altri nella fua Cor, 
ic. Veramente queita Regina fpendeva 
fommeimmenfe, in magniticenze& in fa- 
ft1 volubili della Corte; e maggiori ne hau- 
rebbe fpefo, fe non: havefiefpeflo ritenuto 
ilfuo humore, con la prudenza del fuo inì- 
gegno, confervando la fua prima rifolut- 
. tionedìi non aggravare il Popolo, per me- 
lio confervarfiilfuo affetto; contuttociòo. 
. lafontuofitàdegli Abitichemutavafpeflo, - 
° *comearicora ghiornamentidelle ftanze;&til 
danaro che dava ad alcune fue Dame, che 
mon potevano farlo dél loro per veftirfi 
‘pompofamente ,. ’obligavano ad una fpefa 
randiflima» nègli Ambafciatoîi pis) java- 
‘ho di queftò-eran piacere; per l’obligo nel 
quale fl vedeane anche loro, di comparire 
con foggie , e pompe; eflendofi fparfa la 
voce che la Regina allora che vedeva un*. 
‘Ambifciatore con corteggio ordinario, € 
Livrée mediocri foleva dire ,..il Signor Am- 
bafciatore ci fa un? honor pro , ondebifogna- 
‘va sforzarfi di contribuire all’ humore di 
Elifabétta; che amava di veder la fua Corte’ 
aio CE T4° fafto- 
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»'€5 faftofa, che da’ Rapprefentanti non fi chia: 


.mava con altro titolo che di7ago Teatro di 
Comedie. | E 
sipto- Bafta che laCammerabaffa nel vedete là 
Loi. Reginae nel perfuaderfela ripiena d’un è- 
to-go moffe ftraordinario verfo il Popolo, chiufi 
r'aReeliocchi à quelle confiderattioni delle fpefè 
i Kip & inutili che faceva la Regina”, 
ne’ faîti della fua Corte, vedendola bifogno- 
fa di danaro , . fenza afpettarla fua dorganda 
gli fecero fapere he darebbono gliordini 
micceflanii, per fare una levata di 500. mila 
“ Lirefterline, perpoterfua Maettà fodisfare 


aqualche fpefaantecedente, e per fervirfene . 


neglialtri bifogni. Havendo di più inoltre 
il degno lì Parlamentari d’obligàrla di va» 


lere afcoltare da buon fennoleloro propo? 


fte efortatoricàlle fue Nozze;gz infatti nel 
la feconda Seflione fpedì ibParlamento alla 
Reginal’Oratorecon3a. Deputati, per‘fiàp- 
-plicarlainnome, e partedi.tutto il Popolos, 
come fecero con ardenti preghierea volerfi 
‘rifolvere al maritaggio , che tanto defidera- 
wall Regno tutto,perevitarele disgratie al 
te'quali potrebbe cadere efpofto il Po polo 
tutto, ela Corona fe Lei veniffeà mancare 
SenzaHeredi: e per meglio indurla la pre- 


ggarono di volere almeno nominareun Suc- « 


ceflore , proponendogli in primo luogo 
Odoardo d° Haftingwes, Conte d'Huntingdon,& 


In, 








a 
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iii mancanza d’inclinattione verfo di que-!595» 
‘fto,nominare Toma4/o Howard. Conobbe É- 
lifabetta che il vero difegno del Parlamento: 

*di farletal propofta della nomina d’un’ he--. 
tede, eSogetti dital natura di gramnafcità, 
@fopremigradi, edigran garbo, ebeltà, 
noti batteva ad altro che ad infinuarle di. 
‘fppofar Puno , 0 l’altro di due. Mala Regina 
dopo-haver ringratiato 1l Parlamento del 
fuozelo, edelfuoaffetto verfo di Lei, con 
‘animo rifoluto fidechiarò, Che mon haveail. 
estore-cofi vile, fimo al punto di renderf (adita, 

“di unifteo edito ; e d'oblicarfi adiubbidire ad ae- 
mo, ch'eraoblicato ad nbbidirla. Che nonpote- 
varifolverfi a far compagno delfuoletso‘uno che 
sdoveafervirlaaT'avoluallafcoperta. Chevole- 

“va bene contentare ln foi Popoli, manon incofa. 

di fas pregindicio. 59 ; 

*=*Riutornatii Deputati con tal rifpòfta sint» Gelo 
‘gelofi non ‘poco il Parlamento, dandofrà fc 
‘fofpettare che foffe 11 difegno della Regina aa 
“indrizzato a voler fpofare qualche Prencipe d'Eli- 
ftraniere,capace à fuegliare non meno guer- ita 
re; etorbidi nelRegnodi quello havea fat- 

to Filippo, lecuicalamità'daLutmofice-. 
rano purtroppo frefche. Ma maggiore fà. 

ta gelofia che ne concepirono li ‘Miniftri. 
ftranieri, allora che furono avifati del dif= 
‘corfo che renuto havea ÉElifabetta, cavan=- 
done Pargomento che quefta inclinava a. 
» ; ma- 
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maritarfi con qualche Prencipe ftraniege , 
| dubbiofo' ciafcuno che l’unione del Regno 
d’Inshilterra, conunPotentato ftramere, 
nonfoflefolo per portar ombra di gelofia a- 
gli altri, ma un pericolo indubitabile di 
vederfi turbare il ripofo di tutti li viciffi 
Auvifata la Regina di tali fofpettiche cor- _ 
revano, e nelfuo Parlamento , etràli Rap- 
prefentanti publici trovò mezzi di afficurat- 
litutticon una protefta, fia dechiarattione 
ditalnatura.. Chepotevano gliuni, egli altré 
metterfi lo (piritosnripofo elevarfi via dal capos» 
vi gni qualunque apprenfione , perche cadendogli 
nell anszso il penfiere di maritarfi; e nonvolen- 
 dofifareconnno del Paefe; maftraniere ; fareb= 
be (maura difciegliere un:Prencipe cofî povero, 
e con cendittioni cofi mediocri, e cofî poco van- 
raggiofi , che niffuno banrebbe dichetemere , ri- 
folta di ‘non fpogliarfi mai della fa asttorità 3 
Gin fomma conceffo che rifolvefe di pafare a 
Nozze, nonvoleva che di Les/tdiceffe, fenon 
chehavevaprefo un marito peril Letto, nongià 
un compagno per ilT rono. Da 
‘Buone: Non vi era niffluno che non fi lafciaffe 
paro!e perfuadere peruna cofa impoffibilechevo- 
peg Jleffeunacofi gran Regina, digtan bellez= 
|“ Za, di gran {pirito , e fopra modo amica 
del fatto, e della vanità feminile, finirei 
fuoigiorni fenza pigliàr marito, - fe non per 
altra ragione almena perbavere il Pen 
: cune 
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che per quello di dare heredi del Do fangue 9: 
alla {ua Corona se queita era la r gione che 
vi erano. pochi Prencipi nell’ Europa in' 
tato d’ammogliarfi che non faceflero qual- 
che tentativo da quefta parte, conlafperan- 
«za di poterfar fortuna; contutto cio li ten- 
‘tativi riufcivano infruttuofi , vedendofi 
‘ fcorrereigiorni più fioriti dell’età d’Elifa- 
betta, fenza fentirfialtro che ungran pia- 
cere di.fcherzare con gliuni,.econglialtri, 
appunto come fogliono fare le Donne che 
rapprefentano Comedie ful Teatro, che 
£peffo hauranno due,. o tre mariti in pro- 
mefle, enegotiati, ma niffuno nel Letto, 
.enelcuore; ch’eralo ftile d’Elifabetta, di 
dare ugualmente buone paroleatutti, ma: 
in foftanza sfuggiva di venire ad alcuna 
minimarifoluttione. n 


- Già fiè detto che dal Rè di Suetia s'erano Chie- 
mandati Ambafciatori nel tempo della Re-îi 
gina Maria,. per far la domanda d’Elifabet- sueia. 
«ta per il Prencipe Henrico fuo figlivolo , 
mentre ancora erain prigione, maliberata 
| poi, edivenutoegliRè, el’altra Regina, 
 ftimò.chefoflero piùriufcibili quefte Noz- 
«ze, caquefto ine ne fece farla propofta. 
i dal fuo Miniftro alla medefima Regina, 
dalla quale hebbe in rifpofta, Che non viera 
nel Afondo Prencipe, verfo il qualefofeobligata 
.diteffimoniare maggior’ obligo;, e maggiore af- 
e T 6 fetto, 


- ge 


ì 


he 
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1565* ferto, che verfò fua Miacfta Suezzefè i pereffo-. 


ai 


reffatoegli slprimo a domandarla, nonoftfante 


. ‘hefitrovaffe manaprigione, & inunoftato af- 
 fascalamitofo, né potevamaifcordarfid’ un at- 


tione cofobligante, ma havendo giurato di non 


. Jpofare alcun Prencipe, che non Phaveffe conof= 


ciuto , e praticato lungotempo, gli-veniva probi= 


bstalafodisfattsone che baurebbe po(futo fare dé 


— fpofare nn tanto Rè chenonhavea mai vifto ; «né 


conofcsato. Di quefta’ natura erano buona 
parte delle fue rifpofte. E chiera quello che 
voleffe arrifchiarfi di paffarcinInghilterra, 
perfarfi conofcere dalla Regina, & afpet- 
tare la fua rifpofta fe gli piaceva, ò non pia- 


- ceva? Chebeltrattare veramente da Comé- 


diante politica; .quando fogli proponeva-. 


‘ no-Sogetti naturali del Paefe, rifpondéva 


conl’ifcufa, di non volerdivenire compa- 
gna d'uno, ch'era tenuto ad ubbidirla, nè 
con Lei accumunare èn Sudito nel Trono; 
&al contrario -parlandofi di ftranieri lide- 
ludevaconterifpofte, dinonvolerefpofa- 


‘re alcuno fenza conofcerlo , e praticarlo 
‘lungo tempo. L°Ambafciater Veneto , dif- 
‘ correndo in giorno.con.quello di Spagna 


fopra alle Comedie che. faceva Elifabetta 


‘per le fue Nozze verfo quei che la doman- 


davano inmaritaggio , & 11 Parlamento che. 


;Ja fpronava a maritarfi diffe fcherzando /4 
Reginarinfeirebbe megho ad baver più Amanti 


per 


Ao 


n) 
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per deludérliche unfolmarito per amarlo, à cui 1706 
foggiunfe loSpagnolo , ecome potra mairi- 
folverfi Aametterfitra le braccia Pun? Amante una 
Regina che ffima a vergogna d’haverper Compa» 
quonnmarito? ©) Rao ì 
Quello che-s’andò raggirando il più ful Nodri- 
tapeto tra li concorrenti alle Nozze di Que- frera 
‘ftaRegina, fù /:Arciduca Ferdinandod' Au-xe 
friu: Mattias fuo'fratello divenuto Impe-GAlt 
‘radore nel 1564. fi sforzòcontutte le ma- 
-“hiere poflibilidi fat riufcire un tal maritag- 
‘gio, che veramente farebbe ftato d’un gran .. 
giovamento alla fua Cafa, con la fperanza 
‘ch’Elifabetta foffe:per farfi Catolica, ‘non 
“permettendo il'gran zelo della Cafa Au. è 
‘ ftriaca di fpofare un fuo Prencipe una Don- 
“naheretica; & all’incontro Elifabetta pero 
qualfivoglia ragione non haurebbefpofato. 
un Prencipe Catolico ; con tutto ciò come 
la fua maflima fù fempre di rion dar mai Pef- 
‘clufionead alcuno , ‘ma nodrirdi fperanze 
‘tutti, maggiormente fi diede a farlo verfo 
’di’quefto, acciò contake efca di fperanza 
: nodrifleallafua divottione non folo la Cafa 
‘d’Aufttia, mal’Emperio tuttò, etal forte 
‘di nodrituradurò fino a tanto ch’Elifabetta. 
conobbe d’haverne bifogno per ftabilire dbe- 
‘neifuciinterefiidi dentro, edifuori; ma 
* quando poi fi vide injftato libero, e fenza . 
niunaapprenfione nè di dentro} nè di fuo- 
% 7 ri, 
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‘565 ri, levato il velo colquale copriva l'Arci 
duca delle fue finte fperanze, parlò alla fue= 
lata col farfi intendere, Di nonporergaffare 
le propoffe delle Nozze che gli venivano fatte dal- 
laparte del Arciduca per baver giurato di non 

‘ fpofare mai alcuno, fenza vederlo prima per 
qualche tempofra gli efercizi fagri in publico di 
nella Religione ch’ Ela profeffava, che in 
buonlinguaggio voleva dire,. che non do- 
veffe penfare più a tali Nozze. GL 0 
.., Capitò nel mefe di Giugno in Fleffinga,, | 


Nosze dopo afpra.tempefta Maria Prencipefla.di 


 « E ATTOgAl O: figlivola del Prencipe Odoar- 


com-. do, edilfabella di Braganza, accompagna. 
Pi o tadaunafiorita Nobiltà, che venne peref-_ 


e maf. fer Spofa di Aleandro Farnefe , Prencipe 

fine. di Parma, figlivolo della Reggente Marga-. | 

rita, fi celebrarono le Nozze in Bruffelles,. 

«con tutte quelle maggiori allegrezze che 

‘permefle la qualità del tempo; poiche in fat- 

ti erano cominciate a forgere gravi difcre- 

panzetràil Popolo, ela Reggente, rifpetto | 
all’ordine che quefta havea ricevuto di fare 

‘offervare il Concilio di Trento, entrati in 

fofpetto 1 Fiamenghi che con queto prete.. 

fto non fi voleteintrodurl’Inquifitione co- 

>- me in Spagna. In tanto prima che.i nuovi 

Spoli partilero per l’Italia, da Regina Eli- > 

‘fabetta vifpedì una folennifftima Ambafcia- 

«ta per complimentarli in Brufelle , ma Io 

uan | .  ! fcopo 


a 


pri 
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feopo priticipale fù quello, acciò fegreta-!995 
‘mente, e fottomano procuraffe d’allumare. 
ilfuoco delle gelofiede? Fiamenghi, per in- 
durliad'una rivolta, & a quefto fine paflaro- 
no con ]’Ambafciatore d’ordine d’Elifabet- | 
ta; molti Inglefi de? più fcaltri,& Ecclefia- 
ftici iftefi. per coltivare unatalradice; co- »* 
‘.nofcendo beniffimo Elifabetta che farebbè'. 
riufcito di gran confeguenza,. e di fomma 
ficurtàall? Inghilterra chenon folo s’allon- 
tinafle ’Inquifitione da? fuoi Stati, mache 
s'intorbidaffe il ripofo della Spagna, con 
qualche ribellioric in' Fiandra ; onde vi con. 
tribuì oltre modo, facendo promettere in 
greco a’ Capi principali ch’erano il Conte 
diBrederode, :1 Conte di Culemburg, il 
Conte di Naffau ; 11 Conte di Horno , & al- 
tri,una fegreta promefla di buone affiftenze 
di gente, e didanaro , ogni volta che comin- 
ciarannoa muoverfi, & a dechiarar manife-» 
fta laribelliéne ,, tanto perdifenderela loro 
Libertà, come pet introdurre quella della 
Religione, acciò non fofle tiranneggiata 
dagli Spagnoli; e riufcìcofi bene, che riduf= 
feil Rè Filippo nell’intendere larivoltade?. 
Fiamenghi cofi accefa , a difponerfi di paf- 
farviin perfonain Fiandra,ma venne diftor» 
nato dal fuo Configlio ; pigliandofi la rifo» 
lutionedi fpedirvi conampio potercil Du- 


ca d’Alba. 
ì "2 Non 
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2.566. . : 
sipro Non pràcque quefta nuova ad Elifabetta; 
ea ‘informata beniffimo del valore, del fiero co- 
d'um- iL <1°% 
dire Mando, della grandeefperienza militare, c 
il Go- della fortuna nell? Armi di quefto gran Ca- 
sipuca Pitano; di modo che-comirciò ad armarfi 
d'ai- delle fuc folite induftrie, ecabale, per im-- 
‘pedire che un tanto Huomo non paflaffié à 
‘tal Governo ; ftimando cofa più facile d’ac» - 
crefcere.le ribellioni in*Fiandra , fotto al 
Governo d’una Femina che d’un Soldato, e 
‘d’un-Politico qual’ erail Duca. Paflò lipri=. 
îni offici per via del fuo Ambaftiatore con. 
la Reggente, e fuo1i Miniftri ; col farvedere 
diquanto pregiudicio farebbealla fua glorià 
divederfi ammofla da quel Governo; e-che 
viandavadelfuo‘honore d’adoprarvi li dé-- 
vutimezzi per confervarli. Ma glioffiei più 
‘caldi ordinò che fi paflaffero dal fuo Ambaf=- 
ciatore nella Corte di Madrid fotto pretelto - 
dizelo; ed’affettoverto il RèFilippo yacui. 
fece dire, che l’ammovere Margatita per. 
smettere infuoluogo 11 Dricad’ Alba, ciòfa» - 
rebbeftato un voler continuare.li torbidi } è - 
fufcitar nuoverivolte, che non poteva che - 
riufcirdi pregiudicio al fuo Regno cofi vi». 
«ino elem pio d’una vieina ribellione; chè 
bifognava confiderarfi cheil fuoco ficitinà . 
gueva con acqua, e nonton la pece; echè 
altre tanto era amata Margarita, quantofa». 
rebbe odiato il Duca. (E e MR 
E°. a NE Per 
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“Per allegeriifi Elifabetta lo fpirito dalle if” 
tante noiofe curedel Regno, e da*travaglibétte 
chegli davanole gelofie diftatodifuori,pre-tele 
fela rifoluttione nel principio di Maggio di vestirà. 
efto anno di andare à diportarfi nelle Cit- 
tà d’Oxford,e diCambridge, e nellavifita 
di quelle Univerfitàle più famofe dell’ Eu- 
ropa, eflendo ftata invitata dalle fteffe cs 
che conofcendo quei Direttori, quei Pro- 
feflori, e quegli Scolari l’humore della Rc- 
giria; haveano preparato per due anni conti-' 
nùi ini Sher ot ceneche, di modo 
che per duc mefi continuf Elifabetta vi fi 
trattenne, cioèuno inOxford, c altro in 
Cambridge ,.in continui efercizi corrifpon- 
Adential fuo génic, poiche lamatina dava ws 
dieriZa à quei tanti.Lettérati nelle fue ftanze 
familiarmente, e con lorofi andava tratté:. 
‘rendo in d@férfe materie Letterarie inogni 
forte di fcienza ; il dopo pranfo ,, &a buon? 
boravandava ad. afcoltarè le difpute publi- 
che, è la. maggior parte della notte à veder 
*differentifRapprefentattioni che foura Tea=- 
tri rapprefentavano quei Scolari.; e fù fatto. 
il conto che in operétli auefta natura la fola 
Univerfità d’Oxfort, fpefe più di 20. mila 
fcùdi,-che in quei tempiera una gran fom- 
ima. Queftecofenon piacevano alle perfone 
più fcropolofe, nè potevano tolerare che u» 
na cofi gran Regina, che s'era ritirata dalle 
| | fuper- 


L) 
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1566. fuperftitioni di Roma, chetanto fi compia- 
» Ceflcalle rapprefentattioni di Comedie, e di 
î Bagattelle ; ondei più arditi, & i più teme- 
rari andavano dicendo,la neffra Regina fareh= 
be forfe meglio riuftita ad effer Comediante che 
Regina, però riufcì beniffimo, ad efler 4a 
vera Regina nelGoverno, & una buona Come: 
“diante sti apparenza. — i 
ma ; Mentre la Regiria fi trovava ancora in 
drina Cambridge capito da Scotia Giacobbe Mel- 
in sco-yin, Ambafciatore della Regina Maria, e 
‘del Rèfuo Marito, per participarle ’avifo 
del fuo parto d’un mafchio, e per pregarla 
divolereaggradire di volerlotenereal fon- 
te battefimale in qualità di Madrina,domans 
da che fù molto asgradita da Elifabetta , e, 
nel punto ifteflo coli pompa f peo Cava 
dere ‘Henrico Kilegrey i Edimbourg , PE 
tongratular da fua parte la Regina Maria, 
fopra al fuo parto, per feftimoniargli 
quantoaggradiva’invito; e per pregarla nel 
punto ifteflo di non voler dar foccorfo alcu- 
no'a quei, cheandavano movendo ribelfia+. 
al xiiinfaghilterre ; & ottenne quanto defide- 
rava. Ritornato in Londra nel.fine di Otto- 
bre, ordinò fubitoa Francefco Rùficl Conte 
‘de Bedfort di prepararfi al piùtofto che farà 
poffibile per una folenne Ambafciata in Sco- 
tra, per far da fua parte la funtione dovuta 
nel battefimo. Le Ceremonie fi fecero nel 


Caftello 
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Caftello di Sterling li 18. Decembre. Gli!599* 
Ambafciatori di Carlo IX. Réèdi Francia, e 
dh iliberto Emanuele , Duca di Savoja, af- 
fiftirono dalla parte di detti Prencipiche fa- 

‘ Geano l’officio di Padrini, & Bedfort dalla 
parte di Elifabetta ; il fanciullo fù chiamato: 
Carlo Giacomo, matrowandofi troppo imbro+-: 

lio di due nomgper un Rè, morto il Rè 

Carlo ( non valendofi far prima per non pa- 
fer difprezzo, verfo quello che glielo havea 
dato ) cominciéa qualificarfi con quel folo 

diGiacomo,; e quefto fù poi quel Giacomo 

VI. Rè d’Inghilterra, gran Letterato. 
+, Appena Elifabetta era ritornata inJLon- 
dia checomincida parlarfi nel Configlio fe= 

Ereto prisfta, & in publico poigella neceffi-%p12s 
tidelie Nozze in Elifabetta, ‘© vero dell’.me pes 
obligo dinominareun Succeffore. Li Pra-.ttimo. 
tendentialle Nozze ch’erano Guglielmo Her= nio. > 
bert Conte di Pembroc, il Conre d° Arondel, 
il Conte di Leicefter, e Guglielmo di Somerfet 
Conte di. Worchefter, con:la fperanza di 

| poter colpire ciàfcuno perfeftefio,, anda- 

vano fàggerendo la neceflità del matrimo- . 

nio. Al contrario Guglielmo Cecile, ch’era 

Segretario di ftato intimo , e che havea qua» 

fi più di tutti parte nelGoverno,, perfua» 

fo che maritandofila Regina; il nuovo Rè 
ofcurarebbe tutta la {ua auttorità apprefla 
diquefta ,, più appafliorfato al proprio per 

Di refle 
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‘566 refle cheall’altrui, fi diede à foftenere le 
inclinattioni di Elifabettadi non maritarfi. 
Hentrico Hxick,. Medico Celebratiffimo , 
che fervivadi ptimo MedicolaRegina , co- 
me quello cheecra grandemente accredità= 
to nello fpirito.di quefta l’havea perfuafa ;° 
che la fia dispofitione era tale (forfe cheil’ 

Cecile fuggeriva il buon Medico )éue la 

| fua completlione di. tal natura , che-noné 
fi trovava cofà più oppofta che il matti®. 
monio alla fua fanità ,, e che baftava que- 
fto folo per metterlain pericolo della vitaz;. 

di modo chela Reginache amava fe fteffa/, e 

che godea del fafto ; de’piaceri, e della fon= 

| tuofità, concorreva volòntieriadabbogrire 

i matr mono, per non cadere 1h qualche. 
Infermità Iutipa ,ò mortale. Certoè che bi® 
fogna che vifia ftata qualchecofa di tal na» 
tura, per potereimpedire la rifoluttione del=- 
le Nozze, adurna Regina, chetantòfi com- 
piaceva, comefi èdetto, d’una maniera di 
‘vivere fenfuale, mà nongarnale, faftofa ma 
non libidinofà;. e quefto vuol dire che ff . 
compiaceva molto dell’efterno,, edi quel: 
che nodrivaPocchio. | + A Sal 

puca - Capitò in quefto mentre in Londra To- 

di . MasoHowarp,Dscadi Nerihfolck il più 

folc in confiderabile Cavalieredel Regno tanto in. 

Len nafcita:che. in riéchezze, & il primo inDig=. 

" nitàappreflola Regina, della qualecra pa-.. 
FS rente. 
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renteinterzo grado. Quefto Sig riore dun-!5€6- 
que arrivaco in Londra dalla fua Provincia 
‘con una Corte di più di 80. perfone, unitofi. 
col Conte d’Arondel, econ quelli di Pem- 
brock, e di Leicefter, ec con il Barone di 
Lumley, chetuttinfieme(ma Lui più d’o- 
gui altro ) erano gelofi di Odoardo Seimonr, 
onté d’Herfort, ch’era uno de?pretenden- 
ti all’ heredità. Prima d’ogni cofa'propofe 
4l Ducala queftione , fe 5 Soprani erano obliza- 
zi di nominarfi un Succefforenon havendo figlive» 
li? Dulton, Monfon, Beliey &altrifamo- 
fi Giurifconfultiinftigatidal Duca, e dagli 
altri nominati Signori, foftennero, chein 
tutte manierci Réerano obligatiallanomi- 
na d’unSucceflore. Benche differenti fofle> - 
ro 1fentimenti, nel Congreflo tenutofi è - 
| quefto effetto, ad ogni modo prevalendo 
Pauttorità del Duca reftò deriîo dalla plu- 
ralità de? voti per l’obligo di guefta nomi- 
‘ma, in virtù della qual fentenza, ò decifio» 
ne, portatofiil Duca dalla Regina, accom- 
pagnato dagli.altriSignori mentionati diffe 
in nome di tutti. È 
Che per Pamor del Signore doveffe deckiarare suo 
sn Susceffore , incafochemorife (enzafanciulli. Dis. 
Che quefto articolo riguardava Pintereffe publi- e 
co, eche vs andava della (tagloria, edel fiso Re- 
honore di confervarlo anche dopo la fua morte, 89% 
Che rifpetto a gueffa neceffita , in virtu delle 
1 x Leggs 
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1946 Leggs del kegno, e dell sntentione de' Popélt, 
laSucceffione di quefto cofî gran Regno, nonpo» 
tevabavere altra mira che verfo la perfona del 
Prencipe Giacomo di Scotia , comeslpis prof 
fimo alP heredsta, tanto rifpetto al Padre, che 
alla Madre. Che sn effetto il fto Padreera figli- 
solo della figlivola , d'una Sorella d Henrito 
VIII. la quale: baveva fpofatoinprime Nozze, 
Giacomo IV . Re di Scotia, & infeconde Nozve 
streibaldo di Glas, Conte d° Anguifli, e dalle 
quali era nato in Flarborth. nella Provincia di 
Nozthumberland nelli confini d' Inghilterra , 
Margarita, la quale haveva (pofato in Inghil- 
terrasfteffa, Mattheo Stuard Conte de Lenox, 
dalguale matrimonio n°era nato Henrico Padre 
di Giacomo VI. Che confiderate tutte queffe ra- 
gioni lapregavano di voler nominare perfho Suc» . 
ceffore nel Regno sl fudetto Giacomo , per è- 
svstare le disgratie che potrebbono nafcere în un 
‘heredisa dubbiofa nel Regno, non folo dopo la 
morte ds fua Maefta , ma anche (sa rvitadmran- 
tes ecomeerazelantifimadellatranguillità del: 
fruo Popolo, (peravano, cherimediarebbe a? di- 
faftri, chefenza dubbio nafcerebbono, ft'non vi 
Krimediavacontalnomina. 

Dopo hayere il Duca parlato in favore. 
.delpublico, cominciò aàtoccare il fuotinte- 
refle particolare, dandofi à pregare humîil- . 
mente la Regina duwolergli permettere dì 
fpofare Maria Regina diScotia, ch’erari- 

e tenuta 
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| tenùta prigioniera di uo ordine. Che ha- 
vendo eglifopraognialtro venerattione, € 
| rHpetto, non vorrebbe mai cadere nella ri- 
foluttione di fpofarla fenza ilgufto , ébe- 
| neplacito di fua Maeftà (e come poteva far- 
| lo‘anche volendo s’era in prigione , dove 
nonert permefo ad altri di parlargli?) che 
| nori oftante che domandava quefta gratia 
| per Lui, ‘ch’era perfuafo ad ogni modo , 
| chetalinozzefarebbonodell? utile, € dell? 
| interefled’ambiduci Regni; poiche in que- 
fta manierafpofando Maria un’ Inglefe del- 
lafua quan , s'impedirebbono le pratiche 
pericolofe con ftranieri. Che fua Macftà 
potevaaflicurarfi, che rendendo egliogni 
fotte di rifpetto alla Regina d’Iaghilterra, | 
nonftudiarebbe altro che di abolire le vec- 
chie gelofie; e gli antichi rancori, trà gli 
Inglc$, e Scozzefi , col reftringerfi infieme 
inun4indiffolubileamicitia: e che fui Mae- 
ftà doveva alpettar da Lui ogni qualunque 
fodfsfattione & oflequio. | di, 
Non piacque molto quefto difcorfo'ad E- Rifpo- 
lifabéttà, non volendo Reggente d’unRè tali 
pupillo in Scotia, un Catolico, e marito 
d’una Regina Catolica, un® Huomo che 
havea tantaauttorità in Inghilterra : dimo- 
do checomealfuo folito fenza nulla negare, 
e nulla affirmare rifpofe, che matrimoni ds 
guellanatura bifognavaben masurarli , e che gia 
o » erano 
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an: 
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‘erano 24. anni chela maturava le fee Nozze 
fenza potarle rifolvere. Da quefto tempo in 
poi cominciò Elifabetta ad haver per molto 
fofpetta la Regina Maria, & à quefto fine 
l’andòreftringendo, dando la cura d’ofler- 
varla a Georgio Talbor Conte di Schre- 
wesburi, da Odoardo Hafting Conte di 
Huntingdon, e da Henrico Knolles, a? qua- 
li confidava molto. Il Conte di Leicefter, 
&idue d’Arondel, e di Pembroc, furono 
mortificati con un’ordine, di non prefentar- 
fi nella Camera di Confidenza, fino à fuo 
“+. ordine, che durò tre, Oquattro, pe 
li Il Conte d’Egmont ch?era ftato fpedito | 
«matri- inSpagna dalla Reggente, e dalla Nobiltà, 
mento di Fiandra, per veder di obligare il Rè di 
Feo volercontribuirecon lafua genetofa bonfì . 
cipe aquietarlitorbidigià forti, nè fi tofto per- 
Carlo, venne nella Corte in Madrid, che infor- 
‘— :matodell’ humore, e del naturale del Pren- 
cipe Don Carlo cominciò à conofegre non 
fò che impatienza di regnare nel petto di | 
quefto giovine Prencipe , onde procurò 
Bien Il fuoco con deftre maniere. 
Per primo propofe al Rè che farebbe un 
gran vantaggio di fua Macftà, il maneggio, 
e. la conelufione delle Nozze del Prencipe 
Don Carlo, con la Regina Elifabetta pai- 
che farebbe il mezzo di tirar le fperanze di 
quel Regno, peruna feconda volta alla Ma» 
| de da narchia 


sg06 


= 
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| -«mafchia Auftiiaca, &affignandofiallo ftef- 159°- 
| fo ni Patrimonio i Paefi Baffi, con qualche 
-altroStato , comel’Imperador Carlo have- 
‘va fatto con fua Maeftà nel tempo delle 
Nozze con Maria, farebbeun vero mezo di 
por): i Fiamenghi nel vederfi Governati 
«da un loro Prencipe vicino, e s’inftrada- 
rebbe la Monarchia al più ficuro mezo di 
srenderfiuniverfale, ò piùformidabile; c- 
i ibbadoî Egli della cura di farne deftra- 
ménte le propofte ad Elifabetta. 

Cofi vanno gli aftaridel Mondo, ecofi 
fi vendono gli interefli de? Prencipi nelle 
Corti da quei che li manegiano. La propria 
paflione accieca, e le Maffime di itato che . 
tanto fi decantano, e che non s’ignorarono 
da Macchiavello fpeffo non hanno nè Leg- 

ge, nè Fede. Si parla tanto della Fedeltà 
ade’ Suditi verfo il loro Prencipe, e del fo- 
«tenne ‘Giuramento col quale fi promette : 
.in tanto è ben confiderarla per lo più non è 
.che una chimera/fimile alla Neve di Marzo, 
‘che fà gran pompa nel cadere larghiffime 
*fiocche, con tutto ciò adun momento fva- 
,mifce, perchela natura della ftaggione non 
gli permette, d’allignarfi lungo tempo 
fourala Terra. 

 Quefto Conte haveva più volte preftato 
“Giuramento di fedeltà al Rè Filippo fuo 
-Prencipe, non folo come fudito màinri- 

Bi: guardo 
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guardo di diverfe Dignità, e cariche otte» 
nute: in tanto fotto apparenza di zelo lo 
tradifce procurando di perfuadergli un ma- 
ritaggio chenon poteva portare che torbi- 
di, echegravifogetti di ruine alla fua Co- 
rona; oltre che viera una difformità negli 


1566. 


anni, poiche il Prencipe Carlo appena ha- , 


vea paflato li20. dove che Elifabetta non fi 
allontanaya delli 32.0nde poteva dirfi trop- 
po fconfonante l’età, e già Filippo ne ha- 
veaprovato gli effetti con Maria. In fom- 
ma quefto Conte, come meglio fi dirà, 
voleva fcacciare in tutte maniere gli Spa- 
gnoli da’ Pacfi Bafli, e ftimava unico que» 

ito mezo. 
rèFi- Intentoàquefto difegno ’Egmond, in 
eee icafo chenon riufcifle il beneplacito del Rè 


fente, i agni che non farebbe male d’infinuare nel» 


ofpirito di Don Carto quefta Regina, e 
= ligrandivantaggichene potrebbe cavare di 
tale nozze, everamentegli mefle talmente 
nello fpirito , come per maniera di difcorfo 
ingenerale, le virtù, le gratie, e le bel- 
lezze d’Elifabetta, cheabbracciandolo gli 
difle, caro mio Conte trattate pur quefte Noz- 
zeperme che in qualunquemaniera jo trevero il 


mezo di conchinderle. Non difpiacque alRè . 


» Filippotalpropofta, onderifpofe al Con- 
te, Vosnenconofcete quefta Regina xche per ef- 
(ernon nsene propria d'un Trono che d'un Tea- 

PE: tro} 
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tro, come hà delufo a me conlunghefperanze, LICR 
 vofî potrebbe ingannare ancora mio figlivolo, e 
i. v0î intricandovi; pure fe voi fenza efponere la 
| riputatione della'mia Corona potrete tentare sl 
, gato al pafaggio di tali Nozze, vedremo poi 
| quellochedourafarfi del reffo, con le condit:sa- 
| mi, percheconlofpirito di quefta Regina fara (em 
, prepia difficile slconfenfo, chelaconclufione. 
i Ritornatoil Conte perla ftradadel Ma. Nosze 
* re, & approdatoin Inghilterra giunto in folla 
: Londracomme Cavalier, pelegrino, fenza Regi- 
° Carattere alcuno venne i ogni modo rice- "* 
. vuto da quella Corte con fegni di grande 
ftima, rifpetto al buon concetto che ha- 
veva del fuo gran merito,’ e del fuo gran 
. valore la Regina. Hora come havea rice- 
vuto ordine di non efponerela Corona, € 
‘ cheil fegreto faeea il punto più effentiale 
dell’affare, fitrovò molto intrigato, mentre 
la Reginaera cuftòdita dà due Favoriti cioè 
dal Conte d° Arondel, e dal Conte ds Leiceffer, 
ambidue pretenfori alle Nozze, e checon 
ambidue fcherzava la politica d’Elifabetta. 
Con tutto ciò trovò mezzo d’abboccarfi in 
particolar conferenza conquefta, e da Lei 
medefimavenne propofta, per ildefiderio 
grande che haveva d’eflere informata efat- 
tamente:dalla bocca d’un Cavaliere di,cofi 
gran poîtata, e di cofi grande auttorità, 
quali erano, e quali foflero per riufcire le 
a I cofe 
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1$€7-:cofedi Fiandra, havendo quefta Regina.‘ 
cuoredove l’intereffe era maggiore. L’A# | 
gamonte, fia l’Egmont vedendo.chiaroîl:. 
fuogiorno, e bendispofto il-fuo difesnoji 
non.mancò di far apertura di tale Nozzead: . 
Elifabetta, conquefta differenza, checos. 
me le prime propofte a Filippo eranò ftàte; 
col dono d'ingannarlo, conl’imbrogliat 
meglio la fua Corona; cofi all’ incontro .* 
trattò con la Regina francamente, Con un 
vero penfiere di vantaggiare i fuoi interefli 
Dunque gli fece per primo vedere, -chié 
quantunque Don Carloera nato in Spagna}, 
adogniinodo non havevainclinattione con. |. 
gli Spagnoli, e che fua Maetftà fpofandolo: 
ne farebbe'un’Inglefe afuo piacere, e pos. 
trebbe in breve unire li Paefi Baffi all? In- 
ghilterra, col far quefta Mornarchia fupe- . 
rioredi molto alla Spagnola, o diperidente 
queftada quella.” * n 
senti- . Permuoverla maggiormente gli defcrif=:. 
| 
| 
| 
| 
| 





PS 


, menti (ele belle fattezze del Corpo, c lebellezze 
que. delvolto del Prencipe, e la gentilezza del 
fa. fuotfpirito: ma fopra tutto l’aflicurò che * 

detto Prencipe dava grandi indizi d’abbors... 

rirc la Religione Romana, e d’haver Paz: 
nimo difpolto alla Riforma della Chiefa }; . 

- di modo che fua Maeftà fpofandolo , ‘pos. : 
‘ trebbe haver la gloria di riformare l’Euro=;. 

patutta. Quefte, e fimili, © più ampie TANG, 

CRE: È, , gioni 
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.lifabetta,,. come venendo dalla parte d’un 
CofigranSigigore. La difformita-dell’ età, 
già che hawill@mo ve anni più del Prencipe, 

“non gli faceva grande.oftacolo nell? animo, 
“fia perche vieral’efempio della Regina Ma- 

‘Fia {ua Sorella col Rè Filippo, e di Mar- 





“gra Reggente in Fiandra col Duca di 
“Parma, havendo Efla fino 18. anni più del 
Duca, fia perche accorta, e fagace fapea 
‘beniffimo, che li matrimoni tra Prencipi. 
“non erano d’untrattenimento alla neceflità 
«civile, mad’un ufoalle maffime di ftato per 
‘.gonfervare, e vantaggiarela I ipacgn del 
Prencipato ; di modo che fi lafciò quafi 
wincere.di primo tratto, battendo forfe il 
fuo-cuorè l’amore, di poter godere trà le , 
fue braccia col nodo matrimoniale un Pren- 
cipe di còfi bel garbo; comunque fia, ba- 
‘fta che pregò il Conte del fegreto , acciò 
‘che nonforgeflero altri intoppi, per poter 
vedere qual piego foflero per pigliare le ri- 
volte di È iandra,poiche dalla natura di que- 
fte potrebbono havere il principal fonda- 
@mento tali.Nozze,& in tanto reftò conchiu- 
fo.di far pervenire al Rè Filippo ledovute 
fperanze della fua buonadifpofitione.. 


“Sronifecero orandeapertura nel petto di E-!5 7 


‘ss <H Signor*Conte Schasbury m?’àfficurò Dife- 


eflèrido join Londra che di tutri limaritag-®% 
BL propofti alla Regin 
LSM ° V 3 ne 


a Elifabetta, non ver:en 
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1567: ne fù mai alcuno che havefle havutò più 


parte nel fuo cuore, diquello del Prencipe. 


Carlo diSpagna, del quale. gliene craftata | 
fatta l’apertura dal Conte d’Al@fimonte, non. 
tanto per la fodisfattione nuttiale, quarito. - 
che pertrovarfi ragioni molto recondite per” 
lo bene dello Stato, edella Religione; afe 
ficurata già dal Conte che fpofando quetto. © 
Prencipe, ò delbuonpiacere, è controla 
volontàdel Padre, cheal ficuro guadagna» 
rebbe il fuo fpirito, & è certo che quefto: 
infelice Prencipe perdè la vita, per la. 
troppo impatienza di regnare, e per have- 
relofpirito eftremamente {moflo nelle cofe. 
della Religione, e farebbe ftato :fuo dife- . 
gno, difuggirfencinInghilterra ,:perfpo- 
farquefta Reginajnegando il Padre dipro- 
‘curarglitali Nozze. ll Conte partì di Lon- 
dra lafciando cofi ben difpofto l’àhimo:di 
 Elifabettainuntantoaffare, e riternato ita. 
Brufelles.dopo haver.fcritto atRè in Ma. 
drid quante conveniva, attefe è quello era 
niceflario per le cofe del Paete, in conformi- 
tà delle commiflioniricevite nell’andarein 





Spagna, ediquellechene havea rapportati 


to da quella Corte } &'al ficurochieil fuodi=. 
fegno, del Prencipe d’Orange, edeglial- 
tri Magnat del Paefeera diliberarfidalgio= ‘ 
go del dominio Spagnolo; ò almeno fcac= 
ciar dalla Fiandra gli Spagnoli; mafe fofle® 
Mi I *. lora 








; 








*; 
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Jorointentione di cadertotto è quello d’Eli-' 67. 
‘‘fabettaquefto non fo; vero è che fpeflo fi 
‘guarifce la piaga fatta con unferro, con un? 
‘saltro ferro. NC I 
“ stJn tanto mutòla fcenadegliaffàri, anzi Duca 
Age, s PR E 23: * d'Alba 
tuttoil Teatro, poicheinluogo dirappre-;n 
..fentareuna Comedia conElifabetta, 11 Rè-Fian- 
« Filippo fi difpofe ad una Tragedia & in 
*«Eiandra., &in Spagna, havendo per primo 
ifoluto l’ultimo configlio di fpedire Go- 
#wernatore in Fiandra Don FERDINANDO: 
“ToLepo Ducad’Alba, ingelofito di quelle 
tante premure d’Elifaberta per impedirne. 
Pefecuttione; pretendendo di poter portare 
x «più tofto rimedio col ferro, chie conl’un- 
puento dellaclemenzaalla piaga delle rivo- 
- dutionidi Fiandra; e veramente il Duca e- 
© ftinfe, etagliò col fuo rigore lafuperficie 
sitdella piaga, mànongiàlaradice, che fi te- 
«fe poi più velenofa, e più acerba. Piccofli 
‘veramente, la Reginadi qitefto procédere 
»dRè Filippo} è del poco conto che s’era 
fatto alle fue rapprefentattioni; nè fù cofi 
fcropolofa d’infinuarfi nell” animo idifegni 
«*dicercartutti mezzi poflibili per fomentat 
«li Rubelli di Fiandra, e peraccendere qual» 
«che fuoco di‘torbidi inSpagna, tanto più 
- he nel fuo primo arrivo fie? Paefi Bali il 
«Duca comparve tutto intimeritò, tutto in-- 
fanguinato, etutto ftonvolto, . 


VA Quello: 
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se. Quelloche confolò Elifabetta fù gliavifi 
beta ricevutida e parti che confirmavano'Quek © | 
+0 tanto chegliera ftato fuggerito già dall A» 
gri “da tag ©) = igdanziolee £ 
col’ gamonte, cioè chetrà 1 RèFilippo,e Don: 
Peo Carlo fuo figlivolo regnava una ftrana anti*, » | 
mon pPatia d’humore, e quafiniunbuonfenti. i 
Calo. mento perla Religione Catolica,in quefto; 
oltre che il fuo naturale ifteflo nonficon=.» 
faceva con quello degli Spagnoli, che però: * 
conlefuedeftre maniere fi diede ad'accens. 
dere tal fuoco per render maggiori le fiameg 
me, col far pervenire'(ma non già come 
feciòvemifie 3 fua parte) nell’ orecchie del 
Prencipe Carlo, diquanto giovamento gli - 
fofle di liberarfi da quella fchiavitù nella‘; 
quale letenevail configlio del Padre, e chie 
farebbe l’unico mezzo 1lfuo matrimonioin . 
Inghilterra.Il Prencipe di quefte Nozze ne® 
parlò al Rè fuo.Padre:, col manifeftarglk, . 
troppo ardenti le fué inclinattioni chefù in: 
gran parte la fua ruina, poiche naturalmente - 
fofpettofo ; e gelofo Filippo , ‘Je maffime di 
ftato delle cofe di Fiandra, e quelpoco zélo 
che vedeva in Lui verfo la Religione l’ac- 
« crebbero tanto più ne? fofpetti;; di modo: 
chebenlungi di tener le maniàtali Nozze 
lo diffuafe, e dechiarò:d’efler del tutto 
aliena la fua tentione. Il Prencipe con . 
quel fuo fpirito diverfo dalle maflime del 
adre, fentendo quefta fua negativa, & . 
pn | afflitto 


‘ » 


4 


o 39) 
P PAT 


“Parte LIL LiproV. 465 
‘#fflitto nell’ animo dell’ avifo di quelle cru- 
Sdeltà che havea cominciato, à fare il Duca 
‘“d'Albain Fiandra, ch'egli ftimava fuo pro- 





“prio patrimonio deliberò di fuggire (altri 

‘ferivono d’uccidere il Padre per poterlibc- 
«Sràrela Fiandra da quelle oppreflioni , e fpo- 
«fare Elifabetta, che noncredo) perlavolta 


« “@’Inghilterra, con la fperanza iconchiu- 


«- *derele Nozze con uella Regina, econle 
“fue forze, falvarla Fiandra: ma fcoperto, 


=‘&rarreftato prigioniero, in capo à quattro 
— “mefi finì fuoi giorni nella prigione, 11 gior- 
è srio'diSanGiacomo, e della qual morte fe 
: “è tarito detto , e fcritto. Corfero diverfi 


| “Epitafi fopra la disgratia di quefto Prenci- 


pe, etraglialtri li due feguenti. 


TA qui jaze qui en para aefir verdad'morio S'in- 


 frmidad. 


si oFelivs dnte diems patrios inquirit in annos. 


© Fù creduto che la Regina Elifabetta gli — 
| 5Havefle data ferma parola di fpofarlo, petai. 


1:68, 


Vela 


. via del‘fuo Ambafciatore che refideva in men 
) o 


N 
» 


Mera a che fofle veraintentione difarè-- 
È, 


Madrid, sogni volta che fi portafie in In-! 


6 ché pùre fi nodrifle il difegno di tùr: 


‘are conlafuga di quefto Prencipe la Corte 


Corte, ò fiano i due Rivali d’Elifabetta 


b mella Corte - cioè il Conte d’Arondel, & 
sa V.} I IL. 


. diSpagna,etutto‘ciò s'era paffatofenza che. è. 
‘ne haveflero parte al fegreto 1due Amantidi 
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11 Conte di Leicefter, comegià fi è accenna» 
to, e che poravifato il Iueicefter, che co- 
minciava à fcavallar l’altro, dall? AmbafCia- 
tor fudetto, procurò-di portarvi impedì- 
mento. Ma farà bene già che fi è fatto men- 
tionediquefto Favorito,che dovra fare non 
picciolafigura in quefta Hiftoria, ditoccar 
qualche cofa e in particolare della fuain- 

troduttionealle gratie d’Elifabetra. I 


Frate: Giù fi è parlato à fuo luogo delle disgra- 


î Du. 
Ydlei 


tie del Duca di Somerfet, Protettore del 
Regno; quefto allora che fù. decapitato 


° Jafciò cinque Figlivoli tutti ben fatti di 


Corpo, edifpirito, cioè il Conte di War- 
wieh, il ConteGi/ford, che fpofo l’infelice 
Giovanna che fù fatta Regina è forza, & 
‘imbrofio, Roberts, & Henrico Dudley, e 


 tutticinaue vennero infieme col Padre fen- 


tentiati alla morte, adognimodo nonvi fi. | 
cheilfolo Gilfort, che infiemecon lamo- 
glie perdè la vita foura un Palco: il Contedi 
Warwich ch’era il primogenito, morì nella 
prigione non fenzafofpetto di veleno:glial- 
tri tre dopo efler reftati qualche tempo in 


rigione, ottennero la libertà con la eon- 


«ditnonedì paffare in Fiandra al fervitio del 


Rè Filippo nellaguerra; & in-fati arrol- 


Tatifi fotto al Conte di Pembroc, che con- 


duceva alcuni Reggimenti Inglefi nel 
1557.&iqualifi trovarono nella battaglia, 
| E, eprel. 
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i Pahrel. Lino V. 467 
eprefa di San Quintino, dove réftò stilo 1595 
Hanito ultimo de’ Fratelli. Ambrofio, e 
Roberto che fi comportarono con fomma. 
fodisfattione del Rè Filippo nell’ attioni 
° millitari alle inftanze diquefto vennero ag. 
*gratiati del bando, e riftabiliti negli honor1, 
"nelle Dignità, ene? gradi che poffedevano 
prima, e delle quali meraillò ftati fpogliati, e 
privati con una rigorofa fentenza del Parla-. 
mento. td 
«_ RoserTo DupLrr ch’éra il penultimo pugii 
de’fratelli, & il meglio fatto di tutti, fè ne ritos- 
‘» ritornò nel Regno, appunto in quei giorni n° 5° 
: che d’ordine della Regina Mariaeraftata:ri- go. 
“ tenuta nella prigione la Prencipefla Elifa- 
‘betta, da Lui conofciuta molto in particola- 
re fin dalla fanciulezza;pereflere d’una ftefe 
faetà, eperla quale havea fempre conferva- 
© to un particolar rifpetto È amore, ammi» 
rando in quefla la conftanza nella Religio- 
ne, comeconftantifiimo era ancor Lui, fen- 
za lafciarfi fcuotere da tante maffime di fta- 
to, da tante minaccie , e da tante perfuafive;. 
‘adi modé*che non fi tofto mefè li piedi nel 
«Regno, che afflitto nell'animo della prigio- 
‘nia PElifabetta, non oftante-che grandi 
foflero1divietidi Maria, verfolepratiche,. 
è corrifpondenzaton quella, confervando 
“intatte le fue inclinattioni, fi diede à cercar 
ruttiimezzida poterla confolare, c portar: © 


6 °° gli 


468 Vira Di ELISABETTA, 
gli qualche follievo nell’ anguftie di quella. 
calamitofa prigionia, &à difpetto delledi- 
fefe, edellarigorofaclaufura , trovò fayo- 
* revole il mezzo:di fargli pervenire in pro- 
prie mani la qui fotto Lettera. | reft 
PRENCIPESSA wma Signora. Le diseratie: 

della mia Cafa egli infortuni della mia Perfona:. 

di: benche grandi , e de rammemorandogli non poffé+-: 
rnad sio apportarmiche grave dolore con tutto cio mes: 
lt pajono n° ombra , apetto di quelle afflittioni che 
micanfanos fscceffi dellafua prigionia,e tanto prie- 

che mi veggo in (tato di nonpoterportare follievò 

alle fue moleffie. Congravipericoli della mia Vi. 
‘ tar°hò comprato la gratia del Re Filippo , ecom- 
° le raccomandattioni di quefta il.mio ritoruonel 
Regnoneglibonori s ma certo chemutarei iltat> 

@ , conlafortuna di:pgter cambiare la mia libere. 
tà con la fia. prigionia, Dalla Regina noftraSi-- 
gnora, fono ftato conmoltabumanita ricevuto; ‘ 
ma per conclafione: del (sso favorevale accoglio mi 
di(fe , che dovefle carini con prudenza. 
verfoifuotintercfli , cheper guanto pofi came 
prendere credo che habbia havuto inogettotlrie 
fpettochefa che jo conferve-verfo V.:BRE2M1 cres: 

damiacara Prencipeffa che fe (ono fato fenzala 
vita ana volta per fentenza de? Gindici che fcie= 
glierei di perderla da buon fennotiti altra., pure 

che lafortuna faceffein modotheio (equa per fua't 
| Sollievo, eperfuagloria. Mi trovorimeffo nel paz: 
 feffa de? beni della mia Cafa., manche mivagliozi. 
se e ne no; 
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sò ; fe non mi è permeffo di giovare alle penurie 
deldanaro , nelle qualscintendo ch? Ellafe trova? 
Prencipeffa mia Signora quanto ho tutte è fto, 
Vita, danari éfatiche., e mi ffimares fopra ogni 
«altro Huonso del mondo felice, fe mi Saprife 
° qaalche commodo d'arrifchiar tutto.il (angue per 

la fa Liberta, e per sl fuofervitio, gsà che non f0- 
ho'in ffato dipoter far prevalere l'auttorita , o le 

asnffanze. Afpetto fo ordine per fapere inche, e 

«come potretefferle utile. La Dama che gli rimette 

«‘queffa miattene inpotere 200. Lire ferline, ha- 

‘svendone di bifogno Paccetti, & intanto veda 

‘quel che di pia potré fare. 

cat 0. ZI fruo inviolabile nelzelo Pubbidirla. 

wire. -Dadlei. 

.«@«Quefta Lettera venne refa molto fedel- Come 
mentead Eliabetta, e benche conofceffe la Me” 
mano ad ognimodo, nonlafciò difofpetta- da Eli- 

‘re-che vi:potrebbe efler nafcofta qualche ‘ade 

«magagna dalla parte della Regina, con una 

“tal finta,e falfificata lettera per (coprire qua- 
lifoflero i fuoifentimenti verfo del Dudlei, 

cnon.potendo imaginarfi che quefto arrif- 

«chiafle di feriver concetti dital natura ,che 
fcoprendofi non kaurebbono.poffuto por- 
tare.che graviffimo danno fe fteflo., e non 

poco pericolo a?.fuoi interefli. Ma meglio 
aflicurata; e fidata a’ mezi de? quali s’erafer- 
vito per farghiela capitàre, moftrò un’ eftra- 

«@rdinario aggràdimento, e dopo.haverla 
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*4°8.letta diffe alla Dama che gliela havea confi-- 

°  @ata, ecco qui un vero e fedele amico. Rice- 
vè il danaro che quefta havea portato feco, c 
con la medefima mandò à complimentare 
con affettuofi ringratiamenti il Dudley;non: 
havendo mezo-alcuno da poter rifpondere,. 
per mancanza di carta, d’inchioftro, e di 

‘penna, ma per fegno della ricevuta, e d’af- 
fetto, glimandoil fuo Ritratto nobilmente 
lavorato inricamofoutra una Borfa. Libera=.. 
ta por dalla prigione, e portatafi nel luogo». 
che havea fcelto per fuo foggiorno , come 
già fiè accennato , la prima cofa che fece fù» 
quella di-fcrivere al Dudley la feguente. 
Lettera. | +; 

sia. MicLorp: Traligravi affanni della mia pri- 
Rit. Qionia, non havevo ricevato altra confolattione— 
pofla. che guella fola chemi portò Pavifa della (a fa=-: 

_ colta diritornare nel Regno nggrattiato , colpo=- 

 feffede primibenori e delbene, egiamPero dis=--. 
polfa a non poterne pretender maggiore , allora» 
che voftra Signoria volle farmi capitare un? alle=- 
grezzadelle pin grandi , comeguella che ms por- 
101l(scoamorevele foglio , che durante sl reffo del 
sempo dellamia prigionia  mifervi di delitie alle - 
affisttsoni tanto pin che venne accompagnate cor 
efpreffioni di gran fede , e.con gli effetti Duna: 
grande liberalità. Sontibera \,ma pin incatenata» 
che mainelle diseratiedinon porerfar nallainfe=- . 
godi gravitadineverfo quei che tanto-fanno per: . 

| | STE RIC: 
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i haveaconlie. 
amico, Ricte 
ortato feco,e 
mplimentare 
Dudley,nosr 
e rifpondere, 
rioltro, edi 
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me. Sì cheil (so affetto ch°vincomparabile ela '59% 
fua generofitach'e fenza parifi contenteranno di 
quell? argradimento col quale ho ammirata que- 
fa, & aggradito Paltro. La penna ancorche lo- 
quace , non fa conofcere la forza de’ réfentimenti 
del cuore quando fon grandi , non vi efendo che la 
Lingua chepoffae[primerli nel (0 naturale. Ben- 
che jomni fiadispofta a vivere invita folitaria, e 
privata, riffretta nella privatione de? mici emo- 
lumenti, con tutto:cio reffa eccettuato Milord 
Dudles dalla fortaditali divieti, a cai faranno 
aperte leffanze fe il (10 commodo, e li (oi intereffi” 
gli permettono di ventre a ricevere i ringratia» 
menti che fi devono al fio amore dalla mia bocca. 
E quireftoctre. I 
Non mancò il Dudley d’ubbidire ad un 
tanto fionore, havendo teftimoniato: con Dut- 
profufionedì lagrime rca ian il piace- fi E 
re.che haveva di vederla libera da quelle lifa- 
ravi calamità della 1 , e quello che betta». 
ece accrefcere ad Elifabetta 11 fuo verfo di 
Lui, fùudiyederlo con un? incredibile rif- 
petto, e conunaprofonda humiltà verio di 
Lei; & è certo.che furono vifti lagrimare 
ambidue d’una affettuofa gioia di vederfi 
Pun l’altra, econ granfede fi promefiero la 
continuattione d’una vera amicitia. La con- 
clufione di quefta vifitafù ,.dalla parte d°E. 
\ifabetta, d’una preghiera dimaneggiar con 
prudenza: fuorntercfi propri, poiche ha- 
ne ì ven- 


and 
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be fpiato nelle fueattioni, e dall’ invidiapo» 
trebbe effer nuovamente perfeguitatòj&in 
oltre lo pregò d’aftenerfi di venirea vifitare. 
la, che bendi rado, fe non mai; poichetali: 
vifite non potevano che riufcit di pregiùdi=- 
cio adambidue, ma-perdera contentache fi: 
Lettereggiaffero di tempo in tempo; Dalla; 
fua parte promefle 11. Dadlei, che nion'hàa. 
vendo egiraltro difegno chè di fodistarlain: 
ogni qualunque minimacofa, faràfempre. 
per ricevere con-.la maggior fodisfattionei; 
fuotordini; ele fue regole; econla maggion 
riverenza foggiunfe ; d’asa folagratia lapre* 
o Madama, ma conuncsore chela rifbettaz:e: 
chel'ama, che havendola la:Regina privatadi. 
quespia vantaggiofi emolumenti che havevaprit 
ma, di volerfi (ervire di qnei Beniche jomitros 
vo come fe foi propri foffero , e di difponerne a:fseò: 
iacere. Et in fatti fino è tre volte Elifas 
one ricorfeàLuiperefler provifta perins 
pronto di qualche danaro che glimancava ;° 
&.il Dudley, non folo non maneò, fema 
redi farlo; màdi più ridoppid'ogni.volta 
stano. 19 fomma che gli veniva chiefta.. 0... 
rato, e -. Divenuta Regina Elifabetta può. ciafcus 


un 


provi- no imaginarfi:come fiano paflate le cole;se 
°°  qualfoflelafuagratitudine verfoil Dudlei; 
pieghi.ccbafta ch’effenda venuto quefto ad 'incons 
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trarla de? prize nel dargli a baciar la mano 
«deltta; che baciò inginocchioni, poftagli 
altra fovira la fpalla difle a? circonftanti , 
fr ra il Cavaliere al quale tengo più di obli- 
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to, parole che portarono non picciola ge- 
tofia; echefecero credere che potrebbe un 
‘giornofarlo fuo Spofo. Contutto ciò andò 
‘manésziando dettramente gli honori, € 
‘Paffetto verfo di quefto , compartendo il 
tutto. ugualmente col Conte d’Arondel,do- 
vendo quefto foftenere labilancia dalla par- 
drtit? Catolici, & il Dudley da quella de? 
Proteftantà; venne durique Pest 1 creato 
“Cavahere dell’ Ordine, Primo Gentil-huo- 
modi Camimeta, Miniftro diftato, Con- 
“figlierePrivato ,- e diGuerra, e Configlie- 
‘fegreto; hònori ch?erano ancora pofle- 
duti dall? Arondel. Nel 1562. éieéò Am- 
brofio fuo fratello Conte di Warwick,e nel 
1564. diede à Lui medefimo il titolo di 
Conte. DI LticesteRr, accrefcendofi in 
Quefta-maniera l’antico preggio alla fua 
Certo è ché quefti due Conti venivano Dee 
chiamati Favoriti Rivali: ilvolgoignoransgt” 
tc, & 1 Corteggiana menoefperti andava=. 
‘no. formando erioni Politici è loro fan- 
tafia; col credere gli uni che la Regina foffe 
perfpofare ’Arondel, e gli altri 11 Leice- 
Ater, adducendone quelle ragioni , li 
91 ug- 


A af - 
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fuggerivala gelofia; mali più fpeculativà; > 
ad O Sint difcorrevanoinaltramamefa;i“. 
nè faccane fcropolo di andar dicendo tal: 
volta, /a Regina f burlerà d’ambidue cel gio* 
care una bella Comedia all'uno, & all'altro: . 





e veramente trà le altteComedie che rap-. 


prefentò: Elifabetta nel Teatro della ua: 
Corte, durante il fuo lungo Govertìò;, la': 
| ae , lapiùdeftra, ela più politica; 


ù quella verfo quefti due Conti,mantenen= 
doll ambidueinuna gratiauguale , inugua+ 
lr honori, & inugualifperanze ; sforzianda» - 
fi ciafeuno dalla (la parte difervirla, ed’ub=-. 
bidirla con zelo per poterfiavanzartalgra»* 
do del primo favore nuttiale ;vantaggiando 
în tanto Elifaberta, ifuoi propri interefii; 
Ma lafuadefttezza maggiorefùdi nodini 
in maniera, che la geloiia nel Favore ela. 
diverfità della Religione, nompotefle diflus” 
nirli, poiche la diflunione trà quefti hau® 
rebbe pofluto gravemente ttitbarela quiete 
dellafua Corte, dovecheviverido:inbuosa 


amicitia trà di loro nè haurebbe riceyuto»- 





fommo beneficio il Regnoe.la Corte. Eéco 
una delle più:deftre maflime di quefta Regi. 
na; vero è ad ogni. modo, che aflicuratali 
del tutto la Religione Proteftarite nel Rie- 
gno,enonvieflendo più nullaà temere dalla 
partede’ Catolici, riftrettidentro ihmitidi 


rigorofe Leggi, non havendo piùbifogno». 
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Sdi maffime perfoftener labilancia, tutto il 
7pefo de’ maggiorifavori fi gettò dalla parte 
"delConte di Leicefter, fiache gli piacefic 
*più’humore, ò che maggiore foffe ’obligo 
Yerfo di Lui, ò che pure faceffeil fuo affet- 
«t0-l’articolo della Religione; bafta che co- 
*nofciutafi quefta mutattione di Scena nella 
Corte , s’andava fcherzando dagli imitatori 
di Pafquino con.tali Pafquinate, La neftra 
Comediante politica ha giuocato la fa Comedia 
wol Conte d' Arondel , hora la va giuocando col 
Conte di Leiceffer. I 
# Quei che applicano l’inconftanza agli con- 
‘amogi delle Donne, al ficuro: che nen han--ftavza 
‘ noletto la condotta di quefta Regina in fi- na 
mili rancontri, effendo ftata un vero efem- re. 
.  fpiodiconftanza;nontrevandofi che il {uo a- 
«more fia ftato variabile. verfo alcuno di quei 
‘ehe haveano-havuto-la fortuna di penetrare 
‘fina volta nellefueinclinattioni; dico.nelle 
fueinclinattionîi, poiche nonè ftato mai ben 
‘decifo, fe quefta Regina amò mai alcuno 
con quell’ amore, che fi chiama amorofa paf- 
Fone del cuore, ima dalla maggior parte fù 
creduto, cheifuoiamori generalmente non 
digliàvano le radici:nél fuo cuore, mà nel 
uo capo, c quefto vuol dire cheamava fe- 
condoalle fue inclinattioni, & a’ fuoiinte- 
refli ; e da quefto nafceva che fi trovava- 
«no molti, e molti clié andavano dicendo. 
sa . ù che 
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*568- che /a Regina Elifabetta era una vera Compiz: 






diante , poiche amava di genio, e non.di chòre ti 


. . N "è "308 ge n 
Di qualunque manierache ciò fia, non:pe=®. 


eflendo ftato mai fufficiente alcun giufto! . 
fogetto di colera, a farla rimuovere dalla £ 
concepita inclinattione d’amare; ‘anzi fi è" 
trovato; comepurlo vedremo nellaconti-.. 4 
nuattione di quefta hiftoria, chealcunide? 
fuoi Favoriti prefero à piacere d’irritàtla; 
e di dargli ‘grande occaflione di metterf 
gravemente in:coletà contro di loro; cone” 
tutto ciòtutto fingeva, etutto trafcuravai® 
continuando fempre*il filo concepito. 
amore, con la-ftefla conftanza: di modo. 
che quei che hanno conofciuto; & am-:: 
mirata una tale» conftanza , non hanno: 
mai pofluto perfuaderfi che in quefta Re-.7 
gina non foffe l’amore ben radicato nel? 
anguc più puro delle fue vifcere: ‘per me: 
dico il vero che le maffime di ftato nell®" 
amore, poflono haver gran forza’ nel: 
petto di chi regna aticorche feminile.: +e! 
| 3 quefta. * 
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quefta Regini nonamò mai alcuno per fan- ‘5 
tafta amorofa, ma per farne un buon fonda- 
‘mento a’fuoiinterefii. hà | 
Era ufcito dalla Rosella il Signor di Géf- Roet. 
nac, Governatore di queita Piazza peril Rè va 
Carlo IX. col difegno di raccorre, efcie- cipe 
gliere alcune Militie per introdurle al ran- d'0- 
forzo dellaGuarniggione, fecondoall° or- range. 
dine Reggio ; auvicinatofi per rientrare 
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firallegrò molto di quefto, nel vedere che 
dii bene s’andaflero rinforzando gli Ugo- 


il'qualef uggito dalle manidelDuca d’ Alba, I 
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Ma il Prencipe d’Orange haveva trovato 
buono, perfuafo dalla egina Elifabetta, 
di pafiarein Francia,perunirfi col Prencipe 
diCondè, che disguftato dalla Corte, fr an- 
dava rinforzando col partito degli Ugonot- 
ti, poiche avanzando la fortanadiquetti, 
vantaggiava di molto li fuoi interefli; e ?O- 
range all’ incontro, pretendeva che dive- 
nuto vittoriofo Il Condè di condurlo dopo 
contro il Ducad’Albain Fiandra. . 
Dife- Elifabetta penfòdi profittaredeltempo,,. 
fia edell’occaffione, dimodoche havendoins.* 
Regi. tefo l’arrivo del Prencipe d’Orange & il 
na °- fuo abboccamento col Condè fcriffe à quel. 
Cales. lo contali propofitioni, Che volendo il Signor 
Prencipe di Conde paffare col (ho Efercito di UVgo- .. 
notti all’affedio di Cales , dallaparte diTerra per 
affediar detta Città, epigliarlaper Lei,come d?a- 
partenenza alla Corona d’ Inghilterra: dalla (xa 
| parte non folo mandarebbe unaFlottaper affediat- 
laper Mare; ma di pin pagarebbetutto PESercito 
del Prencipe di terra, nenfolo durante Paffedio , 
ma di pis die mefi dopo, perpaffarein Fiandra e 
che quello farebbe (tato il vere mezo,di render po- 
tenti gliUgonetti in Francia,e di (cacciarda” Pae—- 
fibaffigliSpagnoli,col rendere quelle ProvincieRe- 
publiche, e Proteffanti. Quefte Lettere furono 
mandate da Elifabetta per via delSegreta- 
| riodelfuoAmbafciatore refidenteinParigi, 
conordine di rimettergli in propriemani 3 
| ma 
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| Parte I LisroV. 
madivenuto traditore, andò è portarle al '99%: 
Cardinal di Lorena, che reggevailtutto’, 
il qualeaccorto, &aftuto, travòil modo 
di controfar la mano del Prencipe[d’Oran- 
ge, rifpondendo alla Regina come fe que- 
fto parlafle. Che Calesera ftatarefauna Piaz= 
za ine[pagnabile, cuffodita duna fiera, e ben 
nemerofa Guarniggione, e munita d’abbondan- 
tiffime proviggioni per molti anni, di modo che 
farà fafficiente 4 p soda qualfifia più potente 
Efercito. Che gliUgonotti nonerano propriper us 
dungo affedio, echefarebbe molto meglio apenfa- 
re di foccorrere i Fiamenghi , e (tacciar da guelle 
Provincie, gli Spagnoli. Sisdegnò Elifabet- 
tadel difprezzo che sera fatto alle fue van- 
taggiofe propofte:; e quando poi fi {coprì 
iltradimento non'era più tempo, per efler 
troppo avanzata la ftaggione, e mutate le - 
congiunture. 
MARIA Stuard Regina di Scotia, che Maria 
portavaanche il titolo di Regina vedovadi Star 
rancia corrifpondendo alle proprie fanta» ieri 
fie nell’ amore (molto differente in quefto nata. 
da Elifabctta) commefle attioni indegne 
‘d’una Regina. Divenuta vedova , come 
fi è detto è fuo luogo, fpofò Henrico Conte 
dArley per pura paflione amorofa, con 
tutto ciò entrato in dif; pareri col medefimo, 
dòpo due mefi di difcerepanza fi trovò quefto 
infelice Signore ftrangolato nel fuo letto, e 
con 
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480 Vita Di ELISABETTA; 
con che liberata da quefto paflò è feconde 
nozze col Conte ds Botheel, ciò chefecé.con- 
firmare il fofpetto, che fofle ftato fabro del. 
la morte FE pd n ; onde sdegnatt.gli 
Scozzefilo chiamarono à giudicio, maavi» 
fato a tempo fene fuggì in Danimarca, dove 
imprigionato , finì in breve i fuoi giorni 
nella prigione, con fofpetto diveleno..Ma» 
ria i anche Lei inprigione trovò mezo 
di fcampar via, & in breve formato un Cor: 
o diEfercito con 1Catolici fuoi Partiggia- 
ni, fidiedeà caftigarela violenza, chepre»- 
tendeva che gli venifle fatta da fuo1Suditi 
Proteftanti , quali armati fe gli oppofero 
con tanta fortuna che l’obligarono di fug-. 
irfene in Francia. Malafua dispiutiicuole 
ft che i Vafcelli, foura'i quali s'era 1mbar- 
cata, moleftatida gravetempefta, fi vide» 
roconftretti d’approdare inun porto d’In- 
hilterra. Auvifata la Regina Elifabetta 
fa Cogina, che poco l’amava e per mafima 
di ftato , e per ragione di Religione , di 
quefto sbarco, fpedi Ambafciatori, e due 
Compagnie delle fue Guardie (colpretefto 
d’accompagnarla) perinvitarladi paflarcia 
Londra; chefùricufato da Maria con cor- 
tefi complimenti; ma vedendola gli Am- 
bafciatori oftinata all’ imbarco , il Coman- 
dantedelleGuardie diffe, cheteneva ordi- 
ne di renderfela .dua prigioniera ; cOme 
| ne 
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nefeguì l’effetto, e del fucceflo fe ne parle- ai 
ràa fuo luogo. Ì \ 
+ Quanto foffe grande la fodisfattione d’E- Maffi. 
lifabetta per haver nelle fuc mani una tal pg; 
Prigioniera, fi può comprendere da quello faberta 
che fi lafciò dire nell’ intenderne la nuova, !8 $ce- . 
Ecco slprimo fogetto (difle) chem’hanno dato di 
rallegrarmi le mie vere maffime di (fato da che 
fono Regina. Le fue maffime non furono ad 
‘ogni modò fodisfatte , volendo havere l’in- 
tiero compimento de? fuoi difegni. A que- 
ftofine fpedì Ambafciatori in Scotia; fotto 
pretefto d’informarequel Parlamento delle 

‘ragioni che l’haveano mofla ad afficurarfi 
della perfonadi Maria, periltimorech'cf- 
fendo in Francia, non foffe per turbare la: 
Scotia,con grande incommodo delP’Inghil- 
«terra:mà il fuo vero fine fù d’infinuare nello 

°. fpirito degli Scozzefi la rifoluttione.di co. 
ronare Réè'Giacomo, figlivolo di-Maria y 
monoftantelaftafrefca età ditredecimefi, 
e nc ottenne l’intento, efiendone fuccefla 
la coronattionecol nome di Giacomo VI. 
con grandiflime folennità; e rifpetto agli 
‘annitenerelli, vennedechiarato fuo Tuto- 
re,e Reggente del Regno il Conte de Mon. 
ray. La Regina ricevuto l’avifo di quefto 
fucceflo, ne fece efla medefimail rapporto 
al Leicefter con quefte parole; caro mi0 

Conte, ecco nscifo un e” verme di gelofra che 

mi 
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1998. n rodeva da quap rte sl Capo; mi refta quelle 
del Duca d° Alba \\cheme lo rode dall altra. 

Rit» PioV.in tanto fi difponeva à fulminar 
attesi Scomunica contro laRegina Elifabetra.Già 
Elifa= dal primo anno del fuo Ponteficato, hebbe 
betta. guefto difegno , mà-havendo intefo, che 
confervava molti Catolici, nel fuo Confi- 
glio, & uno anche nel fuo favore, & in 
oltre che fe gli proponevano tanti partitidi 
.Prencipi Catolici che riufcenido le. nozze 
con uno non poteva afpettarfi che la fua 
converfione, non giudicò à propofito di 
correr con tanta premutaalle cenfure, mà 
finalmente follecitato dal Rè Filippo s’an-. 
dò difponendo alla conclufione, tanto più 

; perhavercintefo che correva per Roma una 
afquinata; fingendofi ché Palquino-era 
interrogato da Marforio, Che cofsfà il noffro 
.PapaVefcovocofi Santo? egli rifpondeva, fi 
lafciainfinecchiare dalla Regina Elifabetta, ch?è 
una ribalda Comediante. La verità è che gli 
Spagnoliconleloro follécitattioni, più che 

°. 1l Papacol fuozelo hebbero forza di far pu- 
blicare la qui fotto notata Scomunica,con lc 
fteffe lugubri ceremonie, conle qualifuol 
-publicarfila Bullain Cana Domini. 
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È Pio Vefcovo, Servidore de’ Servido- 
ridi Dio, à perpetua memoria di 
‘ quefte cofe. 


Velgrande Iddio, checomse Creatore dél 8c0- 
Cielo ,edellaTerrafignoreggiapertatto, ca 
fi degnò commettere & San Pietro Prencipe deglicontre 
iApoftoli &' a? Pontefici Romani (toi Succeffari il i 
Governo con tutta Faffoluta Porofta della Chiefa 
Catolica, & Apoftotica, fuori della gualenon 
vi è fperatiza alcuna di falute : Loftabili Sopra» 
mo fopra tutte le Nattions per piantare, & edifi- 
care quelch®è buond, e (radicare, diftruggere, 
e difipare tutto il cattivo: acciò trattenghi con 
quefto mezo il Popolo fedele dentro i legami dina 
Wicendevole carita, e nelP unione dello (pirito, 
MA rapprefentarlo al fue Salvadore , e Signore 
mo, Cintiero. . .. 
Noi che per la foprema Mifericordsa divina 
amo (fati chiamati al governo-della fua (anta 
Chiefa, per (odufare ad untanto debito, andia» 
mso applicandotatta la noftra particolar curapes 
la confervatione dell’ unione della Religione Ca» 
tolica: sl Creatore della quale non permette che 
refti agitata datantetempefte , che per farà e/pes 
rienza dellafede de? Fedeli, eper meglioindure 
csallacorrettione. Mailuumero degliempiù; e 
de’ perverfihatalmente prevaluto, che non viè 
pis IsogonellaTerra, che nonhabbinoprocarate 
di corrompere , col velenodella loro dottrina. 
Nere: X 2 Tra 


1569. 






SI perid ‘orrendi 
. 484 Vira Di ELRASÉf rà, | 
1569. Traquefti Elifabetta chefs fà chiamar Rebinà 
a’ Inghilterra (chinva delle (xe (celeratiezize bA 
contribuito di tutto sl sforzo, perun® opera cofi 
perniciofa, col dar'rifugio ne? fues Stati ‘agli 
Heretici più empii. Quelta medefima dopohé+ . 
ver ufurpato il Regno, per effer nata di Contu- 
| bina, è fatta ancora lecita di pigliar la td- 
| ffruofa qualita di fopremo Capo delie il 
Anglicana, tirando allafud affoluta di[pofti LA 
netattalauttorità, elagiuridittione. ©" si 
Saccefivamente a quefto attentàto ff diede '@ 
fammergere tatto il fuo Paefa nelfango degli er 
rors,de’ quali felicemente haveva rico eee 
falfta, gsdchecontemeraria violenza bd tà) e- 
dito Pefercitio della vera Religione, che da Het 
rico VIII. eraffata altre volte rinverfatà, è 







‘pei con Pajuto divino, & affiffenza della Sale 
taSede, dalla Regina Maria di felice memo- 
‘ria, era Jfata rimelfa nel (o buon’ orditie. Tn 
oltre dopo havere abbracciato la dottrina’ del 
Herefia, ella cAmbio sl Configlio Reggio ch'era 
compofto de’ Signori principali del (uo Paefè, & 
I ne Rabil un” altro digente nonconoftinta ;' che 
nella folaprofeffiow del Herejia. Ella hà opprefa 
“fo li Catolici, e ripieni s Palpiti di Miniftri 
d'émpietà , non mai (atolli ds feminar la loro 
dottrina hereticale. Ella hà abolito sl (atrificio 
| dellaSanta Meffa , il Servitio divino % Digià- 
ni, lafcelta delle vivande, Celibato, & al 
tri nfi Catolici. Ella ha comandato nel fio Regno, 
a I se _. . dopo 
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dieglieverio ufurpato, lapublicatione di diverfi 1569, 
Lsbrs pieni di manififte herefie,, & ordinato a 
fuos [uditi doffervare gli empii mifferi inffituità 
daCalvino, che publicamente fs fè lecito d’ap- 
provare, c proteggere. 
DI più con une sfacciato ardire hà mandato 
viali Vefcovi, eli Preti Catolici fuori ‘de’ loro 
Benefici, edellelorChiefe: col foftitwirli degli 
Heretici, ecolrenderfi arbitrà, & giudicedi © 
suite le cofe Ecclefiaftiche: Ella ha difefò sn oltre 
a° Prelats:, al Clero ,G° Al Popolo delfwo Regno ds 
riconofcere la Chiefa Romana,e d’ubbidire a’ fuos 
fanti Decreti . Ella haforzato diverfeperfoned 
ricevere $ foi deteffabils Editti, & d ricono- 
feerla conginramento per folafoprana ,tanto nella 
firituale, cheneltemporale, & a fare abjara- 
gione della Chiefa Romana. Ella kA conffstuito 
delle pene s.. &intridotti de' fupplicii a (ro modo, 
contro queichericuferanno dubbidirla ; de? qua- 
pà li Fedeli che hanno perfeverato nell’ unione con 
La Santa Sede ne Oferte rigore Ella bè 
fatto iniprigionare bVefcovi, e li Prelatt Ca- 
tolici , che hanno miferamente terminati $ loro 
giorni liellecalamastà delle prigioni. «© «= > 
e Laghi cofî efecrabili ecceffi noti odognsuno , 
fi; armati da perfone déghe di fede , che nonre- 





‘api luogo da dubitarne, né dipinifcufiire, è 
"difendere la;predetta Elifabetta : dopotanti de- 
‘lite, & Empietà: dopo là perfecutsone de” Fe- 
“deli , e larwina della Religione che giorualmeste 
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va affrettando con tutto il fio potere ; camelNoi 
offerviamo contoftro difpiacere la fxa offinattio= 
mesnfleffibile, e che non folobharigettato li pietofi 
avifi di dsverfi Prencipi Catolics, ‘mà di più 
sdegnò di ricevere ne’ fuosStati ilNuntieifteffo di 
quefta Santa Sede, dalla quale glsera ffatò fpe= 
dito, per (wa snffruttione. In fomma noi fianso 
coffretti di ricorrere al Armi, chelaneceffità ci 
mette nelle mani , e con effremo noffro delere: 
forzati di punire una perfona ,. è dicui antenati 
fi fono pellras cofi benemeriti della Reprblica 
Chriffiana. 

Confidati dunque fopra Pauttorità di quelle 
cha ha voluto collocarci in quefto Trono di Giufti- 
sia, bencheleneftre forze non corri/pindani'ad 
wn Carico cofî grande , dopo-havere invocato TR 
glorsofiffimaVergineMarsa, i Santi Apoftelis; è 


. sutté Santi, e Sante del Paradifo, accsò fiano teffi= 


monidellanofiraConfcienza}; Noi dechiariamo 


.tapredettaEls(abetta heretica,eprotetirite AHe- 


vetici e tuttii foi aderenti incorfi nella fentenza 
di Scomunica , e dechiarati membri deciffî dal. 
Corpo di Gief Chrifto: d& Ella medefima an- 
coradecaduta del (uo pretefo dritto all Corona 
d’Inghilterra e di tatti gli altri Stati, Dominis, - 
eSignerie. Noi afolviamoi foi Suditi ; e tutti 


ghaltri di qualunque manicrafo(fero , delzitta» 


mentodi fedelta che potrebbono hav@tglipreffato, 


«e Noi la dechiariamo priva dPogni (no pretefò 
| dritto alla Corona. Noidifendiamo di più a 


PE "4 testta 
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tutts. sifioi Suditi , ogni qualunque frato,condi= È DE 
rione d [efo d’ubbidire per Panvenire a’ fitoi drit- 
te,ordini, ecomandi, e vogliamo che s întenda- 
nosncorfinella ffeffa (comunicatniti quei che fa- 
ranno il contrario. E perche farebbe difficile di 

tare quelto ordine da per tutto’ dove farebbe 
nicelfario ; Nos intendiamo che fi deve aggia= 
frar fede alle Copie che faranno fatte,e fatto fcritte 
sda #n Notaro , e d’un Vefcovo , 0 figillate dal (to 
figillocome (e foffero l'originale ifteffo.. Datoin 
Roma in San Pietro, fotto l'Anello Picatorio, 
Panno dell Incarnattione di Chrifto 1569. li 
25 di Febraro se del noftro Ponteficato sl Quinto. 
.' M farà benedi faperedi dove fofle pro- Dans 
: ceduto quelto. cofi grangcalore del Rè Fi- tercer- 
“lippo, di farfulminare contro Elifabetta tal Do 
cenfura, &ecconcil motivo della vendetta. pena 
. Alcuni Mercanti Genoefì havevanò fatto agli ‘ 
trà di loro;uti gran peculio:di danaro con- 39%). 
tante per il fervitio del Ré Filippo, da cui 
havevano ricevuto per loro ficurezza, comc 
+ttegno ; moltesignorie , e Feudi nel Re- 
gnodî Napoli, edi Sicilia, e quefto arrivò 
ad unafommadi più di tre milionidi Scudi, 
de? quali 400. mHa ne furono trasmefli in 
Fiandra peril bifognodel Ducad’°Alba, fo- 
praadalcuni Vafcelli d Anverfa, che incal- 
mati da Corfari È rancefi furono conftretti di 
falvarfi nel Porto di Portsmouth inInghil- 
terra. Non fifapeva.che in quei Vafcellivi 
a X 4 * fofle 
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1569-fofle danaro, ma DonGnerao Defpes; fiaba 
‘— ciatordiSpagna inLonira, portatofi dafla- 
Regina, la pregò di volerglisfornire“due 
Vaicelli di Guerra, :per fervirdi feorta fino - 
in Fiandra è quelle Barche che portavatio: 
fomme grandi di danari. Efifabetta che fas* 
pea la neceflità grande di danaro nella quale 
fitrovava:l Duca, comequellache.nonha- 
veaaltra mira che di diftruggerlo; non foto» 
ditorreimezzia’ fuoi progreffi, benlutgi 
d’accordare la domandaall? Ambafciatore 
dopo haverprefo 11 parere del fuo configlio, 
rifpofe; dPeffer pienamente informata:che 
quel danaro apparteneva a Negotianti:di 
Genoa,eche perdihavea rifoluto dipigliar- 
lo perfe, rifpetto.al bifogno grandech’'éfla 
ne Tavevi, col pagargli un convenevoleià- 
terefle; nè baftaronoleinftanze, cleperfua-» 
fivédel Defpes, nè le prove chequel dana: 
“apparteneva al'Rè fuo Signore; gliordîni 


furono dati per lo fcarico , etuttoil'danato 
venne portato in Londra.alla T'eforetiat 
‘Ducaavifatos’irritò gravemente, cnetpun- 
‘to ifteflo ordinò non.folo le ripe aglie di 







+ tuttoil danaro appartenente aglitrigitt, e 
ditutte leloro Mercantie che fi trovawano 
‘ nè? Paefi bafli, mà la prigi nia degli ftefli 
‘ Mercanti Ingléfi , come fecé ‘ancora Elifa» 
‘ betta .in tom Hilnctee degli.Spagnoli. IHRè 
- Filippo fpedì in Londra rain 
pd °° 146 3 » O A 
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darbifercheledi Centone, infieme col Dot-' {s9. 
.tore Fonck, per trattare della Levata di 

mette Riprefaglie, e della reftituttione del 


}i = 
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«danaro, ma non vi fù mezo alcuno di venire 
“ad alcuna conclufione di trattato; dimodo 
ie non fapendo in qual maniera sfogar gli 


* 


> «Spagnolilaloro vendetta, cominciarono ad 
i aarire il.zelo di Piò V. acciò non inet- 
aTelle più dilatrione a fulminar Scomunica 
Contro, Elifabetta. e 
‘so Burloffi di quefta Scomunica Elifabetta ordini 
ul principio ,, mà quando poi intefe che co- della 
+ minciava à fare qualcheeffetto ,allontanati- iii 
.dofi dalla fua ubbidienza molti Grandi deltoi 
Regno; echei Catoliciandavano formati; 
i i bubian nelle Provincie più remote, 
, guardinga ne’ fuoiinterefli penfò di portar- 
. vi i dovutirimedi; &'à quefto fine fece pù- 
‘. blicareafuono di Trombettalifeguentiot- 
dini. Che fotto pena della vita ninnoardiffe ehia- 
smarela Regina Elifabetta né con parole, ne con 
; forittura., beretica, (cismatica , infedele , 0vero 
, Oarpatrice : Che fotto laffe(fi pena niuno doveffe * 
a Farfi lecito di nominar perfona alcuna nell'heredi= | 
_,thdel Regno, nè di direche dopola morte della - 
_Regsnala Corona appartenera a quefto 04 quell 
altro fe non faffero fsioi propri figlivoli: Che fotto 
— pena della'confifcattione di Beni, e di'‘prigione 
— arbitraria } niuno ardiffe far venire, tenere, 0 
. dipenfare, Agnus Dei, Paternofiri, dmagini, 
ci a DR: Croti, 
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1569. Croci, & altre fsoperftitioni Romane. Che Sine 
tendane colpevoli di Lefa Macfta tutti quei che 
melle confeffoni frà Catolici daratitoa/foluttibbe , 
o la domanderanno di a d’herefie: Che finto 
“pena della vitaniffano debba portare , nepermet= 
terechefiane portate, nè direttamente, neindi» 
rettamente, alcuna forte di Balla, Brevi 
frolicà, o altre Scritture col norite del Papà , odi 
 fuoi Miniftti. Che s' intendano confifrati è Bens 
ditutti i Suditidella Regina, che fi trattengono 
in Paefi firanieri, eparticolarmente negli Stato 
del Papa, fenza fuaefpreffa licenza: Chesin- 
tenda difefo pare con pena della vita ad ogni 
qualunque perfonadi qualfifia grado”, ordine , è 
Jogo che vive fosto all’ ubbidienza di detta Regi- 
na di pafar corrifpondenza con la Corte di Ro 
ma, nè con Miniffti, Officiali, è altit che 
fono al fervitio del Papa, în coft che fofftro-di 
 vsnftir di pregiwdicio alla Corona , d'agliintereffi 
della Regina. ri 
nisti. Scopertiduediqueiches’eranofattileci» 
gli. todi attaccare la Bulla della Scomunicadel 
| Papa-nelle Porte di San Paolo di Londra 
«hebbero la mano deftra tagliata innanzila — 
___ fteffaChiefa, e poialluogo folito impicca- 
‘ti: dimodo che queftorigore, ela publi. 
‘ cattione degli ordini accennati:in tutte le 
‘ Provinciedel Regno, feceforgère ungran 
bisbiglio nel comune del Popolo, etanto 
‘più che furono ancoradiverfiimpiccati per 
ee È hbaver 
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haver parlato qualche parola nelle publiche ‘ 169: 
‘compagnie in difefa della Scomunica del 
«Papa; rigori.che non piacevano molto nè 
-anchea? Proteftanti iftefli, trà 1 quali non 
vae mantavano di Malcontenti, fe non del- 
la Regina de’ fuoi Miniftri, e queftiuniti 
»«on li Catolici andavano incalorendo glia- 
camini alli torbidi. | | 
»---L?Imperadore Maffimiliano premuto ,j;; 
«dallegravi inftanze di tanti Nobili fuggiti. ma- 
«widi Hiandra,.acciò fi volefle impiegare per nesgi 
..«qualche aggiuftamento: nelle cofe di quelle x... 
Provincie, deliberò finalmente di far paf- con 
. fare.in Spagna }’ Arciduca Carlo fuofratel- 147, 
«do; maprimavolle tentare ancora una vol- 
. ta lo:fpirito della Regina Elifabetta, per 
vedere fe potefle farla rifolvere allo fponfa- 
: Jitio.con. detto Arciduca, poiche dandofi 
+. certa parola. potrebbe paflar per Londra e 
conchiudere con detta Regina quello. che. 
. fofle da negotiarfi difuo intereffe nelle cofe  - 
, diFiandra, ed’una buona, e ftretta ami- | 
citia con:la Corona Catolica, enelritorno 
» poi di Spagna yritornare in Londra perlo. 
.fponfalitio. Fù dunque fpedito Ambafcia- 
tore eftraordinario alla Regina il Barone: 
scafddamo Swekavitz., che feco portava lettere 
del Duca diWirtemberg,che 1’Imperadore 
. adopravaa’maneggiditali nozze,conla fpe-. 
» ranza che per efler della Religione Prote-. 


Atant 
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1569. ftante potrebbe meglio colpire nell? animio: 
della Regina. Quetta afcoltò. volontieri: 
I’ Ambafciatore, e diede ordine alfuo Favò.- . 
rito Contedi Leicefter, acciòconferiffè col 
Barone, & intendere qual-fofleil penfiete 
nelle condittioni, e fe ne fece una minutadi 
tal natura. Che non poteffe. mutar cofa alcuna 
nelle Leggi, ene? Privileggsd’Inchilterra , 60f6 

| mella Religione, come nel Governo, nel-guale» 
non potrebbono ammetterfi che quei foli del Paefe.. 
Che non potrebbe trasmetterfi fuori del Paefe né 

la Regina , ne ifiglivoli che potrebbono nafcere jife 
 nondiloroconfenfo. Che fi affignarebbe alla Re- 
gina una Doteincafa di vedovanza. Che dopola 

fa morte non potranno tranfportarfi fcori del Re- 
gno, ne le fue Gemme, nè Artiglierie, né altri Ar- 
‘ mi. Che non frobligheranno i (uoi Regni ad alcuna 
Guerra firaniera, (enza grande neceffita.. Che 
eccorrendo che cadè(fe: alla (ua perfonà l'Ins- - 
perio, che faratenuto agli fteffi oblichs. I 
More Quefto ft un certo impiaftro per-conten-. 
Con. tare nell* apparenza il Duca. di-Mfsrtem- 
«è. berg,el’Imperadore, maquandofi veniva 
al particolare della conclufione, 11 Leicefter 
trovava mille pretefti di volrarftrada,effene 

do fuo difegno di ftraccarla Regina ne ma- 
neggi di tanti matrimoni; per poter porton 
piùfacittà farla rifolvere a fio favore: ma 
ancheLuitrovò falfo il calcolo ne’fuorcon- 

ti. L’Imperadore accortofi fece negotiar le 
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| 1 “Parte l Lisro VV. 493 . 
| |. mozze di detto fuo fratello con la propria 1569. 
i Nipote, figlivoladellaSorella, edel Duca 
| ‘» diBaviera; quali Nozze furono conchiufe 
| ‘nel fuo‘ritorno di Spagna. In tanto Henrico 
: ‘Duca d’Angtò fratello. di Carlo IX. Rèdi 
. Francia, venuto à fatto d? Arme col Prenci- 
Po Condè, che guidava PEfercito degli 
‘:Ugonotti come Capo di quefti; contro il 
‘' Reggio partito, ottenne una: fegnalata vit- 
“ toria, conta diftruttione quafi RE 
+ Ugonotti .c:con la morteifteffa del Condè, 
Î “che pofto fopra un? Afina venne condottoil 
fuo Corpoin Città, decorato da? nemici co- 
| } me qui fotto. i 
i { L’anno cinquecento (effanta nove, 
LA Fra Cognac , eCaftel nove, 
"\ F% portato în un Afneffa, 
| n° Ilgran nemico della Meffa.. 
| ". Riuftàlamortedìquefto:granPrencipe, 
| * eladisfattacofi terribiledegìi Ugonotti, di A: 
*.fommo difpiacere ad Elifabetta poiche fa-fonee 
È peva benifli 


\ 


mo che dalla profperità di que- Ribel- 

è fti,dipendevalatranquillità delfuo Regno, lioa 

- e-qualche buon fucceflo nelle cofe di Fian- tate, 

*. dra, verfo dove havea fiflo occhio ; & al - 

i contrario le disgratie degli Ugonotti, non 

£ potevano che infuperbire Roma,.gli Spa- 

« gnoli,. &.1 Catolici:d’Inghilterra; come 
enl’efperimentò ;. poiche gli Inglefi Ca- 

‘ tolici che già fi:confeflavano malcontenti. 


X 6 del 


mn 


evasa ero.’ 37 
a 
2%: 
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del fuo rigore, e della feverità delle: fue 
Leggi, come giàfiè detto difopra, nell’ in- 
tendere cheandava cofi male il partito degli. 
Ugonotti in Francia , e che cofi fioriva. 

uello: de? Catolicifi diedero dà tumultuare 


-foftenuti , e protetti da Tomafo Piercy, 


Conte di Northumberland, eda Carlo Nevil, 
Conte-di Weftmorland , ambidtie accerriini 
difenfori della Religione Romana, quali 


vifgcero correre alcuni Biglietti da per tutto» 
fopral’obligo-che ciatcuno haveva ; di pi- 


| gliarle Armiper difendere la veraReligione con- 


trola falfa. Auvifata Elifaberta publicò:con: 
ran fermezza un fevero Editto contro t 
ueConti,chen°éranoi Capidechiaratitra-. 


.ditorie rubelli, con due mia fcudidi taglia 


fopralatefta di.ciafcuno ;.& anche vennero: 
dechiarati rubelli tutti quei. cheli feguiva- 


no. Neltempoiftefio fpedî unpotentiffimo: 
Efercito nelle partiSettentrionalidelRegno: | 
“ dove la ribellione era maggiore: Li Conti 


‘ingannati nelle loro fperanze, vedendo che 


- il numero de Malcontenti in luogo-di 
.. .@ecrefcerfi fidiminuiva,lafciatiquei mefchi- 


‘ni inabbandono fe ne fuggirono:;: 11 Nort- 


«humberlandin Scotia, e Paltro.in Fiandra. 


troi. 
Cato 
lici. | 


si Non contenta la Regina divederefenza | 
ragni battaglia, e fenzafangue eftinita la ribellio- 


con. - 


ne ;ipretefe di poterne verfatein gran. copia, 
per: fua maffima di ftaro., havendo fatto. 
VATRLO — Mor le 
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ho è a. pe ‘vi. t 
morireintutte le Provincie dovepiù, do- 


ve meno fino adotto cento Catolici de? più 
riguardevoli, chi di laccio, chi di man- 


nasa, fotto pretefto di caftigar la fedittio-. 


ne’, mà in effetto per diminuire il numero 
de’ Catolici, efpogliarequeiche reftavano 
dituttiimezzida poterfi mai piùfollevare, 
‘tion havendo più nè capi, nè numero. Il 
Northumberland s’erafalvato in Scotia, per 


effer grande amico e parente del Conte. 


‘Reggente del Regno ; mà uccifo queto 
dall’ Hamiltondi colpo d’Archibugiata, & 


\ 


;69. 


‘eletto in fuo luogo il Conte di Lenox, gran , 


 Proteftante, echefacea grandeftima d’E- 


lifabetta , pritna d’ogni cofa fapendo che 


‘quefta havea fatto tante inftanze inutilmen- 
te all? altro Regg 
 thumberland, tarcolo pigliare glielo man- 
doprigioniéro in Londra, dovein capo ad 
“en mefe glifecetazliarlatefta. 


ente, perhavereil Nor-. 


Dirò horacheil Configlio diCarlo IX.in Frere 
*Pariggi, vedendocofi abbattuto il Partito noxe 
‘'Ugonotto, cofi moleftara Elifabetta nell? 3. col 


mimo, perlecofe diFiandra, econlevifce- 


‘mezzo alle rivolte, eftimandofi vantagiofo 
“il matrimonio di quefta col Duca di Angiò, 
‘ fi deliberò di preméèrlo, poiche ftante le con- 


ae: giunture de? tempi, trovarebbe anche la 


“Reginaifuoi vantaggi, edi ruttaneceffitàla 
” ta conclu- 


Duca 
. L ng so VAR- 
re iftefie del fuo Regno , febricitanti ingiò 
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3399 conclufione per aflicurar meglio i fuotingg- 
.refli, e la fuaCorona; volendo in oltr 
.Réobligare il fuo fratello che l’havea.ce 

. benfervito. Vennedunque fpedito A mba- 
«fciatore ftraordinario in Londra à quelta fi- 
«ne il Signor de Foix,nel tempo che più s?ag- 

davano accendendolerivoluttioni, Nonyi 
; fù honore, nè carezze che nonfi partecipaf- 
fero à quefto Ambafciatore,'@ ol tre Pacco- 
« glio cofi favorevole;la ReginaPafc plto.due 

, voltefopraalle propofitioni: delle ife Noz- | 
ze col Duca d’Angiò, .con. un, piacere.ce 
..grande, c conunaattentione cofi folidaghe 

Rebbe giufto. fogetto-1l Foix di credercal: 
. tutto come conchiufo, &in fatti.nefcriffe. 
. nella Corte, come d’unacofa chela famaya- 
,_indubitabile, non oftante che fofle ftaga=- | 

. vifato, che de parole sn quefta Reginaerano (pg- - | 

siofe, malafede dubiofa. aria | 

—_  Laverità è cheil Contedi Leicctet che 

.  fembrava il direttore particolaredelle:pro- . 
pofte de matrimoniallaRégina,e cheperli 
| fuoidifegni prometteva molto , ètompewa - 
‘tutto, gli haveva dato cofi alte f ine dhe 
nonera poflibiledi poterne diffidare. Con - 
tutto ciò perrimuoverlo di quefta gran con- - 

| fidenza per la riufcita di tali Nozze,...che 

LAmbafciator Foix s°haveva concepito per 
“infallibile ,' vi furono di quei che, gli at- 








—* 


- 





taccarono una matina nella porta del.fuo 
- o Palaz= 
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: “Palazzo‘un Biglietto con quefte parole in!”°* 
E lettere,nontifidaree nonfarasingatmato. 
etto è che la Corte era cofi coftumata è ve-. 
dere Elifabetta giuocarComedie ne’ tratta»' 
'siddelle fue Nozze conquefto; equell’ altro, 
chef burlavano delle voci del matrimonio: 
con ’Angiò, & andavano gliSpiriti più cu- 
ri6fig+esfacendati componendo Pafquinate: 
@loro piacere, etràle altre una ; cioèchein-: 
| terrogato Pafquino da Marforio, da chifa- 
rebbe Elifabetta, fe dall? Arciduca; 0 dal 
Ducad°Angiò, rifpondeva, nedell’ ano; ne 
. delP altro, fard difefteffa: Etinfatti l? Arcidu- 
cafùnodrito cinque anni di fperanze, ‘&il 
 Ducad°Angiòtre,che vuol dire fino che.vi- 
ge del tutto quietate le rivolutioni in Ing- 
‘bilterra, con.laftragge di tanti Catolici, co- 
“me fi è detto), raffredatidofi poila Regina, a. 
fegno chegugndo BAtnbafciatore gli parla» 
va di quefte'Nozze rifpondeva con la do- 
‘amanda di Balli, e délle Comedie di Pariggi, 
«fino chefuecefla poi laftragge di San Barto- 
loméo;; fe gli diedé* l’ultima. rifoluttione 
dell’efclufiva. . 
| “Era paîtita di Gernrania la Prencipeffa Com- 
) AnnaMaria,figlivoladell’ Imperador Maf- pi 
i fimiliano; che fe ne'andava inSpagna péralla 
effer mogliedelRèFilippo , accompagnata Reg} 
da una: nobiliflima: comitiva ‘di Prencipi:, gola. 
Gavalicri, e Dame;. e: particolarmente de? 


| 
% due - 
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*57°-due Arciduchi fuoi fratelli. La Regina E» 
lifabetta, chenonhavea cofa nelcuore più. 
ardente che di far vedere al mondotutto , 
qual’ era il fafto della fua Corte, equalela 
magnificenza del fuo animo, havendointey 
fo che quefta nuova ReginaSpofa doveva. 
venire per imbarcarfi in Fiandra, ordinò 
una delle più folenni Ambafciate pergone. 
gratularla, e-fù fcelto per Ambafciatore il . 
Cavaliere Henrico Colhamyche condufle feco 
al Corteggio più'di 60. Milordî, ciafcuno 
confua Livrea,e più di cento Corcegianidî 
fuo fervitio. Quefto Ambafciatore arrivato 
in Brufelles,offrì alla ReginaSpagnola dal- 
la parte della fua la Flotta Inglefe,perilfuo 
tranfporto , li Porti Ping ilterra:;-e la. 
Cortedìi Londra, facendoleconofcer,con. 
. divote dimoftrattioni, chè non poteva” 
la' Regina Elifabetta defiderare honote 
| maggiore quanto quelle. di rendere à {ua 
Macettà' qualche ferviggio; havendo fatto: 
un fimile complimento «al Duca dPAlba, 
acciò filvolefte adoprare , che fi prevalef- 
—_— fe fua Maettà di quefte fincere offerte che 
. «€:Qli facevala (ua Regina. Quefta mandò fu- 
—. bitoin Londra, &infuonome, ediquele 
—. lodelDuca d°Alba, per ringratiase Elifa- 
betta de? fuoi tanto affettuofî complimenti. 
Intanto quefta Regina fpedì otto Navidel- 
. Aepiùgrandi, edelle puàbelle,. confuper- 
J 
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biornamenti, quali andarono fpalkeggian- ‘57° 
dolaFlotta Spagnola, foura la quale s’era 
imbarcatalaSpofa, per tutte le cofte d’Ing. - 
hilterra, con la più bella comparfa chefi 
foflfe maivifta, non fentendofialtrocheti. ° 
xi1diCannoni, fuonodi Trombe, e voci di 
acclamationi, ediviva; rifpondendo cor 
tefemente la Flotta Spagnola dalla fua par- 
te; cquefto durò per tutte le cofte d’Inghil 
. terra. Il'Duca d’Alba fpedì di nuovo 1n 
Londra, per ringratiare laRegina di que» 
fto atto di palio , edicortefià. 
 LaReginaCarerina intenta à vantaggia- Huee 
re gli ifiterefli de’ fuoi figlivoli, vedendo ian- 
ch’erano fenza fperanze le Nozze del Duca zone. 
d’Armoò conElifabetta; e mon ferizalarz- 
x d’efler quello troppo fcropolofo ver- 
o la ReligioneEatolica,. & aécerrima ne- 
mica Paltra, deliberòdi farfare le propofte 
peril Duca d’Alanzone di nome Francef= 
co, d’humore molto differente, etaleche 
gli Ambafciatori allegarono per ragione ad 
lifabetta ; chefpofarebbe un Prencipe che loti= 
sarebbe a fo piacere dove vorrebbe , tanto nello 
cofe di ffato , che della Religtone. Dicono chela 
Regina haveva grande inclinattione verfo .. 
di quefto , forfe perla ftefla raggione ; bafta 
che l’amo fempre, elo protefie poi nel fuo 
Governo in Fiandra, e fenza la fconfor- - 
mità deglianni voglione che l’havefie al fi- 
curo 


) 
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1572: curò; fpofato., havendo dato per rifpofta ;. 
Che non bavea fpofato Don Giovanni d’ Auftria 
per effer fo Figlsvole, e molto meno potrebbe rs-. 

folverfi ds fpojare sl Duca d° Alanzone , delquale 

- era Ava. Etin fatti queftoDucarionface= 
va ch’entrare neglianni 17.& Elifabettain 
quelli di 40. a I | 

Lego. QueftaReginaintanto perfar vedere che 
non facea; quefto per efler mal? affetta alla 
Francia conchiufe unaLegatràle dic Co-- 
rone,.offenfiva, edifenfiva, conla conditè- 
tione di aflifterfi reciprocamente l’una l’al-- 

; tradiHuomini, didanari,ediVafcelli, o- 
gni volta che alcuna d’efle venifiéaffalita da. 
nemici; & in quefta Lega hebbe anche il di- 
fegno Eldabetta di rompere alla Fraucia i. 
difegni che haveva di foftenere laRegina. 


Maria fua, prigioniera. Fù poi fpedito in: 


Londrail Duca diSchomberg per ratificàt - 
i tale Lega 3. € da. qui pol paflò in Germa 
pertrattarne conaltri Piencipi:. dr: 


parta-. Conofcendo in tanto la Reginà che non: 


to poteva 11 Popolo che reftarcafflitto diquel © i 


tanto fangue che s’éra fparfo, che quan: — 
tunque di Catolici; tirava ad ogni modo if: . 
Pareritato di molti, penfò di confolarlo com: 
la convocattione d’un Parlamento ; eflendo 
vero che rapprefentando quefto. tutto il. 
Corpodel R.cgno, ciafeuno fi ftima per cofi 
dire d’effer Prencipe nel vederlo TuuBatO: 


Pi "6 


» 


eee 
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‘Inoltte haveva creduto niceflaria tal con-!57® 


vocattiohe, rifpetto 2° mormorii che cor- 
revagocontro di Lei, diciò che teneva una 
Regina prigioniera, parendo a molti d’efler 
‘cofa ingiufta. Seguì la raunanza nel princi- 
pio di Marzo, e nella prima Seflione com- 
parve maeftofamente Elifabetta con nuovi 
abiti‘Reali, tutti ricamati di gemme.‘Orò 
fopra alle ragioni che l’haveano mofla a tale 
‘tonvocattione, e particolarmente aduffe 
quella,che amando E(fa:i (noi Suditi, come fioî 
proprifiglivoli, &effendo il Parlamentoil cuore 
de Re, nonpotevaritardartanto, fenzaffrin= 


s 


| gerenelfuofeno quefti fuoi dilettsfiglivoli , ecari 


Shditi. 
© Con quefto finì la prima Scffione fenza 
altra proceditura come-al folito che quella gt: 
fola di creare l’Oratore. Il giorno feguente na 

1 propofe da una voce comune, come an- Pe 
“che fù rifoluto, di mandare à pregare fua una 
“Maeftà di voler honorare ancora una volta fecon - 
della fua prefenza quell’augufto Corpo, $ dira, 
‘unanimamente con le dovute dimoftrattio- 
ni fupplicarla di volerfi finalmente rifolve» 
reanonlafciarpiù efpofto quel Regno, che 
tanto teneramente amava, c dal quale era 
‘con tutto il zelo amata, alle funefte fcerie 

che potrebbono fuccedere morendo Lei 
fenza heredi : e cofi vennero fpediti 20. De- 
putati per far tal preghiera sfla Regina. la. 

deal I qua= 


è 


so» Vira Di ELrisazettra, 
"57°- quale aggradita la propofta fi portò il giore 
. nofeguenteconlafolita pompa, nel Parla» 
mento, con abiti meno ricchi, ma più le» 
| pd Poftafi a federe, alzatofi il Cancel» 
icre, © fatta una profonda riverenza alla 
Regina,c poi un’ altraa’ Parlamentari, ris 
poftofi nella fua Sedia diffe, Sta Alaeffatnte= 
foildefderio del Parlamento di vederla di nuove 
sn quel luogo era venuta per compiacerlo ,.0 per 
intendere qualfoffe la fa volonta, &' ibefiso bifi= 
gno. Allora levatofi POratore della Camera 
alta, e tutti infieme i Parlamentari, come 
fetutti infieme parlaffero la fcongiurò nel 
nomedel Signore, e dalla parte di quell? af- 


\ 


fetto cofigrandeche fua Maeftà portavaal | 


fuo Popolo, di non ritardar più di venireala 
P ultima, &ad unabuona, e falutare rifo- 
luttione, o di maritarfi,-ò vero di volerfi 
nominare unSucceflore. Non havea ancor 
terminato quefte parolel’Oratore, quando ; 
s’intefe un grido dituttrinfieme, St/f Real 
Maefta , tatti vi preghiamo , e (conginriamo in 
nome di tutto sl Popolo di volereli accordar quefta + 
gratia. Veramente pareva cofa impoflibile 
che potefle la Reginrimpedirfi di fodisfare 
il fuo Popolo, àcofiardenti inftanze; con 
tutto ciò, dato ur poco ditempo è quel fu- 
furrodivoci, perquietarfi rifpofe; Che ag- 
gradiva con lapix fenfibile parte dellafua anima 

- Paffertodel fuocare Popolo, main rifpofta altro 
CE nen 
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, menbavevaddirgli ;chepermarizarfieratroppo "57° 
vecckia, eper fare il fisoteffamento troppo gsovi- 

ne: e conquefto finì quella Seflione. 

Havendo intefo Elifabetta che dal Pon- Gra 
teficePio V. era ftato creato Cofmodi Me. Duca. 
dicida Duca, Gran Duca di Fiorenza, pro- I 
pofenel fuo peer ilfuofentimentodi 
mandargli Ambafciatore per ccongratular- 
do, e per rannodare l’amicitia con un tanto 

Prencipe, pervantaggiarecon quefto mez- 

zo gliinterefli de? Mercanti Inglefi ne’ fuoi 

Porti. Alcuni differo che ciò era un’efpor- 

relariputatione di fua Maeftà, poiche non 

era bene di fpedire Ambafciatore ad un 

Prencipe, che nonvoleva tenernenella fua 

Cortesoltrechevieragrande apparenza che 

mon foffe per riceverlo, cdue farebbonogli 

. *ftacoli; il primo che non haurebbe voluto 

an Prencipe cheveniva di ricevereuntarto 

: ‘onore, moftrar domeftichezza d’honori 

“con -l’Ambafciatore d’una Prencipefla 

fcomunicata dallo fteflo Papa; & inoltreli 

| Tuoi Popoli ftefli fcropolofi verfo la Reli- 

ina Casalica , non haurebbono vifto di 

uon’ ecchio, un tale Ambafciatore in Fio- 

renza. Altridifferoche nonerabene di con- 

pe con unPrencipe d’un’honere che 

aveva ricevuto dal Papa; e cofifuanì que» 

fto difegno. : 

| Erapaflato in Inghilterra Oderto di Coli- 
sa I Ele: 


sn A Vrra Di, ELIsaRenTTÀ, 

57" gni giàCardinalediGhattillon,;che rifpettò alla 
sa 8 pn della fua Cafa, &' alla grande opi» 
Sciat- nioneche havea11 mondo delle fueeminen» 
Sglio ri virtù, edellafuaintegrità, dalla Regina 
Lon- Elifabettavenivamolto; ma molto ftimato, 
pe tanto più abborrito-da’ Catolici , per 
afua rifoluttione d’abbandonare il Cappel- 
tisti. lo, claChiefaRomana, per abbracciareil 

«Calvinifmo , efpofare unatal Signora d’ Al- 
toville, della qualcera innamorato. Gafpa- 
ro diColigni fuo fratello, Ammiraglio di 
Francia, e Capo degli Ugonotti di fomma 
auttorità, l’havevafatto paflarein Londra, 
-  -pertrattareconlaRegina Elifabetta la buo- 
na unione. de’ Proteftanti in, generale, e 
quella di quefta medefimacongli Ugenotti 
in particolare, acciò chevedendo la Gorte, 
,& i Catolici in.Francia, la protettione 
verfo di quefti d’una cofi gran Regina, rom- 
pefferoiloro difegni, e firifolveflero.à dare 

ù li Ugonotti una buona, e durevole paceî 
on cftante che quefto Signore (che co- 
munemente veniva chiamato Cardinal di 
Sciattiglione, benche Calvinifta)fofle fta- 
to ricevuto dalla Regina, appunto come fe 

. fofle ftato Prencipe. del fangue , con tutto 
ciò non riufcì ne? negotiati d’alcunadelle 

. fue commiffioni che furono tre; la prima 
quella già accennata, promettendo laR.e- 
‘gina molto in favore degli Ugonotti, ma 
niuna 


. drae 
fuoi 
nego- 


- 
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impegnarfi contro la Corte, contentando- 


+ fididire al Sciattiglione cheamavacordiàl 


mentegliUgonotti, che non mancarebbe di fer- 


 virli, & ajutarliin tuttoquellocheglifarebbe © 
fatopoffibile ,, echene? gravi rancontriabbrac= , 


ciarebbe li loro intereffi: in fomma buone pa- 
role, maniunafoftanza di trattato. La fe- 
conda commifltone fù quella de? negotiati 


delle nozzetrà Elifabetta, &'Henrico Rèdi. 


Navarra, nonoftantela grande fconformi= 
tà degli anni, non havendone quefto 136 


‘ na18. e più di 38. Elifabetta ; perfuaden 


fi gli Ugonotti che riufcendo quefto mari» 
taggio, farebbel’intiera fortunade”*Prote- 
ftanti nell’ Europa; maàtal propoftaaltro 
non rifpofe chefacetamentela Regina, che 
nonera cofaconvenevole che di Lei correffe la vo- 
ce, che.dopa haverrifiutatotanti marsti che do 


|. veffe poi finalmente (pofare un (smofiglivole. In 


tanto il Rè, e la Regina che non haveanò 
altro nelcuore, che1ldifegnodi potere 4- 
defcare gli Ugonotti per meglio ingannar- 
li, propofero all’ Ammiraglio Coligni, i 
negotiati delle Nozzedel fudetto Rèdi Na. 
varra, con Margarita figlivola della Regi. 
ita Caterina, e per confeguenza Sorella di 
Carlo IX. effendo ftato il fine ditale propo» 
fta per dare quefto ,..ela Regina fua Madre, 
un fegno di pesa, eficuro affetto verfo 


gl 


| niunarifoluttioneditrattato, nonvolendo ‘57 


L° 
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1571. gli Ugonotti., © per rompere i negòtiati 
elle Nozzed’Elifabetta con Henrico, chie 
s’andavano perfuadendo riufcibili. L’Am- 
miraglio , e glialtri fuoi aderenti che fapea- 
nolepochefperanze chevi erano dalla par= 
tedi Elifabetta, trovarono le propofte del 
maritaggio del Navarra con Margarita , 
vantaggiofiflime; & in tanto il R.è Carlo 
icrifle all’Odetto in Londra, di ripigliare 
a trattati delle Nozze del Duca d’Angiò fuo 
fratello con Elifabetta, che fù laterza com- 
miffione, che non riufcì più che le altre 


due. Dimodoche accommodatafi la Corte ‘ 


in Francia congli Ugonotti, & allegri 


quefti delle concepite fperanze della con- © 


clufione dell’ accennate Nozze, fcriflero 
al Cardinale di ritornarfene, per render più 

otente conla prefenza il loro Partito, onde 
ficentiacoli dalla Regina, prima d’arrivare 
nel Porto perimbarcarfi fe ne morì in Amp- 
ton di febre.la più violente ; .con tre foli 
giorni, dimalatia, ma con gran fofpetto 


“ diveleno. ll fuo Corpo fù tranfportato in 


Ands.. Francia. se: ! SI 

menti Colmezo diGiovanni Talbot Mercante 
xEu- Tnglefe in Conftantinopoli intelligentiffi- 
menti modellalingua Turchefca, haveva procu- 
verfoi rato Elifabetta, di perfuadere il Divano ad 


chi, affalireiRegnidi Napoli, edi Sicilia, pet 


poter in quefta maniera indebolire gliSpa- | 
| gnoli 
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gnoli dalla parte di Fiandra, e torfi dalle dita 
vifcere quel ferpente di gelofia , e d° ap- 
prenfione che gli portava il Duca d’Alba; € 
‘come la fortuna dell’ Imperio Ottomano 
vera refo formidabile nel 1570. conla prefa 
del Regnodi Cipri, s’andavano rinforzan- 
 doleperfuafive, a fegnoches’eraottenuta 

fermaparola, corrifpondendo fegretamen- 
| te sinche le inftanze de? Francefi, che pure 
- havevano il medefimo difegno d’indebolire 
le forze'del Rè Filippo. Intanto avitato Fr- 
lippo, chefenza dub io nella eftàdel 1571. 
fi affalirebbero da’ Turchi i Regni di Na- 
poli , e diSicilia follecitò il trattato d’una 
ega , trà Lui, il Pontefice Pio V. & 1 
Venetiani; come in fatti fù conchiufa, e 
della quale nefù dechiarato Capo DonGio» 
vaANNI d’'Auftria, figlivolo naturale di 
Carlo V. fratello di Filippo. Haurebbevo- 
luto Elifabetta trovar mezziperimbroglia- 
rei trattati di quefta Lega, nè mancò difar 
feminare gelofitinRoma, & inVenetia, 
ma fenza frutto alcunò-havendo intefo fom- 
mo difpiacere della fua conchufione, ma 
molto più allora che gli pervenne la nuova 
del favorevole efito, ‘che dirò brevemente. Vito 
- Raunata dunque DonGiovannil® ArmataGi,i 
dé Confederati in Meflinafi trovò numero- ftiani. 
fadi205.Galere, e feiGaleazze, conzo. 
mila ottimi Combattenti , e più di 3500. 
Yz ° Ven- 
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‘Venturieri, tutti titolati, o Nobili, con 


‘la quale i per la volta di Levante il fe- 


condo d’Ottobre, col difeeno di combatte. 
re l'Armata Navale de? È urchi numerofa 
di 245.Galcre, & 80. Vafcelli, ma poca 
Soldatafca rifpetto a Legni, non trovan- 
dofiche 18. mia Giannizzeri,e2000.Ven- 
turieri,e 13. mila altri Soldati. Il comando 
era compartito trà Alì Bafcia, Cognato 
del Gran Signore, & il Bafcia Portau, Ge- 
neraledi Terra. Ufcirono i Turchi dal Por- 
to di Lepantoli fei d'Ottobre, in buonifli 
moordine, elamatina de?fette fcoperta la - 


— Navale Turchefa da Don Giovannis’ordi- 


nòlaBattaglia; non oftante il vento con» 


| trario,mà amdaces fortunajuvat.Seguì l’attacs 


co vicino a? Curzolari, contantoftrepito, e 
furiaedivoci, ediCannonate, che pareva 
fi foffe decretato il fine del mondo. Ilprin- 
cipio della vittoria fi conobbe conla prefa | 
della Capitanitia Turca, con la morte del 

rande Ammiraglio Alì, a cui d’ordine di 

onGiovanni fpictato dal bufto il Capo, 
fù inalzato a vifta di tutti, e tolto via lo 
Stendardo Turchefco da quella Reale,ven- 
ne da? Chriftiani con indicibile giubilo 
piantatal’Infegna della Croce ; & effendo 
trafcorfo da pertutto il grido della vittoria, 
pertutta la Battaglia hebbe quefta 1l fuo fi- 
ne conlafugadel Capitandi Terra Portau, 


e. —__e = n. +. 


iferiti. Prima d’og 
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9 
&Uluzali, Vicerè d’Algieri, il primo de’ '57! 


quali fi falvòàterra conunaFregatina, & 
il fecondo fe'ne fuggì verfo Levante, una 
di diece Galere ‘da Lui fuperata, con lo 
Stendardo della Capitana di Malta, chefù 
daLuiprefentato al fuo Signore, in fegno 


.di Vittoria, e di valore. Terminato cofi 


fanguinofo conflitto , & il maggiore che 
fofle mai fucceflo ful Mare, fi ritirò la vitto» 
riofa Armata Navale ne? fuoi Porti, per 
ripararfi de’ dannifofferti, c per medicare 

ni cofa vennero liberati 
15000. Schiavi Chriftiani. Il giorno fe- 
guente fi fece la rafflegna, e fi trovarono 
1656. Soldati, Marinari, e Forzati che 


‘mancavano nell’ Armata pereflere ftauuc- . 


cifi nellabatraglia oltre a 2800. feriti. De 
Turchi ne morirono, più di 26000. oltre 
3600. preh vivi, trà liqualidue figlivoli 
d’Alì Bafcia, e Mahomet Governator di 
Negroponte. De? Legni ne ) ebbe nel- 
le manidiChriftiani 117. Galere, 13. Ga- 





di $G@arono fommerfe. Cofile Legni, co- 
meliCannoni, &altre prede vennero divi- 
fe, trà (Generali de’ Confederati, malitre 
Turchi riguardevoli, conmoltialtriSchia- 
vivennero mandati fubito al Papa. 

— Quetta perdita cofi grande del Turco., & 
una. Vittoria cofi poraa, e.coli vantag- 


| drei 26.Vafcelli, fenza danno e più 


o.) 


-3. | giofa 
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1571. giofaperil Rè Filippo afflifle nell’ intrinf® 
co gli Holandefi, enonmeno gl Ugenot= ‘ 
ti, giàchegli Spagnoli cominciavano à de- 
chiararfi prete del Partito Catolico 
contro del loro :. ma più di tutti ne fenti dif- 
piacere la e e Elifabetta, perle confe- 
ùenze grandi, che ne vedea forgere, ver- 
i la tranquillità de? fuoì Stati. Contutto 
ciò ftimò fano configlio d’accommodarfi al 
tempo,, col fingere il cruccio del cuore . 
conunaallegrezza apparente nel volto ; ha- 
vendo fpedito Gentil-huomo efpreflo per 
congratulafne il Rè Filippo in Madrid, & 
un’altroin Fiandraal Ducad?Alba. | 
scstoa Venne fatto rapporto ad Elifabetta di 
si, quellafamofaStatoache il Ducad*Albaha- 
d'ali. vevafattoalzare nel mezzo della Piazza dell 
bla Cittadella d’Anverfa, allora che intefe 
chedovevaefferrichiamato in breve, e co- 
me ne havea intefo parlare con difprezzo 
della fiera condotta del Duca, ‘fpedì imAn- 
verfa Ottavio Mafcari Scultore Italiano fa- 
mofiffimo (che fi tratteneva in Longéiii < 
poco impiego che gli difpiacevàYf@i&gito 
d’Italia per caufa d’Inquifitione, acciò glie» . 
ne facefie un modello al piùvivo chefofle. 
poflibile , e fù dal Mafcari puntualmente 
{ervita; & havendola ricevuta dell’altezza .- 
d’un piede in legno colorito, che rappre- 
fentava tutto alvivo, l’efpofe ful Tavolino 
cesti (TO © d’udien- 


() 
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d’udienza , acciò fofle tanto più confiderata "971° 
datutti la grande alteriggia del Duca, pi- 
gliando-motivo:di difcorrerne allofpefio , 
con i fuoi Cortegiani, e particolarmente 
con l'Ambafciator di Spagna, difpiacen- 
topi quella jattanza d’haver deftruttal’he- . 
refia; certo éch’Elifabetta hebbe gran par» 
teal precipitio di queftaStatoa chefeguiin 
breve, con fcorno del Duca ch°cra ancor 
vivente; eflendofieftettivamente il Rè Fi- 
lippo accorto, allora che gli venne pre» 
fentata la vera effigie di quefta Statoa, che 
nonpotevacheriufcire di fcandalo agli oc- 
chi di tutti; e che potrebbefervire adincita- 
re fempre piùla ribellione nel petto de? Fia. 
menghi, e però diede ordine che foflc de- 

. molita. EccolaFigura della Statoa. 

. Giàfiè detto chela Regina dalla doman- Duca 
da.in poi, che gli fece il Duca pi Nor-d 
FOLCK per il fuo fponfalitio con Maria di fole 
Scotia haveva dato ordine accortafi de’ fuoi impri- 
difegni di fpiartuttelefueattioni, non per-5,"° 
mettendogli la gelofia diftato, che nel fuo 
Capo fù fempre grande, ditrafcurareleve-. ‘ 
glie dovute fopraad un Sogetto di tanta aut- 
torità nel Regno , e con pretentioni cofial- 
tenel fuo cervello. Dallè gelofie, ne nac- 

uero li fofpetti, a fegno ch’effendofi rauna- 
ti infieme alcuni amici del Dùca di North-, 
folck in.Nonfuch, Palazzo di Campagna 

Ya del 
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*1?% del Conte d’Arondel, e poiin quella di 
Wailtone ne al Conte di Pem- 
broc, infofpettitala Regina, chetrattaffe- 
ro cofa controi fuoi interefli per fpalleggia- 
re i Malcontenti delle parti Settentrionali 
del Regno, òcheinefictte fofle colpevole, 
ochetrovaffe di fua buona maffima, d’afli- 
curarfi d’una tal perfona in tempi fimili,e 
cheandaffe fcavando un tal pretefto per far- 
lo; bafta cheordino la fua prigionia mentre 
fi trovava nel Caftello di Wisifor ,edaqui 
poi venne condotto nella Torre dì Londra; 
‘dove fù tenuto per lo fpatio di molti mefi, 
fino che furono quietage leribellioni. 

sio Intanto queftoDucahavevafatto publi- 

mani- Care per via de? fuoi amici un manifetto , di 

toe tal tenore, fparfo, e feminato per tutto il 

dertà Regno. Che (entivafomme difpiacere d’have- 
resnfatti afcoltato le proof delle fe Nozze con 

la Regina Maria, è di bavere con queffo mezzo; 
eccitato la giuftacolera della Regina (a Signora 
verfo di Lui. Che di tutto.cia ne fentiva unvere 
pentimento nell’ animo. Che pregava fua Maeftà 
di volergli conla fa generofa bontà ,condenargli 
l'errore, & affelverlo della pena dovata, è di vo- 
Jerlo ricevere nelle fue gratie , dopo haver confef> 

| fatacontantodolarela (acolpa. Ch’era tatto ap- 
parecchiato fecondo lo portava il fo oblico d’im- 
piegare per lagloria, eper il (ervitio di E(f4 Regi» 
nafma Signora, tuttalafuafacolta, tutto si (so 
presen prg — fangue 


è . 
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‘fangue,e là fua vitaiffe[fa; della mattiera, e per le !51% 
Srade che fi compiace(]2 ordinarlo, e che.darebbe 
la fuafede e lafuaparo!a di-nonpenfar pis a tali 
nozze,0 in qualfifia altra cofa che concerne(fe lo 
Stato, fenza darne avifo a fa Macfta, e ricever= 
nesificoi ordini. La Regina non oftante che 
poco amafle il Duca, compunta di quefta 
‘confeffione fincera nell’ apparenza, concef- 
feallefue preghiere, &a quelle de’ fuoi a- 
mici la libertà con la corndittionie di poter 
reftare ariche in Londra nel’ fuo Palazzo 
vicino: alla Piazza del Convento de? Cer- 
tofini. | 

-Infieme col Duca era ftato pbftoin pri-Ridet- 
gione un tal Roberto Ridolfi-Abbate venuto sa 
di Roma, con ampie, ancorche fegrete., nato e 
commiffioni del Pipa,.e del Rè Filippo, e libera 
con buone Lettere di cambio a Mercanti; ‘ 
per fpalleggiare i-Catolici, & occorrendo 
che quefti pigliaffero learmi d’affifterli con 
1 fuoi eonfigli; e con le fue premure, anzi 
con le promefle che faranno indubitabil- 
mentefoftenuti dal Pontefice, e dal Rè Fi- 
lippo, di modo che coni fuoiandamentifat« 
to.infofpettirela Regina, ordinò lafua pri- 
gionianella Torre; màliberatoil Duca, l4 
dicuì ftretta amicitia havevafattili fofpetti 
maggiori, fisbracciaronoin fuofavore tut- 
ti gli Ambafciatori Catolici; effendo {tato 
tali inftanze liberato , con la condittione 

| Y 5 uf 
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‘57% d’ufcire frà un Mefe d’Inghiltetra , peri 
tornarfene in Roma; ma appena vi:reftò 
quindeci “n , che fù fua gran:fortuna, 
poichein breve vennero fcoperte letrame, 

è 11 fito delle fucorditure perturbare il Re- 
gno, e caufar una ribellione eoritro la Regi: 

na, intercette alcune Lettere di fua mano, 
al ficuro, che fe fofle ftatoprefo haurebè 

be phon male 1l fuo tempo; mainftrutte: 
nella Corte di Roma, feppe pigliar le fue. 

, mifureinJLondra. 

eo Succefle in quefto mentre che havendo 
mai Elifabetta per coftume di mangiar molti 
fon- fruttididifterenti forti, fenza alcuna riten-- 
rione nell? ecceflo; fitrovò molto incom+ 
modata da una gran colica , che fiterminò in 

| vomiti paftofi, e cadenti molto nel giallo, 
che fù caufa chefi cade nel fofpetto, che vi 
fofle veleno, e fe liMedici nella loro ton- 
fulta non haveflero conofciuto, c rifoluto, 
che quel giallume era un’effettodella cor- 
ruttione de? frutti , alficuro., che hOfficia. 

- Hprimarii cadutine’ fofpetti, fi farébbono 
datia far diligenze, e perquifitioni, e Dio 

fa fe nonne haveffero fofferto gli Innocenti. 
Non mancarono: intanto molti di quei che 
odiofi al nome ifteflo di Elifabetta, come 
partiggiani della Regina Maria prigioniera, 
andarono feminando , fino‘à far correre li- 
helli che la Regina cra gravida, eche non 


= -. 
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havea pofluto nafconder più i fegnidi gravi-'57°- 
danza, ccoméreftò un mefe debole, &in- 
cominodata, fi fece anche correre la voce 
che havefle fegretamente partorito, cheda 
queichegli erano all’ intorno, e che fapeva-: 
noilcontrario, non poterono che fcanda- 
lizzarfi della maligmtà, & impertinenza 
delle Lingue malediche. Con tutte ciò fi 
conobbe l’affetto del pic se , poiche al 
primo corfo dellavoce, che fofle ftato dato. 
del veleno alla Regina, gli uni correvano 
nelle Chiefe à pregar Dio per Lei, e glial: 
tri, fufurravano per leftrade, che fe la no- 
Sira. Regina minore bifogna bruciar vivi tutti $ 
Papifii. puis I 
Don Giovanni d*Auftria del quale fi.è Prepo- 
| parlato di fopra; s’haveva nelle Guerre f3d 
‘contro1Mori, e nel fopremo comando delì monie 
la Lega controi Turchi, con quella poco con 
di fopra-deferitta Vittoria, acquiftato uf Gio- 
nome immortale, &rilconcetto delprimo vani. 
Capitano: del Secolo ; con. maniere più 
FranceficheSpagnole, & aflai ben fatto di 
fiua perfona, venne propofto ad Elifabetta 
per lefue Nozze. Fù credutod’alcuni, ché 
non fofle intentione degli Spagnoli di tratà 
tar de: matrimonio, .con' l’intentione 
che fofle perriufcire , poiche nor farebbè 
ftato del loro intereffe, quando anche Eli+ 
fabetta fi foffe fatta Catolica.;..che unPer. 
Y 6. fonaggio 
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*17?- fonaggio di tal natura fofleR.è in Inghilter- 
ra, poiche conle forze di quefto Regno, 
poteva metterfi in capo 11 difegno di foggio- 

are liPaefi Bat: & havendo anche gran 
Tegnito in Spagna turbare il ripofo della 
Corona tutta; e tanto: più occorrendo che 
la Regina divenutafua Spofa, guadagnafie 
al fuo fpirito , perfarlo Proteftante. Certo è 
chegli Spagnoli fecero proporre tali Nozze 
per dar gelofiaa’ Francefi, e perandar trat- 
tenendo quefta Regina nella buona fede, 
che1l Rè Catoliconondefideravaaltro, che 
una buona, eftretta amicitia con l’Inghil- 
terra. Non mancarono 1Curiofidifar par- 
lar Pafquino inRoma,. con quefte parole. 
Che cursofa Comedia ,. chefarebbe la Comedian= 
se Politica di Londra, e dopo-bavernerappre- 
fentatotante da fcherzo con altri, chevoleffe rap- 
prefentarne unada (enne con Don Giovanni x & 
interrogato come intendeva quefto ? repli- 
cava, Perchegli Spagnolstrattano quelfe Naz» 
xe per lacertezzache non fono perrinfesre, & 
«ffà (pafandole farebbe un belcolpo diburlarfi.di. 
loro & allorameritarebbesi titola nella Scena dè” 
pis Politici di Comediante perfetta. MaElifa- 
betta amò meglio che altri fi-burlafferodi 
Lei ch’effa tradifle lefueinclinattionialie» 
ne alle Nozze havendogli dato il fuo Ad- 
dio, «come agli altri. Sifecero molte Satie 
«re fopra il Baftardismo: d’Elifabetta, 1 


«Don Giovanni. 
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Dal Rè Filippo, e dal Pontefice Pio j57*» 
$’andavano cercando tutti 1 mezzi d’aflicu» dì 
rar la Religione Catolica ne’ Paefi Bafli,do- Nort- 
ve non oftante il rigore del Duca d’Albagui” 
no lafciavano i Protettanti d’andarfi pullul-con- 
lando diquà, edilà. Haveva già fcritto il" 
Ducad’Albain Madrid, &inRomacheil 
vero mezzo di afficurar la Religione Catoli. 
| cane? Paefi bafiera quello d’eftirpar l’here- 
fiainInghilterra; ma la difficoltà confifte- 
va à trovarlo quefto mezzo. Quella poco 
conftanza che fi travava nello fpirito del 
Duca di Nertfolek, che bifognavaa forza 
di perfuafive levargli il timore dal petto, 
che concepiva perogni qualunque minimo 
difturbo, e che.fubito ricorreva alla cle- 
menza della Regina, l’havevano mefloin 
cattivo concetto nello fpirito di molti, c fo- 
pratutto delRè Filippo, edel Papa, che 
ambidue fe lo. andavano perfuadendo dub- 
biofo nella fuafede,. efacile dimutar fenti» 
menti nella Religione, ondecofi dubbiofi, 
nonardivano confidare in Lui materie del- 
la più altà importanza. Ritornato poi in 
RomailRidolfi, afficuro il Papa, che il 
Nortfolcera.zelantiffimo della Religione, 
echein Luifi poteva: mettertutta la confi- 
denza, e che perpropagarquefta fi farebbe 
fattomartirizzare. Conferito di tutto ciò il 
Pontefice conli Miniftri; e Cardinali Spa- 
è da  . gnoli 
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gnoli(già che tutte le cofe.d’Inghilterra fi 
trattavano inRoma) venne rifoluto chein 
tutte maniere bifognava fpalleggiareil Dus 
cadi Nortfolc, perlefue Nozze con la R - 
gina Maria, poiche ritornataquefta in Sco+ 
tia, con un marito cofi potente in Inghil-- 
terra, finirandarebbe in Spagna il fanciul-- 
lino Rè fuo figlivolo, &aflicuratala Reli- 
cagna Catolieca inScotia, provifto-1 Duca. 
1 Nortfolc di forze ftraniere dal R.è Fi- 
lippo, edal Pontefice, non gli farebbe dif- 
ficoltà dientrareinInghilterra; doveitnu- 
mero di Catolicrera grande & egli accredi» 
tato perle fue tante richezze. Siprefe-dun- 
pa rifoluttione di premere il Duca è. 
ufcitare una ribellione in Inghilterra, e 
diprimotratto portarfi nel ga dove era 
prigioniera Maria, e tiratala fuori, :con= 
chiudere la promefla ,: e le Nozze col 
Duca , e poi pofta in luogo:di ficurezza. 
roponermezi d’accommodamento con É=. 
Feufierta. o vero obligarla conlaforzaalla 
ragione. e Sedi fr se 
.Reegnava trà il Duca di Nortfole, -& ilo 
Contedi.Leicefter, unamoltoftretta ami. - 


giona- citiadonde imprudenteil Duca , non confi- - 


(0, 


derando .che l’amicitia»vconeElifabetta era; 
molto più caraal Conte;:per haver conque- 
ftainterefli, e fperanze di maggior.confe-- 
guenza;. fi lafciò un. giorno fcappar di boc« - 

i . ca. 


Parte I Lisro V. 519 
ca, parlando-con lo fteflo in cofa diconfi- 
denza, che'per Eni haveva rifoluto di [pofare 
la Retina Maria A qualinque prezzo , col ri» 
fchio anche della fa-vita. Non maneò 11] Con- 
‘| tedi farne rapporto allaRegina, la quale 
. avifàtanelpuntoifteffocheil Duca fi trova- 
vainuna fua Cafa di Campagna , in confe 
‘renza con molti Cavalieri de? fuoi più do+ 
meftici,. & in oltre che da>fuoi Confidenti 
s’andavano tramando rivolutioni, fpedite 
alcune Compagnie delle fue Guardie, con 
la maggior diligenza, lo fece arreftar pri- 

ioniero, econ Lui il Conted’Arondel, & 
il Lumley Genero di quefto; 11 Conte-dì 
Southampton, Roberto., ‘e Tomafo di 
Cobhamfratelli, liCavalier: Tomato, & 
Odoardo di Stanley, T'omafo:Girardo, & 
Henrico Perey, fratelli del.defunto Duca. 
dyNorthumberland che haveanolavendet» 
taà cuore, e fino ad otto altri Signori di . 
qualità, chetuttiinfieme vennero condotè 
tralla-Torre. 000 O Di: 

Per il giorno feguente dal Configlio fù <itb' 
dato il carico a due Conliglieridi ftato che in.’ 
furono:Rafaele Sa/dir, eTomafo:Swsth ac- F88- 
ciò fi portaflero nella'Torre, &-efaminaf= velco» 
fero 11 Ducacomefecero, è benche negaf: vo 
fe quafi tutti gli articoli delle colpe delle juta. 
qualieraaccufato , fuori quella d’haver dastor, 
to parola alla Regina Maria di maritaggio; 

ad 


15730 
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457% ad ognimodo come quefto Duca era natu-- 
ralmente timido., e facilenell’apprenfioni, 
le.ifcufe gli fervivano.quafi d’accufè: Lo- 
fteflo Smsh vennein tutte diligente fpedito 
in-Francia, per informare quella Corte che 
allora fi trovavain Amboifa, delletràme;. 
edella ribellioneche haveano cercato di fuf=- 
citarenclRegno, econtro la fagra perfo»- 
na della Regina Elifabetta, .li Partiggiani: 
della Regina Maria di Scotia, chefi quali-- 
ficavaancora Regina:vedovadi Francia; e: 
fù paflato quefto officio'rifpetto alla prote-. 

. gione cofi «grande che teftimoniavano è i: 
Francefi in:favore di Maria. Intanto dalla 
Boeca didiverfi teftimoni, ed’alcunefcrit- 
ture in cifra decifrate poi, che furonotrò» 
vate al Duca; fi trovò:gravemente..colpe- 
vole ilZeftovedi Roffe ; che fofteneva:l Ca-- 
rico d’Ambafciatore della Regina Maria, 

. bencheprigioniera, e come tale eraftato,. 
coriofciuto ; «c.firiconefceva, già che que-- 
fta Regina non era ftata fpogliata de? fuoi 

dritti. Fùveramente intricato il Configlio 
diquello che far fi doveffe, dellaperfona .. 
di. quefto Vefcovo, poichie pareva che là-. 

| pluralità de? voti portafie che trovandofi 
Convinto da piùteftimoni., efcritture d’al+ 

. to-tradimento ;e d’efferfi refo Capo:princi+ 

. ‘paled’unaconfpirattione di rapire la Regie 
naElifabetta,. per:metterla nelle mani deo 
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gliSpagnoli, non doveva goderprivileg- 57% 
gio delfuo Carattere, tanto più per effere 
duna Regina prigioniera. Ma Elfabetta 
decife con quefta generofa fentenza ; che 
deveftrattava del dritto delle Genti amava me- 
gliochef fargaffero , che non gia diminnifferos 
dritti s e che con perfone fimili doveano havere 
piu tofto lnogole gratie, che le Leggi, dimo» 
do che chiamato nel Configlio, venne cen» 
furato per non eflerfi comportato fecondo 
al debito del fuoCarattere: fi procuròan= 
«corad’efaminarlo, ma deftramente fi dife- 
fe, concerterifpofte ambigue , ad ogni mo- 
do non negò manifeftamente di non haver 
procurato qualche malead Elifabetta, poi- . . 
checofi lo ricercava l’interefle della Regina 
fuaSignora: Infomma gli vennefatto ordi- 
ne d’ufcir:del Riegno fà quindeci giorni; 
‘certoèche quefto Vefcovo diffea baftanza. 
perfervirditeftimonio contro il Duca. 
. Furono-dunque fcélti 14. Pari del Re-1*® 
gno, e de? quali ne fù fatto Prefidente Gior- nort- 
4 BIO Talbot, Conte di Sbroswsburi, che fele 
ecero le prime formalità della Giuftitia, € tentia» 
_\mnon oftante le negative del Duca, purela t° 
| poca coftanza, l’apprenfione, & iltimo- 
__re, erano indizibaftanti allefue colpe; ol- 
tre che efiendo ftato biulimato dal Reggio 
Procuratore con un.gran calore di fpirito,y 
delfuoardire di parlare della fua innocenza, 
dove 
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*57%-dovefi trattava di teftimonianze di fuame- 
no, editante altreprove, tutto fpaventa- 
toconfefiò lefuecolpe, ericorfcalla gene» 
rofaclemenzadella Regina: fceltifi poiall? 
ufod’Inghilterraidodeci Giurati, venne da 
quefti condannato ad eflere ftrafcinato nel 
luogo delle Forche, c quivi impiccato, e 
poiancorcaldofventrato, e squartato, fen- 
tenza ordinaria in Inghilterra dove fi tratta 
ditradimento, ma poi dal Rèfi fà la gratia 
mutandofi la Forca in Mannaia à.Nobili. 
Venne il Duca poi ricondotto in prigione, 
nella Torre, perprocurar di.tirare da Lui: 
altri complici. In Capo‘ad otto giorni fù 
fcoperta un? altra Confpirattione, -cioè di 
uccidere alcuni Configlieri, e di far fuggi» 
reil Duca della Torre; mà fcopertafi la: 
traina vennero impiccati Barney, e. Mar. 
ther, ch’erano li confpiratori maggiori. ! 
Deca- Intenta laReginaà guadagnarfi l’affetto. 
Pit delfuo Popolo, fofpefe l’efecutione della 
—_ fentenza del Duca, & ordinò per li:3. di. 
«. Maggio la convocatione del Parlamento ,- 
‘ perrenderloinformatodi quanto s’era fatto: 
© —.c paflato, e per fargli conofcere.la ftima. 
che faceva diLui, nell’ informarlo ditut». 
to. Quefto per farvedere dalla fua parte il 
fiozelo verfo laRegina, fidiedeapreme- 
re lamorte del Duca. E cofidopo haverla 
° Regina fotto fcritto la fentenza, venne. 
con=- 


"2. —tm 


— | — _ ___‘@@ 


r=tpro go. 


«. Panrel. Lisro V. $2 a 
condottoli 12. di Giugno fopraun Palco ,1573: 
piantato in una picciola collina vicino alla. 
Torre. Confefflò egli per primo, chei Pa. 
riche l’haveano condannato erano giufti, € 
che l’haveano fatto con legitime ragioni. 
Che haveadato fede di Nozze a Maria, con- 
tro a quella che havea giurato alla Regina 
fua Signora. Che haveva paffato ftretta cor- 
rifpondenza con i Partiggianidel Papa.Ne- 
goad ognimodo d’haver mai havuto il pen- 
fiere di torre la Corona alla Regina Elifa- 
betta, e che nell’intrinfeco della fuacon- 
fcienzanon haveva.havuto da molti anni in 
uà alcuna buona difpofitione perla Chie- 
a Romana, dechiarando che morivadella 
Religione della Regina: della quale lodò 
‘a clemenza, e la pietà per haver:cofi mo- 
deratolafuapena, e mia imbros la fua vita, 
& in oltre per haver moftrato una bontà 
grande, & augufta nell’efferfi fpontanea- 
mente offerta d’haver cura della fua Fami- 
glia, e di far pagare i fuoi debiti. Final. 
mente dopo alcune dimoftrattioni al Popo- 
io, & alcune preghiere, afliftito da Alef2 
fandro Noell Decano diSan Paolo, gli ven» 


. nefpiccato dal bufto1l Capo. 
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Quetfto medefimo giorno; cioè meza ho. Dette 

ra dopo tale efecuttione, venne portatala pile di 
nuova ad Elifabetta mentre era ancor nel Fifa 
Configlio fegreto, lafciandofi dire dopo fi. °ett* 
nito il rapporto, abbiamo tagliate ls Kansi, 
i ele 
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157% a le Radici alP Albero del Papismo , reffa bora 
, SITronco che converra portar rimedio, perim- 
pedire che non ripalli , e dinnovogermogli. Per 
fe radici intendeva Elifabetta il Duca di 
Northumbeg@tand, che veramente era una 
ran bafe a’ Catolici, ch*era una radici, e 
altra il Ducadi Nortfolc, e benche quefto: 
fofiè molto, e molto variabile, & incon- 
ftante nella Religione , & in concetto di 
prevalerfeneò dell’una, òdell’altra fecon= 
doagliintereffi, tuttavia era certo , che oa 
| diava Elifabetta, echeamavaMaria, e pe- 
rò pr diLui haveanoli Catolici fondato: 
. altefperanze, credendolo lo ftromenta più 
folido a’ loro difegni. Li Rami intendeva 
per quel grannumero diCatolici , cioè fino 
ad 800. ches’erano fatttmorirerifpettoalla 
‘ rivoluttione già actennata è fuo luogo ; € fi- 
malmente il Fronco: intendeva per la Regi- 
na Maria, fopra-alla quale haveano conce- 
‘pito alte fperanze li-Catolici. 
met: > Ilbgiorno feguente d'ordine della Ren 
| eontrola, edelfuoConfiglio, fi portarono dalla 
Maria. Regina Maria, Guglielmo Laware , il Ba- 
rone diSadler, Tomafo Wilfon Giurif- 
confulto , e Tomafo Bromley Procurato- 
re Fifcale, qualiportarono gravi Lamenti 
innome, eparted’Elifabettacioè, che mon 
offante «1 Trattato d'Edimbarg col gnale sera 
obligata di rinunciare al titolo &r Arma d°In- 
de i o ghilterra. 
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hilterra Phauea riprefo, efewerafarvito sche "57% 
aveatolerato , epermeffo che foffe chiamata da’ 

fuoi Regina d’ Inghilterra , anche dopo ritenuta 
| prigioniera. Che fenza la participatttone della 
Regina baveva dato la fede alle Nozze col Duca 
| diNortfalc, fervendofi del mezo de’ Nemici di 
: quella Corona. D'havere sanfinato lerivolut= 
tioni nelle parti Settentrionali del Regno. D’ha- 
ver follecstato li Catolici accio pigliaffero le Are 
ms per liberare il Duea di Norifole; Che have- 
va domandato rgs al Papa & al Re Filippo 
contro alla Regina Els(abetta, colmezzo di Ro- 
berto Ridolfi, &caltre cofe di tal natura. Pianfe 

Maria nell’ intendere quefte accufe, mo- 
| ftrando fegni d’una grande innocenza, € 
«cofi l’infinuò conle parole. 

Dal Parlamento, ch’eraancor raunato , fi ordi- 
fecero rigorofifimi ordini per impedire inida 
tumulti per ’auvenire, etra glialtriuno, f*f 
del quale non fe n’era mai intefo parlarein 
Inghilterra cioè; . Che niffano ards(fe parlare 
sn favore d’uno che fe(fe ftatopoffo in prigione per 
delitto diffato , eche quello cheprocurarebbe la 
fia Liberta, per gualunzue maniera che ciò fof= 
Se, fuori ques che kanno dritto nel ordine della 
Giuftstia faranno Gue tatti infieme colpevoli 


di Lefa Maefta. Quefto ordine fu trovato 
ignominiofo alla Nattione, per efler con- 
tro a° fuoi ordinari coftumi , & al dritto 
ifteflo dell’ humanità; ad ogni modo niflu- 

no 
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‘572. no ardì farne lamenti in publico. Ma quel 
eheimporta che tale efempio fù perniciofo 
Te pan #70 fitione diRoma 
lo prefe per fe fteflo, non havendo ancor 
penfato fino à quefto anno ad un talrigore; 
ma quando pol intefe che in Inghilterra s?c- . 
fano fatti ordini dital natura, ‘ per lecofedi 
ftato , giudicò effer cofa niceffaria di fervir= 
fene anche nelle materie dellaReligione per 
efler piùimportanti.Il Padre Candido,dove 
arla dell’ Inquifitione rapporta quefto‘e- 
empio, di modo che quel Tribunale che 
s°hà cofi in horrore da? Proteftanti, e cofi a+ 
bominevole nel loro fpirito, hà fucchiato 
lefue più horribilileggi dalla feverità , dal 
feno, e dalle Legio Proteftanti mede+ 
fimi, conqualche mutatis mutandis. -. 
Lia. . Inun certo Manufcritto chemi fù rimef- 
fari fo dal Signor Finch, già Ambafciatorein 
zain Conftantinopoli, tutto pieno d’alte] lodi 
I a. verfola Regina Elifabetta, particolarmen . 
tetoccante la fua gran faciltà diparlarlalin» 
uaLatina, che però noncredo; veriffimò . 
cadognimodo , fecondoadalcunirappor= ; 
ti che me ne fono ftati fatti inLondra, che | 
intendeva è maraviglia , che fi può fare. | 
che ’havefleben parlato nellafuagioventà, | 
mà che divenuta Regina, non poteva far | 
difcorfo alcuno aneorche breve in detta 
Lingua, forfe per mancanza drefetcitio:, | 
ma s 
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mà però fpeflo foleva fervirfi di fentenize '57?- 
Latine. Infomma nel fudetto Manuferitto 
vierano cemprefi, queidue verfi, fia que- 
‘fto Difticon in Latino, che tanto corre nel- 
le bocche di tutti quafi gli Huomini nell’ 
Europa, mà però fenza darfi alcuna parti- 
colarità, che un certo:barlume di Storia 
in generale, dove che al contrario in tal 
Manufcritto vi era notato più diftefo il fuc- 
ceflo, che dirò conbrevità, & in riftret- 
to. a 
Quetto vuol dire ch’eflendo pafiatalaRe- pitti. 
gina Elifabetta il giorno della Santa del fuo facce. 
. nome, che foleafolennizzare, nella Chiefa fo da 
diSan Paolo, quefto vuol dire verfo il finé notar-" 
di Luglio di quefto anno 1 p13. trovò nella © 
porta un povero che gli chiefe l’elemofina 
in Lingua Latina. La Regina havendogli 
dare gliocchi di fopra, conobbe ch’era 
dofteflo povero che più volte.s’era fatto tro- 
vare innanzi la fua Capella per chiedergli 
PElemofina, onderivolta a° fuoi diffe Pax- 
per. nbigne jacet. Il Povero intefo quefto 
improverorifpofe fubito con quetto Difti- 
con. i 
InThalamis , Regina, tuis hac notte Jacerem, 
Ssforethocverum, pauperubiguejaceto > 
Dicono che la Regina fi fermafle tutta at- cre. 
tonita,. & ordinò che fe gli daflero dieci tuto 
Scudi. Cofihò trovato nel mio Manufcrit= ton” 
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1573 to; joconfervotroppo rifpetto verfola me- 
moria di cofi grande Heroina (ancorche po- 
co generofa che ne? fafti ) per lafciarmi per 
fiadere che quefto fatto a fuccefio, ma 
che più tofto fi deve credere che tale Difti- 
con fi fofle inventato da qualche bell’inge- 
pno s chepoifece fparger voce che fofle un? 
iftoriavera. Vaglia il vero, qual Poeta 
mai nel mondode? più efperti, e di più lun- 
go Efercizio, che foffeftato capace #1 me- 
mento, sn iîtw ocsls, di rifpondere in mezo 
aduna calcadigente, alla propofta d’una 
Regina, con un Difticon di tal natura? 
Forfe gli Horatii, li Virgili, gli Ovidi? . 
Permenonloeredo, emolto menolocre- 
derdinun Povero, in un mendico, inun 
mefchino. Sò che alcuni mi diranno che 
d’ordinario i Poeti fon poveri, corrifpon- 
dendo altrivialeproverbio, Povero conse un 
Poeta, lo concedo, ma che muoia difame 
fino a fegno d’andar mendicando un Poeta 
capace di fare all’ inpronto un Difticon di 
quefta forte , miparcofaimpofhibile, e per 
me torno à dire che credo tutto ciò unin- 
ventione. | 
gave Due cofe fono, ochequeftaèuna dice- 
sità fa" ria fenza fondamento, ò ch’è un fucceflo 
diver- Veridico; fe vogliamo perfuadercelo veri» 
gogna tà, comefifaàdallamaggior parte degliIn- 
‘Regi. glefi, bifogna niceffariamente urne, c 
na. e- 
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deturpare quanto di gloriofo fi fcontra nella vita di 197° 

Elifabetta, e render quafi igmominiofa la fua memo- 

- rianel mondo. Che una Regina che fivanta di far 
profeflione di Lettere, che fi preggia della Lingua 
Latina fino al fegno di parlarla à mendici ; fente ril- 
porderfi ad una fua propofta in Latine, cor un Di- 
fticon cofi giudiotofo , fopraalle fue parole iltefie,c 
non fi muove ad altra generofità che à fargli dar dic- 
ci Scudi? ma quando foffero cento, quando due cen- 
to, tutto ciò nonfarebbe da reputarfi attione degna 
d’un piccio] Prencipe , e tanto più d’unacefi grande 
Heroina. Ma che dunque bifognava fare ? Faceva di 
meftieri , che nel punte ifteffo che la Regina intefe 
tal Difticon, già che cofibene intendeva il Latino, 
dafle ordine ad yn fuo Officiale di far condurre quel 
Povero in fua Cafa, e con abiti decenti farto veftire» 

c quel giorno dteffo (non mancando Abiti a guciche 
ne tengono le Botteghe intiere per venderne ) ordi» 
nar che venghi condotto nella fua prefenza, e giun- 
to efaminarlo Efla medefima del fuo ftato, squa= 
drare meglio i! fuo merito, e dargli condegno im- 
piego nella fua Corte, ò luogo tra Letterati in qual- 
che Accademia ; ma per falvare la gloria della Rc- 

gina , bifogna dir che quefto non fia vero, perche 
farebbe tata la piùingrara verfo le lettere, ancorche 
non folle mai ftata generofa. Forfe , e fenza forfe 
che nella fua Corte, non vi era alcùtio capace di fa- 
re un Difticon di tal natura all’impronto , ecofî 
proportionato ; & un cofi grar Poctafi lafcia da una ‘ 
Regina mendico ? 

Anni fono che trovandomi jo in Geneva incom- Succel. 
paguià del Signor Alfonfo Polotti , & il Signor Sin- fo d'un 
dico Giovanni Dupan innanzi la porta di quelto , Povero 
venneà paffare un povero che ci domandò LElIe. dotte. 
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1572. mofina, & craHuoino di 35. anni in circa, parlò 


s ragge 


in l'rancefe, ma havendo conofciuto il mio accento 
mi parlò in Italiano, e mi difle che parlava altre 
Lingue, &in fatti parlò alDoupan in Tedefco, al 
Polo:ti in Fiamengo, a me Italiano, Larino, e 
Spagnolo , & al Siguor Medico Chabrei che ftava 
fedendodirimpetto innanzi la fua Cafa, e ch'era fta- 
to lungo tempo in Inghilterra [uglefe; e tutte quefte 
Lingue le parlava coli bene,che non potevafi conof- 
cere qual foffe la fua naturale , e per conclufione 
quei Signori ricchiffimi gli diedero un foldo ciafcu- 
no. Jo lo conduffi in mia cafa, gli dicdi un mio abi- 
to vecchio , una Camicia, da pranfo, e 40 Sol- 
di, & accompagnatolo fino fuori la porta della Cit- 
tà gli diffi, Signore, 0 che V. S.é qualche Spione de 
Prencipe , 6 il più sfortunato di tutti gli Fluomini, e 
con quefto me ne ritorna: in Cafa lagrimando la mi- 
feria de’ Prencipi che tengonoSegretari iciocehi, & 
Iguoranti per lo più,e quello ch'era dignifiimo d’u- 
na Segretaria andava mendicando. 
Conchiudo quefla prima parte con la rapprefen- 


di San tattione d’una Scena delle più fpaventevoli all’oc- 


al(0- 
lomeo. 


chio humano, che habbia mai cuore d’Huomo fa- 
bricata nel mondo. Quefta fù la ftragge detta comu- 
nemente di San Bartolomeo. S°era rifoluto nel 
Configlio di Caterina di Medici Regina Madre di 
Carlo IX. con l'intervento de’ Signori di Guifa, & 


. altriGranditra Catolici, (e fe ne fù efeute la Cor- 


tedi Roma Dio il fà ) d’ingannare prima gli Ugo- 
notti con lo fpatiolo pretefto del gran vantaggio che 
tiravano dalle Nozze di Margarita Sorella del Rè 
con Hearico Rè di Navarra Ugonotto, e poì aflo- 
piti da tal letargo aprirli le vene per fucchiarne il 
fanguc, Le Nozze turono celebrate folenniflima- 

| Mente 
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mente li 18. Agofto eli 22. poi fùuccifo d’Archi-!97* 
bugiata l’Ammiraglio di Coligni , in un’ età quafi di 

So. anni; moftrandofi tutta mefta , & attonita la 
‘ Corte. Domenica 24, giorno di San Bartolomeo , 
verfo la mezza notte fi diede principio à cofi em pia 
crudeltà , che continuò per lo fpatiodi fei Settima- 
‘ne nell’ altre Provincie del Regno: e la crudele paz- 

zia di quei Carnefici, benche molti Nobili, fù cofi 
inbumana chetrà un numero di 60000. e più Prote- 
ftantiche perderono la vita col ferro fiain Parigi, fia 

in altre Provincie, vene furono piùdi fci mila Ca- 
tolici che da quei moftri del fangue Chriftiano, fu- 
rono uccifi, per eflere ftèti prefi per Ugonotti ; nè 
furono rifparmiati i Fanciulli Lattanti, e le Hon- 

Pe gravide. I i 

Li Prencipi di Germania Proteftanti intefero con Li 

grave dolore quefta cofi inudita barbaria, & ordina- come 
rono a' loro Ambafciatori di portarne alla Regina fi com. 
Caterina i loro Lamenti, e particolarmente quei Portal. 
civ'erano della fteffa comunione. Fù ad ogni modo! 
trovato ftrano, ch: la Regina Elifabetta che tutti 
credevano che foffe per moftrare lo sdegno magz 
giore, che caminafie aflai lentamente, poiche ri- 
cevutala nuova l’Ambafciator Frarcefe che refide- 
vain Londra di quefto euvenimento, cori i fuoi or- 
dini paffato àtrovare Elifabetta, gli face conoftere: 
Jeragioni che haveano moflo il Rè Carlo , &il fuo 
Configlio a paffare in un cofi eremo rigore; e par- 

ve che ne reftafle fodisfatta. Veramente E}ifabetta 
havea quafi in horrore la Religione Calvinifta ; fia 
perche li fuoi Vefcovi glicla figuravano perniciofa , 
come quella che odiava la Monarchia, o fia perche 
amando efla il fafto efteriore della Religione, non 
poteva che odiare quella ch’era ftata deltutto fpo- 
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gliata da Calvino; con tutto ciò fentiva difpiacere 
che fi diftrugefle , o diminuiffe in Francia il Partito: 
degli Ugonotti, e ciò per maffima di fato ; mentre. 
confervandofi due Partiti inguel Regno ; non fareb- 
bomo mai mancate fedittioni, che haurebbono fervi- 
toàfarc il giuoco della fortuna in Di terra. Die- 
de in tanto ordine al Cavaliere Walfinghen fuo 
Ambafciatore in Pariggi, acciò paffando di coneer- 
tocon la Regina Caterina, fpargeffe voce trà gli 
Ambafciatori degli altri Prencipi Proteftanti, che 
dalla parte della Aosta fua Signora haveva porta- 
to grandi lamenti di tanta inbumanità alla Corre del 
Rè Carlo : malaverità è chela Lettera d’Elifabet- 
ta al Rè Carlo non portava feco che quefie parole 
Che dall’ Ambafciator Francefè Refidente appreffo di 
fe, baveva intefo imetivi che moffero quel Governo ad 
mna tale rifoluttione; eche molto l’approvava in riguar- 
do di quei Capi che non portavano tutto il dovuto ripet- 
toalloro Prencips, enoncieé dubbio che haurebbe bavuto . 
maggior luogo la giuftitia, ft minorefoffe ftato il rigore 
nelP efecuttione, Ecco tutta la rapprefentattione di 
quefta Regina in tal Tcatro; onde hebbe ragione 
Pafquino di dire, interrogato che cofati parlafic di 
quella ftragge , che Caterina baveva fatto una'Trage- 
dia con i morti, © Elifabetta una Comedia con li vivi, 
L’Ambafciatore hebbe ancora ordine di chiedere fi= 
curtà per li Mercanti Inglefi,e loroBeni che fitrovava- 
no inFrancia, ed’informarfiche cofa andava fcor- 


. feggiando lo Strozzi con la Flotta di Francia per 


Flifa- 
betta 
in che 


quei mari, 
Il Conte d’Allisburi mi parlava di quefto artico- 
lo, con qualche difpiacere, e benche aderatore del 


cenfu. nomeimmortale d’Elifàbetta , come egli lo qualifi- 


Lala. 


cava, tutta vianon folo nontrovavadi che lodarla 
toccante 
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toccante quefto particolare, ma di più molto di che 197? 
biafimarla , non potendo tolerare che lafciafle paf* 
far cofifrceddamente un’ Attione delle più barbare, 
& ingiufte che fi foffe mai efercitara. Confeffo che 
quefta Regina non può mentar che biafimo , di ve- 
dere innanzi i fuoi occhi per-cofidire, in faccia del- 
le fue porte,e dirò allagati i fa0i confini di tanto fan- 
gue innocente di Proteltanti, fenza imuoverfi. Con- 
fiderartutto confangue freddo , come fe non havef- 
fe humanità. E eonqual fronte farli veder più da’ 
Proteftanti ? E con qual ragione:portarà più quel fp3- 
uofo, e gloriofo titolo di Difenfor della Fede nel 
fuoScettro ? Effa che veniva ftimiata, come era in 
effetto, Capo di tutti Proteftanti, e prima Propa- 
gatrice della Religione di quelli, horali lafcia ef- 
pofti alla rabbia di Lupi affamati , (enza dir parola ? 
Almeno per fuo honore, per honore del titolo di 
Difenfor della Fede, per honore di quella (tima, e 
diquella confiderattione che tutto il Corpo de’ Pro» 
tefltanti haveva per Lei, dovevaaimeno far figura 
apparente di grave dolore, cdi vivo rifentimento , 
acciò li Carolici non ardiffero più tentar intraprefe 
cofì crudeli, nel vederche fe ne rifentivano i Pren- 
cipi Proteftanti. Sarebbe ftata una gloria immortaie 
alnomedi quefta Regina, fe al primo avifo ricevuto 
d’una ftragge cofi empia, havefie dato ordine al fuo 
Ambafciatore in Pariggi, eatuttigli Inglefi che po- 
tevano fcontrarli in Francia di pigliar le pofte per 
ufcire d’un Regno picno di fangue, acciò non di- 
ceffe la pofterità che i Suditi d'una Regina d’/oghil- 
terra havevano fervito di teftimoni ad una bar- 
baria di tal natura. Non ci è dubbio che fe 
Elifabetta bavefle richiamato il fuo Ambafciatore 
co voci di rifentimento, haurebbe fatto il fuo 
di 3 de: 
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"57%. debito come Chriftiana, e fatto un gran bene- 
ficio alla Religione Proteftante, perche l’hau- 
rebbe accreditato , nel perfuaderfii Catolici che 
quella ch’era obligata à proteggerla la proteg- 
geva , e fi farebbe fatta adorare da’ Proteftan- 
ti: mà il non dir-nulla, mà il non far niente, 
ma di non fentirfi nè pur toccare il cuore da 

ualche compaflione dg uefto è un 
Gandalo che farà meglio di ucalo » che di 
rimuoverlo. 


= 


FINE. 
Della Prima Parte. 
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Duca di Norfolc , procura la morte di Toma Cromvele 144. fua gran « 
de auttorità, 350. chiamato a' maggiori impisghi da Elifabetta e per 
quali difegni 357. Spedito con gente armata in Scoria 389. và in Lon 
dra con fuperbo costeggio 452. fuo difcerfo alla Regina 453. chiede di 


fpolare Maria, 454» 455. 
Dura di Norfolc fua prigionia con molte particolarità fino alla morte s11 
finoal. 523. 


Duca di ‘omerfet. VediOdoardo Seymor. 

Duca.di Northumberland e fue pretentioni alla Corona 20:. fue rappre- 
fertationi al Rè Odoardo 204. vuole inftallare ful Trono Giovanna. 
210; imprigionato nella Terre contutti i fuoi d'ordine della Regina 


Maria 214. funigrandi errori 214. decapitato. 495 
Duca di Guifa nccifo. 400 
Ducadi Savora procurale fue Nozze conla Regina Elifabetta, 299 
Ducadi Suffelc decapitato. 233 


Duca di-Feria Ambaftiatore in Londra 340» riconofce Elifabetta Regina, 
con folenne Ceremonie 341. proponele Nozze ad Elifabetta 341. cre- 
- de Elifabetta deftra negliivganni 342. la publica Comediante 353. ri- 


chiamato. 455 
Duca d'Albadechiarato Governatore in Fiandra - và alpofeflo. 463 
Dusad'Angio vien propofto perle Nozze d'Elifabetta. ° 49$ 
Diuca-d'Alanzone propofto pure a'le Nozzecon Elisabetta. , . ‘199 
Xemond conte» Ambafciatote inLovdra di Carlo V. per il maritaggio 

di Filippo con Maria. ‘22% 
Fgmond propone le Nozze del Prencipe Carîo ad Elifabetta. 460 


Eliot Cavaliere fpedito in Roma. da Hentico VIII. per proteftare nullità 
alle ngocedure del fuo divertio 71. fuedimoftrattioni » e ragioni in fa- 
ore d'Henrico per il divortio 72. Doni ricevuti dalla Bolemta per dif- 

= penfarli alla Corteaeciò fi ottenefle il divortio, | 
Fiiabetta lodeta s.. fuoi Genitori 7. dechiarata herede per Teftamento. 
| sel Padre 12, quanto folle inclinata è. fparget fangue humano 3; 


1, 


o ati 
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fuoi biafimi , e fuelodi fopraquefto 38, 39. aflomigliata a Maria nella 
crudeltà 39,40. fua rafcita dove, e.come 97. battezzata, e padrini 
99. perche nomata con tal nome 99. fusa modrice 10c. dechiarata 
herede della Corona 109, 110. dishereditata con Maria 126, cura del 
Padre per il fuo governo quale 131. amata dalla nuova Regina 131» 
fua prima Lettera fcritta benche farciuletta 133, 133 chiefta è Nozze 
dal Rè Francefco per il Delfino 133. fcrive Lettera alla Regina Anna 
di Gleves 142, fentenza per la fua efcli fione all' heredità cenfurata 
146. fi và dal Rè fuo Padre riftabilendo alle gratie & all heredità 147. 
quanto ne defideraffè la fua Compagnia Anna di Cleves 147. richia- 
inata nella Corte fe gli mette Cafa 153. ferive Lettera alla Regina 
Caterina Parre 155. fuoi doni della natura quanto grandi 156. della 
gratia quali 157, 158. -ritabilita ali’ heredità 153, 159. ricercataa 
Nozze dal Seymor 167. riceve dello fteflo Lettera 160. quello che ne 
fentiffe.170. fua rifpofta 171. fifdegna delle Nozze della Regina con 
il Seymor174, 175,176. riceve Lettera da Maria fua forella fopra 
tal Nozze, e fua perpleffità di penfieri 177, 178. gli rifponde 
1%0 ricercata in matrimonio dall’ Ammiraglio dopo divenuto ve- 
dovo lo rifiuta 184, 185. gli fcrive Let.era 186. fente difpia- 
cere della prigionia del Proiettore 195. gli fcrive Lettera per 
confolarlo 196. fue maffime verfo ambidue le Religioni 199, 200. 
efelufa dalla Cerona dal fratello 204, 205. fcrive Lettera di lamen- 
to al Northumberland 206, {ua pru.'enza nel maneggiarfi dopo la 
morte d'Odoardo fuo fratello 210, 211, 212. và all'incontro della 
Regina Maria fua forella con cavalcata 2'4, 215. efclufa dall’ heredità 
della Corona con Atto del Parlamento 218. perche odiata da Maria 
219; 220 2213222, fuo amore verlo il Conte di Devonshire detto 
Odoarde di Courrenay 224. gli fcrive Lettera molto affettuofa 225,226 


° fofpettata d'havere havuto parte nella confpiratione contro la Regina 


233. fi confina in un Palazzo tre giornate difcofo di Londra 2 34. 


. Ki crede vera la confpiratione 234, 235. accufata , & imprigionata 


237. coadotta nel Palazzo , & efaminata 238. fue rifpofte 238. 
mandata nella Torre e fuoi lamen:i 239. riftretta 240, fe gli sonce- 
de di fpaffeggiar nel Giardino 241, tranfportata nella Fortefla di 
Woodftock 241. fua prigionia più rigorofa 256. ferive alla Regina 
257. difefa dal Re Filippo e per qualiragioni 259, 260. altre ancora 
267,268. condotta in Hamtonceurt, e di che premuta cioe per con- 
feflari colpevole 270. fua rifpofta perl'innocenfa 271. fio lungo ra» 
gionamento col Cardinal Polo toccantela Religione 272, fino al 281. 
chiemata in prefenfa della Regina e. come ricevuta. 283 


- Elifabetta ottiene lalibertà 284. fua Lettera alla Regina 285%. altra al 


Rè Filippo 285, 256» vifita il Rè Filippo, e come acolta 287. fi 
ritira dalla Corte , e fuori di. Londra e fue ragioni 290, quali 
le. gelofie della Regina vesfo di Lei 291292, fuoifludi quali293. Gi 

z3707. _ Toda 
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loda del Devonshire nell'arte di amare 295. fuoi fentimenti nell'arte 
del vero amare 295 feppe fur fce ta de'fuoi Favoriti 196 riceve Lette- 
ra èc alcnni doni lafciareli dal Courrenay 297. defiderata in mariraggio 
dal Duca di Savoia 259 ricercata da Filiberto Emanuele Duca dia - 
voia non vi inclina, < ragioni di ciò 300, 301, 302. ricercata in Moglie 
dal Re di vuctia 30:, fi fcandalizza della manicra della propofta 33» 
fua fenfata rifpofta 305. fua Lettera alla Regin? 307. altra fua rifpofta 
fopia è tali Nozze 309» 310, 311, 312. fua auverfione per le Nozze 
13,314. riceve con dilpiacere la nuova della morte di Carlo V. 315- 
tra Lettera di condoglienza al Rè. . 310. 
Elifabetta acclamata Regina 327, 375. fuo elogio, e fuoi doni della na- 
tura , edell’arte 329 330. s’incaminaaila volta di Londra e come e 
da chi accompagnata 330. fuo arrivo nel'a'Torre di Londia 330 fuo 
detto al Benefield 3 31.fua vanità nallacavalcata 332. ordine e pompe 
funebri alla Regina Maria 33». avifa il Papa del Tuo euverimento alla. 
Corona 333. fi fdegna della fiera rifpoBta del Papa 334 ferive Lettera 
al Re Filippo 336, 337» 338. riconofciuta Regina dall’ Ambafciator. 
del Re Filippo 341, fe gli propongono le Nozzecon quefto, e (ua de- 
ftrezza di sfuggirle 342. ver: ragioni per non voler tal maritaggio 343; 
344, 345. proclamata baRarda & ufurpatrice in Francia 347. fua Ca- 
valcata e Coronnattione 347, 348. tacciata di far figura di Comediante 
fene burla 350. ordinala libertà a' prigionieri 351, 352. curiofa offer-. 
vattione fopra ciò 352. fue grandi apprenfione perla pace della Fran- 
cia conla Spagna 353. fue mifure eprecautioni fopra ciò 3 53. publicata 
dall’ Ambifciator di Spagna per Comediante 3 54 iss fuo ftratagem- 
ma per ingannar li Catolici 356, 397. cariche ia” Offci da Lei difpen- 
fate 357, 358. delibera di riformarla Chiefa 359. provedc due Cari- 
che confiderabili 361. chiama all’ Arcivefcovado di Cantorberi Matteo: 
Parker 36. fua granpompa, egran faftonel prefentarfila prima vol- 
ta nel Parlamento 36:. entra conle Dame, e però riputata (omedi- 
ante 362. fuo difcorfo allo fteffo 363. fegli offrono danari 365. fpe- 
difce Ambafciatori nel/ongreffo di ppi a 367» efortata dal Par-. 
lamento alle Nozze 368 .fua rifpofta 360, 370. fue deftre maniere 
d'ingannare 370. fà proponere l'articolo della Religione 371. fe gli 
trasferifce la Poteftà fpirituale 32. non vuole ricevere il titolo di Capo. 
della Chiefa.-- 375 
Elifabetta ordina à tuttigli Ecclefiatici di venire à preftargli giuramento: 
375. fà imprigionare queiche cicufano 376. fuoi fentimenti toccante 
le cofe della Religione 376. molto attacaticcia alle Ceremonie della 
Chiefa 373. volte che fia ritenuta la dignità Cardinalitia e perche 379» 
330..zifolve di far la pace conla Francia 383 diverfifentimenti fopra. ‘ 
ciò 384. decide in favore e la conchiuds 386. fpedifce folenne Amba- 
fciata all: Dieta 387. manda gente in Scotia 380. conchiudela pace con. 
gli Francefi 390, nonvuol ricevereil Nuntio del Papa e raggioni al 
- gate: 
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legate 393, 394» ftimata Comediante politica 398. fuo grande in- 
gegno nel tirare à fe gli animi 393, 399. corchiude trattato col Pren- 
cipe' di Conde 400. fe gli rimette nelle mani Havre de Grace 400. 
manda nuova gente per mantenerlo 403. nega di reftituire Havre de 
Grace 405. fà fepellirecon pompa Giuglicimo Paget e ragione 408. 
come fentifle la pace degli Ugonotti col Rè 413. viene avifata della 
morte di Calvino c quello ne diceffe 415. fua rifpofta intorno all’ ac- 
cettatione del Corcilio 417. fuo detto fopra ad una confpirattione 
contro il Papa 418. s'ingelofifce d'un’ Ambafciator Vefcovo fpeditoli 
dal Rè Filippo 419 420. feriveal Rè contro 420. diverfe procediture 
fatte contro quefto Ambafciatore 423, 424, vendetta del Rè Filippo 
‘ contro di Lei. 427,428 
Elifabetta richiama il Con'edi Lenox di Scotia 432.non vuo! permettere 
che fi mariti conla Pegina Maria 432. gli fà proporre le Nozze col 
Conte di Leicefter 432 fuecabale per impedirle 433, 434. come rice 
vefle Cecilia Prencipeffa di Bada con molte curiofe particolarità 434, 
43694371438. fà convocare il Parlamento 438. fe gli propone di 
maritarfi 440. fue rifpofte 441. procura di torgli la gelofia concepita 
dalle fue rifpofte 442. fue buone parole fenza effetti 442. chicfta dal 
Rè di Suetia a Nozze e fua rifpofta 443. da'l Arciduca erifpofta 445. 
lo Nodrtifce di fperanze e rifpofta 446. manda à complimentare la Re- 
gente Margarita perle Nozze del {uo figlivoilo 446. Procura d’impe= 
dire che il Duca d'Alba venghi Governatore in Fiandra 448- và à vifi- 
tare le Univerfità di Oxford e di Cambridge ecome ricevuta, e trat- 
tata 449, 450. invitata per effer madrina in Scotia d'un Parto della 
Regina 450. fi preme per le Nozze e quali i Pretendenti 451 
premuta per nominarfi un Succeflore 453. non deggradifce la pro- 
pofta del Duca di Norfole di fpofare Maria Regina di Scotia 455» gli 
vien propofto.il matrimonio del Prencipe Carlo di Spagna. 455,456» 

57» 453,4 
/Elifabetta Regina e fuoi difegni verfo il Prencipe Don Carlo pregi ll 
ne della fia atnicitia col Gonte de Leycefter 467. riceve Lettera dallo 
fteffo 468, 469. comericevutaerifpofta 470. vifitata dallo fteffo 471. 
l’honora e provede d’impieghi 472. delude due Favoriti rivali 473. fua 
gran coftanza nell'amore 475, 476. ricercata di foccorfo da quei della 
Rocella 477. fuoi difesi fopra Gales 478,479. Ordinala prigionia 
ci ni di o agile fopra ciò 48i. fcommunicata 
a FIOIV. 483,484, 485. confica molto danaro agli Spagnoli 487. 
fuoi ordini contro i Gatolici 480. fitrattano le fùùe Nozze con l'Arci 
duca 791. quali !econditioni 492. quieta le ribellioni contro di Lei 
© firagge de’ Catolici 493, 494. fe gli propongono le Nozze col Duca. 
d’Angio 49;. fa imprigionare , e tagliarla telta al Duca di Northume. 
berland 495. manda a complimentare la Regina Auna in Fiandra 497. 
Sua. rifpofta alle propofte dalle Nozze col Duca d'Alanzone 499. 
con- 
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convoca il Parlamento e per quali affari 500, sor. fue rifpofte fopra 
alle pr:mure delle fue Nozze j02. defidera la corrifponden.a col Gran 
Duca 503. fuoi negotiati con Odetto di Coligni 04, 505, g00. fuoi ‘ 
andamenti verfo i Turchi 506. difprezza la Statoa del Duca d'Alba sio 
fà imprigionare il Ducasii Norfole sur. con tutto il facceflo fino alla 
fua morte 522. fe glipropone Don Giovanniin maritaggio 513. fùoi 
Lamenti contro la Regina M:ria 524.qualein Leila Lingua Latina 526 
Succeffo con un povero 527. come fi comportafîe nella tragge di San 
Bartolomeo 527. diche accufata. 531,532 

Elogio delle Donne. 123.45 

Efecutioni crudeli del Rè Henrico 106, altre del Parlamento 148. di Ma- 
ria 232 

Efempio maravigliofo di amicitia 322. d'un povero conl’Aurttore. 520 * 

Favoriti rivali. 45, 243 

Ferd:nando di Toledo. Vedi Duca d'Alba. 

Figura d’Henrico VIII. 7, d'Anna Bolena 46- del Cardinal di Wolfay 53. 
della Regina Caterina 64. di Tomafo Cramer So. della Prencipefla 
Elifabetta 97. di Tomafo Moro-107. di Caterina Bolena 131. del Car- 
dinal Polo 135. dli Tomafo Cromvel r4o. di Gaterina Howard Regina 
142, di Odoarde Seymor 164. di Tomafo Seymor 167. di Odoardo,VI. 
202, del Duca di Northumberland. . 203 

Figura dell'abito Reale de’ Rè Inglefi 209. di Giovanna Gray Coronata 
Regina 211. della Regina Maria 213. del Gardiner 217. del Ridley 
Vefcovo di Londra 243. di Carlo V. 315. della Regina Maria morta 321 
del Rè Filippo da Soldato 325. del Duca di Feria 340. del Conte d'A- 
rondel 357. del Parker 361. di Maria di Medici 395. di Cecilia Pren- 
cipeffa di Bada 432. del Duca di Norfolc 452. del Prencipe Carlo di. 
Spagna 450. della Regina Maria Stuard 479. del P.encipe di Condé 
493. della Statoa del Duca d'Alba. sio 

Filiberto Emanuele. Vedi Duca di Savoia» 

Filippo Prencipe di Spagna fuo Matrimonio conla Regina Maria 229° 
fuo arrivo in Inghilterra244. ricettione e donidati alla fpofa 24; .fpon- 
falitio 246. ferive al Cardinal Polo 250. fise Maffime nel procurar la 
Libertà ad Elifabetta 2 59. fi montra Clemente e ragione diciò 266 al- 
tre fue maflîme nell’ impedir la morte di queta 267, 268. fi nafconde 
nella Camera perintendere il difcorfo della maglie con la forella 283. 
delufo delle fperanze d’Elifabetta fpofaIfabella di Francia 3 sr. man- 
da il Quadra Ambafciatore in Londra 419. ferive Lettera ad Elifabetta 
422. fue vendette contro di quefta. 42 

Francefco primo Rè di Francia preme Solimano perla guerra in Ungaria 
66.5’abbocca con Wenrico VIII, in Bologna 76. difegni 77,78. ricufa di 
prefentare al Batteflimo Elifabetta 99. fpedifce il Bellay in Roma per 
procurar la riconciliatione d'Henrico 102. domanda a quefto Ja Prenci- 
pela. Elifabesta per il Delfino {uo figlivole. e rifpofta 133, fua guerra 

contro» 





Havre de Grace Fortezza rimella agli Inglefi 400. riprefa da’ Francefi. 405 
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| controgli Inglefi 160. fà la pace congli ftefli. | 161 
Framccfi fanno gridare Elifabetta baftarda, &ufurpatrice 346. loro pace 
f* vérgognofa, | 392 
Gardiner. Vedi Stefano. 


Gelofie della Regina Maria verfo Elifabettà éon molte particolarità. 288, 


289,291. 
Geneva addotta per efempio della Riforma d’Hentico VIII, "23 
Giovanna Clinfton Madre d’Anna Bolena. 46 


Giovanna Seymour molto aniata dal Rè Henrico VIII. 117. diviene fpo - 

fa dello "fteffo e Regina 125. Coronata con folennità 126. ama di 

‘vero amore Elifabetta 131. fio parto, e morte. 137 
Giovanna Gray riconofciuta Regina d'Inghilterra 212. decapitata. 233 
Giovanno Paget fua morte, fuo merito,e fua pompa funebre 408,409,410 
Gioftiniano Imperadore ordina che fiano molto honorate Ie Donne. 2 
Giuramento ordinato dal Parlamento per efler refo ad Elifabetta. 375 
Gravidanza finta della Regina Maria, 263,264 
Greci quali verfo le Donne. 2 
Guerre di Henrico VIIL contro li Francefì 160 altra ancora contro la = 

tia. l 


Heath: Vedi Nicolò. . 

Henrico VIII.valetudinario 7 fua gelofia verfo la Gals Howarda 7,5.temé 
del Duca di Norfolc e del Conte di Surrey fuo figiivolo 3.li fà imprigio- 
mare 9. dà fenrenza di merte contro ambidue, mì efscutiene contro il 
folo Conîzio.fua infitmità fi aggrava 11.firo Telamento 11.fuoi heredi 
12.fua fepoltura 12. fuoi Configlicri tMftanaentari 13, 14. avifato del fuo 
ftato pericolofo 14. fuoi detti notabili negli ultimi periodi della fua vito 
1 s»fua morte 16, allegrezza che ne riceve il Papa 17. fentimenti intorna 
alle fue attioni 19, bia&mato dall’ Auttore zo. ftabilifcela Riforma in 
Inghilterra, e come 20, 2 1. foftiene e vuole la Meffa :1,22. Gi fà vedere a 
qual difegno 24. quanto ville dalla deftruttione in poi del Papato 2.5. fe 


gli deve lagloria d'havere introdotto laRiforma 26.quanto degencrafle 


dal Padre2 7. {voi doni della natura 27. non lafciò attione alcuna degna 
di memoria 28. firimette nellemani del Wolfey 28. Vileecodardo nelle 
fue attioni 29. fi Jafcio fcappar di mano belliffiine occafioni d’immorta- 
larf 30. ragioni fopra ciò & efempi 31. filoda per haver quietato le 
guerre civili 32. quanto firavagante ne’ fuoi matrimoni 32. aggravo li 
Suditi , e fpogliola Chiefa 33. a\idodi (parger fangue humano, 33 


- HenzicoVIII s'innamora d'AnnaBolena 48.glì crive Lettera molto affet. 


tuofa 49. La crea Dam: dhonore de la Regina 49, s0, comunica il fuo 


penficre-di voler fare il divortio con Caterina alWolfei 53 aggiungeuna | 


poftilla allaLettera del Volfei feritta dalla Bolena s5.fua attione barbara 
& empia controla Regina fua Moglie 56. fdegnato contro il fuo Favo= 
rito lo priva del Miniftero-50. tà confiscare i {woi beni Go. fpedifce Am- 
bafciatori in Roma per ttuttareil {uo divortio 62. . con» 


: {semana Ct di Paci. 
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cOnvoca il Parlamento e nuovi titoli che riceve da quefto 63. non vuol 
riconofcere più la Regina per tale 64, 65. continua la domanda del 
divortio 66. citato in Roma dal Papa 67 manda in Roma il Gava= 
liere Garre 63. fi fdegna contro il Papa per una rifpofta di quefto 
zo. fpedifce il Gavalliere Eliot con una rifpofta di propofta al 
Papa 71. crea la Bolena Marchefa di Pembroc 75. gli manda un 
dono di venti mila Ghinee 76. paffa in Bologna per aboccarfi col 
Rè di Francia, & cfito di tale abboccamento -6, 77. fpofa la Bo- 
lena 70. dechiara Arcivefcovo di Cantorberi il Cramer 86. ordi- 
na la convocatione d’un Sinodo 82. otticne il divortio 83. De- 
chiara a fuono di Trombetta il fuo matrimonio , e la Bolena Re- 
gina 86. manda ordine a Caterina di non ricevere più il titolo di Regi- 
na 87. fà coronar Anna fuperbamente 88. la conduce in Hamtoneourt 
89. fuo difcorfo al Popolo toccante il Divortio 92. fua moglie gli par- 
torifse Elifabetta 97, 98. Invita il Re di Francia per Padrino, e neot- 
tiene la negativa 90. procura la fua riconciliatione con Roma 100,101. 
fcommunicato da Prolo terzo 103. fuo gran fdegno 104. fa levare dal 
Parlamento l’auttorità del Papa 106 Fà impicare, e decapitare molti 
che fi oppongono 106. crdina che 'a Regina Caterina non fia chiama-. 
ta che Prencipeffa di Galles 107. disheredita Maria, e dechiara hercde 
Elifabetta 108. riceve Lettera dalla Regina Caterina 110. comincia è 
raffredare il fuo amore verlo la Bolena 114. ragioni di ia 
I :6, 117 

Henrico VI. eritrz in fofpetti d'adulterio della Regina Anna ud. fa fa 
in'prigionare 120, proceflare , e decapitare121, 122;_fpofa fa dpr 
folennemente 125. dishere iita Maria & Elifabetta, & rabilita lì fanciuli 
che nafceranno del nuovo letto 126. obliza Maria à rinunciare con un’ 
atto a’ fuoi dritti 127, 128 la rimette nelle fue gratie dopo ral rinuntia, 
€ come ordinache fia trattata 129; 130, comefi comportafiè verfo il 
governo di Elifabetta 131. nega di Le in Nozze quefta fua figlivola per 
.il Delfino, erifpofta impertinente 13 :. fente dispracere della morte di | 
due fui baftardi 13 3. rigori grandi verfo la deftruttione dello ftato Ec- 
clefiatico 134. fparge molto fangue 134, 135. fente difpiacere delia 
prtomotione de! Polo 136-quanto l’affligeffe la morte della Regina 137. 
fententiato con molta ignominia dalla Corte di Roma 138 fvapora il 
fuo (degno contro li parenti del Polo creduto inftigatore dital fcomu- 
nica 159. convoca il Parlamento egravi procediture 139, 140, fangue 
Da di molti Grandi 140 fpofa Anna di Cleye di mala vaglia , e 
uo detto notabile 141. concepito odio contro di quefta s'innamora di 
Caterina Howard 142. ragioni pereligerla Regina 143. fà tagliarla refta 

al fuo Favorito Cromvele per l'oppofitione che portava deldivortio con 
Anna144. vuoleche Anna fia ben trattata per bavere confentito al 
divortio * 145 
Henrico VIII, fpoa Caterina Howard 146. fue crudeli efecutioni 1 Di 
n e * è percne 


re € --——————— 


| 55 
Lettera del Ammiraglio Seymor ad Elifabetta fopra le fue pretentioni al 
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perche amafie teneramente quefta nuoua Regina 149. rende gratie à Id. 
. dio perhaver trovato una Regina di fio intiero gufto 149, 150. non 
vuol credere le accufe di adulterio di quefta 150. gli fi tagliarla telta 
152. fpofa Caterina Parre 15 3. quali fi credeffero le vere ragioni 154.ri- 
ftabilifce Elifabetta fua figlivola all’ heredita 158. anche Maria 159. ifua 
guerra contro la Francia 160. fifa pace con la fteffa 151 non vuol crede- 
re Ieaccufe contro alia Regina 163. ficelebrano le fueefequie, 165 
Henrico de Noris accufato d’Adulterio conla Regina 118. condannato 


a'le forche. 122 
Henrico V. Rè di Suetia manda Ambafciatori per chiedere Elifabetta in 
moglie & efito di tal domanda. 302 


Henrico fecondo RÈ di Francia uccifo nella gioftra dal Montgomeri. 333 
Henrico Darley parte per Scotia 430, richiamato con ordini rigorofi. 432 
Henrico Colham Ambafciatore di complimento alla Regina Anna. 498 
Hugo Latiner brucciato vivo. y 

Imperadore fpedifcefolenne Ambafciata ad Elifabetta e perche. 33% 


Imprudenza de’ Papi ne'le cofe d'Inghilterra, vw 
Informatione toccante le cofe-della Re igione in Inghilterra. 161 
Ingaano degli Huomini verfo le Donne. | z 
Inghilterra hà fempre fiorito in buoni Rè, sid 


Karnes Cavaliere fpedito da Henrico Vill. in Roma perle cofe del di- 
vortio, 67 
Kramer. Cromer. Vedi Tomafo. \ 
Laflels fcopre l’adulterio al Rè della Regina Gaterina. | Da 
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Leggedel Parlamentoaccio niffuno fpofi Prencipella del fangue fenza la 
partecipatione dello fteffo 186 
Leone X. dà il titolo di defenfore ,della fedead Hentrieo VIII. si 03 
Lettera ad Anna di Bolena feritta dal RKè Henrico per fcoprirgliil fuo 
amore <9. della Bolenain rifpofta so. della fteffa al Cardinal de Wol- 
fay 54. del Rè allo fteffo 55. altre della Bolena al medefimo 57, 69, 614 
della Regina Gaterina al Rè fuo marito uo. della Prencipeffa Elifabetta 
alia Regina Seymòr 132. della medelima alla Regina Anna di Cleves 
142» alla Regina Parre. È 


Mazitaggio 169. di rifpofta al medefimo 171. di Elifabetta alla Regina 
Maria fua forcella 180. al:? Ammiraglio, 186 
Lettera di Lamento fcritta da Elifabetta al Duca di Northumberland 206 
della fteffa al Courtenay da Lei amato 225: di quefto in rifpofta alla 
ftella. 226 
Lettera del Cardinal Polo al Cardinal del Monte 246. dell’Ormaneto al 
Priuli fopra agli affari di Roma; e d'Inghi!terra 248; 249. del Re Filip-. 
po al Cardinal Polo 250. del Polo al Padre Soto 2 52, di £lifabetta alla 
Regina 257. altra delia ftefla 285. della medefima al Re FiUpROn 235 

: ettera 
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Lettera del Gourtenay ad Elifabetta 207. di quefta alla Resina 307. di 
Elifabetta al Rè Filippo in condo.lianza della morte del Padre 316. 
altra della fteffa alto fteflo nel fuo euvenimento alla Corona 3:6. alla 
ftello un’ altra dalla medefima contro il Quadra 420. di Filippo inrif- 


pofta. | 422 
Lettera del Gonte di Leycefter ad Elifabetta nella {ua prigionia 468, 469. 
in rifpofta alla ftella. 470 


Leycefter, Vedi Roberto Du.ley. 

ne de Silva portale gemmealla Regina Maria dalla parte dello 
alert iii 245 

Margarita Gonteffa di Salisburi decapitata e perche. 140 

Marcella Donna fapiengiflima, 3 

Maria forella d’Henrico VIII, Moglie di Luigi XII. fue feconde Noz. 


ze. 
Maria figlivola di Henrico VIIL e di Caterina d'Auftria dechiarata i 
della Corona per Teftamento del Padre 12. fue grandi crudeltà di cen- 
denti del Padre 36. fi biaGma, e fi loda in queto 38, 30. affomi- 
gliata ad Elifaberta ‘nella crudeltà. 39, ‘40. disheredtratà dal Padre 
108. ‘ancora una volta 126. trattata crudelmente dal Padre 126, 
obligata è rinunciar per forza è fuoi dritti 127. fà un atto di fia 
mano dittato dal Padre 128 -fi pacifica cel Padre dopo tal rinun- 
cià , e come trattata 129. prega l'Arcivefcovo Kramer accio gli 
facefe dare qualche cafa di più dal Padre 130. ri(tabilita a’ dritti dell? 
heredità della Corona 158, 1509. ferive ad Elifabetta fua forella per ri- 
fentirfi infieme còntrò ia Kegina 197. fmantiene ferma nelia fua Reii- 
gione, facendo celebrar la Meifa in fua Cafa 197. privara di farlo fe . 
nelamenta 198 efclufa dalla Corona da Odoarda fuo fratello 205. 
Maria (udetta proclamata Rezina 213, s'incamina alla volta di Londra 
214. come ricevefte Elifabetta e quello gli dicefle 214. và nella Torre 
e dì libertà a tutti !i Catolici 215. coronata folennemente e fuo. detto 
216. creail Gardiner fuo Miniftro di ftato come nemico de’ Proteltan- 

- ti 217. fà efcludere Elifabetta dall’ heredità 2 18. fuo grande odio ver- 
fa di quella » e quanto mal trattata 218, 219. ragiòni che la moffero a 
taleodio 220, 221, 222, 223;, gelofa d'Elifabetta rifpetto all’ amore di 
‘»quefta col Courtenay 224 Partiti per le fue Nozze 227, 222. con- 
chiude il fuo Trattato cimatrimonio con Filippo di Spagna 229. con- - 
fpiratione contro la fua perfona 230. fi quieta e fue rigorofe efe- 
cutioni 231. fà tagliare la teffa è Giovanna Gray 232. fuo rigore. 

‘ verfo il Veftovo di Londra 243. Coine riceveffe il Gardinal Po-. 
lo 254. rinuncia il titolo di Gapo della Chiefa 255. fue ragioni 
per non dar la Libertà ad E£lifabetta 253. fi finge gravida e per- 
che 263,264. rende acerba la Perfecutione contro li Proteftanti 

‘ 265, riceve & abbracia ten-ramente Etifabetta 234.ordina la fua Jibertà 
284.la conduce à farla riverenza a) Rè {uo Marito 287. fua grande scio 
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Ga nel vederla tanto amata dal fuo Marito 287. fi rendenò ragioni della 
elefia di Maria verfo la forella 288-Come fentifle i Negotiati dell’Am. 
Dafciator di Suetia per le Nozze d’Elifabetta 306.fi edifica della rifpoffa 
. della forella 307. fuoi difegni di maritare Elifabetta con un Prencipe 
Gatolico 369. fua morte e diverfe ragioni fopra quella 315, 319. volle 
elfer fepolta eon abito femplice 321.fuo elogie , e fue attioni cattive 324° 
325. fuoifunerali ordinati da Elifabetta, — | 338 
Maria Stuard Regina di Scotia, piglia il titolo di Regina d'Inghilterra 146 
Proclamata talein Francia 347. paffa da Francia in Sc@tia 403. vifitata 
con folenne Ambafciata da Elffabetta 404. gilrimanda un Ambaftiata 
conundeno 405. ricevecon molto affetto if Conte diLenox. 430 
Maria Regina di Scotia entrain penfiere di fpofareil Conte di Lenox 431 
diftornata da Elifabetta e perche 4313 432. fe gli propongono le Nozze 
col Leycefter 432. Manda a pregare Elifabetta per efler Madrina d’an 
fio Parto 450. fuoi amori quali e fue difgratieper li fuoi Matitaggi 
479. fugga di Scotia e viene imprigionata da Elifabetta, 480 
Maffime del Rè Filippo nel difendere Blifabetta. 259 
Maflime cattive della Corte di Roma fopra gli interefli d'Inghilterrà. 534 
Matteo Parker. Vedi Arcivefcovo» 
Matteo Stuard. Vedi Conte di Lenpx. 
Medaglie nella Coronattione della Bolena 89 
Meffa foftenuta da Henrieo. 21» 22 
Monjeye Milord informa Caterina del fuò divortio 84, gli porta un or- 
dine del Rè. 86 
Moro. Vedi Tomafo. i 
Morte di Henrico VIII. 16, della Regina Caterina 17. di Tomafe Moro 
108. del velcovoWisher 106. di Anna Bolena 122. de” complici nel’ 
adulterio 122. de’ due figlivoli naturali di Henrico VIII, 133. diTos 
imafo Howard figlio del Duca di Norfolc 135. della Regina Seymor 
137» dimolti fignori, e Dame fatte decapitare da Hentico 140.di To 
malo Cromvel 144. di diverficondannati dal Par'amento crudelmente 
148. d'un adultero & altri complici nell’ adulterio. 158 
Morte della Regina Caterina decapitata 1 so-della Regina Parre Moglie del 
Seymor 183. dei Duca di semmerfet decapitato 200. di Odosido VI. 
208. della pretefe Regina Giovanna Gray 232, dei Duca di suffole fuo 
Padre 233. di Nicolo Ridley Vefcovo cdi Londra brucciato vivo 243< 
di diverfi per caufa di Religione 265» dell’ Impera.'or Gazlo V, 31 
della Regina Maria 313. del Cardinal Polo 321. del Duca di Gui 
405. di Guglielmo Paget 403.di Calvino 415. del Prencipe di (onde. 492 
n "ti del Maritaggio del Rè di Suctia con Elifabetta 166, fino 
Nicolo Carray (avaliere di gran merito decapitato ingi a 
dI gr pitato Ingiuftamente. 1; 
NicoroRidley Velcoro di Londra condannato ad elia brusciato ivo. 243 
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Nicolo Bacon molto ftimsato dala Regina Fiifabetta per le fue virtù 
Nicolo Heath. Vedi Arcivefcovo. i 
Noris. Vedi Henrico. Ln 
Nozze d'Henrico con !a Bolona 49. dello ftello con la Seymor12<. 
Anna di Gleves 140. con cia Howard 146, ici Pas 
15}. diquefta con Tomafo Seymor, i 17%, 193 
Nozze di E:ifabetta con il Rè di Suetia come propofte 306. con Filippo 
fecondo 340. una feconda volta co) Redi Suctia 443. con l’Arciduca 
Ferdinando 445. d'Aleffandro Farnefe, 451 
Odetto di Goligni paffa in Londra e fuoi negotiati 503; 504, 505. fua 
morte. 
Odio di Maria verfo Elifabetta quale, e da quali ragioni moffo 219. dino 
al. | 22 
OdoardoVI dechiarato herede 12. quello ficeffe nella Riforma 1 di 
non fecech’ofeguire li difegni del Padre 24. nacque nel tempo che il 
Padre era più avido di (patger fangue humano 35. nel fuo Regno fi 
fparfe gran fangue 36. fuccede alla Corona 103. fiprocura da’ Precetto- 
ri & Aii di metterli in horrore la Religione Romana 197. fue appren- 
fioni dopola morte del Sommerfet #02. fuoi detti ali dt la 
fucceffione 203. rapprefentationi fatreli del Duca di Northumber'and 
204, dechiara efclufe dalla Gorona Maria & Elifaberta fue forelle 205. 
fe nc paffa a)l* altra vita in quefto mezzo 203. non vuol veder le To: 
rele. a 209 
Odoardo Seynror dechiarato Protettore, e Tutore d'Odoardo VI 164. 
dechiarato Duca di Somerfet 165. fuoiprimi atti di Governo 165,166. 
paffa in Scotia 160. ‘ritorna vittoriofo, e quello operaffe perla Reli- 
ione166. confente alle Nozze del Fratelloconla Regina, e ragioni 
icio 181. fà ftabilireuna Legga per impedire le Nozze del fratello con 
| Elifabetta 186.187. fuoparere contro al fratello 192. imprigionato an- 
che Lui pereffer caufa di tutto il male della Cerona 195. firaccom- 
manda alla Prencipeffa Elifabetta 196. fentenfiato amorte, e decapi- 
tato 200. fuo ciogio e” 201 
Odoardo di Courtenay Conte di Devonshire, e fito amore verfo Elifabet- 
ta 222. difprezza Matia per quefta 224. rifpondc ad una Lettera d'Elifa- 
betta 2 26. fo‘pettato d’havere havuto parte nella confpirattione contro 
Maria con Elifabetta 233.(î crede che foff'- vero che confpiraffe 234,235 
viene imprigionato efue accufe e difefa 236, liberato dalle prigioni 289. 
: fua morte :0:. lodato da Elifabetta neil’ arte diamare 295. fcrive Let- 
tera ad Elifabetta durante la fua Infermità c beni che gli lafcio. 297 
Ordini d’Elifabetta contro i Gatolici. | 4°9: 
Ofl:rvatione politica e morale fopra !a tirannio,e erude:tà.31,42,43,44945 
Pace d'Henrico VILI con la Francia 160. tra Franceli ,.€ Spagnoli 331. 
tra France & Ingicfi, a 336 
| | Paget, 
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Paolo terzo fuo detto fopra ‘a morte d’Henrico VIII. 19, fue confulte 


per lecofe d'Inghilterra 1 8. fcommunica quello Rè. 102 
Papi cenfurati perlecofe d'Inghilterra. 104 
Patalelìio ‘di crudeltà. ‘ 39, 40 
‘Parere fopra alla pace con fa Francia. 384, 385 


Parker. VediMatteo. — i i n 
«parlamenti dà nuovi titoli al Ré 63. cenfuratò 69. trasfcrifce al Rè Paut. 


torita del Papa 1906. fua crudeltà 147, 148, 151,193. efclude Elifa. 
betta della Corona 21% 213. raunato da Eiifabetta 362. propone a 
quefta le Nozze 367. diverfe fue procediture 369, 370» 371, 382. altra 
prepofta di Nozze 433, 439. fue gelofie 441) 442. convocato per molti 


affari. | 500, 5010'502 
Pafquinate. NA 516 
Pio IV. manda Nuntio ‘ad Elifabetta. “a 393 
Pio V.fcommunica Elifabetta, 483 


Polo. Vedi Gardinali. 

Pope Gavaliere. 307 

Prencipe di Conde 395. fuo trattato con Elifabetta 406.fua domanda. 40: 

Pretendenti alle Nozze d’ Elifabetta. 4s1 

Priuli amico del Polo. 322 

Quadra. Vedi Alvaro. 

Kidlei. Vedi Nicolo. 

Riforma in Inghilterra. 20, 21 

Rifpoftadi Clemente VII. ‘toccante i' divortio vo. del Rè al Papa 71. di 
Elifabetta è Maria 215» Ci Maria toccante ii Vefcovo di Londra 244. di 
Elifabetta al Gardiner 271. della Mteffa all’ Ambafciator di Suetia 313.!dì 
PaololV,ad Elifabetta 333,334. del Duca di Feria che qualifica Elifabetta 
Commeciante 355. di quefta al fuo Parlamento fopra alle-fue Nozze 


369. altra ancore 440, e fegue fino al. 443. 
Roce' a fi mette in Libertà. | 77 
Rocheiort. Vedi Conte. 

Rochefort Dama, decapitata. IS 


Roberto Dudlei Conte di Leycefter Favori'o 432. fua Famiglia, e prima 
amicitia con B'ifabetta 466, fua Lettera a quefta 468, 469 và à riverirla 
e cometicevute 471 proviito d’impieghi 472. fuo Favore. 473,474 

Seymor. Vedi Giovanna. Vedi Odoardo. Vedi Tomafo. 

Solirmano promuto alla guerra. - 3 66 

Smetton mufico adultero. _ 118, 122 

Stefano Gardinet 144 Minifro di Stato di Maria 217. efamina Elifabetta 
238. fuoconfiglio fopra i prigionicri 258. fua apprenfione 260,261» 


fuo difcorfo ad E.ifabetta 270. fue disgratie prefagite, 27% 
Stragge di San Bartolomeo, 530 
Teftamento d’Henzico VIII. 12,13 


Th 


INDICE DELLA 


'Tirannia biafimata. 40, 41,41 
Temfe Cavaliere. . 66 
Titoli dati dal Parlamento al Rè. 63 
Tomafo Bolena Pacre d’Anna. _ 46, 48, 53 
Tomafo Moro decapitato. 106 
Tomafo Howard fatto morire in prigione. 135 
Tomafo Cromvel Favorito. - 1415144 


Tomafo Seymor Ammiraglio 167. fuoi difegni 168. fpofa la Regina Ve. 
dova172, 173. fofpetti contro il fratello 182. domanda Elifabetta 135 


tenta controil fratello 187. fuo proceiîo e morte183. fino al. 194 
Trattato di maritaggio. 229, 230 
vefcovi imprigionati 376 
vefton Cavaliere accufato d’adulterio. 113, 120 
Ugonorti. ] °° 401402 
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Wolfay. Vedi Cardinale. 
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